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LIBRO NONO 

I 

Attivita del pontefice per suscitare nemici al re di Francia. Difficolta di accordi fra 
il re e gli svizzeri. Intimazioni del pontefice al duca di Ferrara per la lavora
zione del sale a Comacchio. 

Dell'assoluzione de' Vlmz1ani, fatta con animo tanto co
stante del pontefice, si perturbò molto Cesare al quale questa 
cosa principalmente apparteneva. Ma non se ne perturbò quasi 
meno il re di Francia, perché per l'utilita propria desiderava 
che la grandezza de' viniziani non risorgesse. Non si accor
geva perciò interamente quali fussino gli ultimi finì del pon
tefice; ma nutrendosi, nelle difficolta che se gli preparavano, 
con vane speranze, si persuadeva che 'l pontefice si movesse 
per .sospetto dell'unione sua con Cesare, e che temporeggiando 
con lui e non gli dando causa di maggiore timore, contento 
della assoluzione fatta, non procederebbe piu oltre . Ma il pon
tefice, confermandosi piu l'un di che l'altro nelle sue delibe
razioni, dette licenza, con tutto che molto contradicessino gli 
oratori de' confederati, a' feudatari e sudditi della Chiesa che 
si conducessino agli stipendi de' viniziani; i quali soldorno 
Giampaolo Baglione con titolo di governatore delle loro genti, 
r imaste per la morte del conte di Pitigliano senza capitano 
generale, e Giovanluigi e Giovanni Vitelli fig liuoli gia di Gio
vanni e di Cammillo, e Renzo da Ceri per capitano di tutti 
1 fanti loro; e avendo cosi scopertamente preso il patrocinio 
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de' viniziani, procurava di concordargli con Cesare, sperando 
per questo mezzo non solo di separarlo dal re di Francia ma 
che, unito seco e co' viniziani, gli moverebbe la guerra; la 
qual cosa perché, per le necessita di Cesare, gli succedesse 
piu facilmente interponeva l' autorita sua con gli elettori dello 
imperio e colle terre franche che nella dieta di Augusta non 
gli deliberassino alcuna sovvenzione. Ma quanto piu si ma
neggiava questa materia tanto piu si trovava dura e difficile; 
perché Cesare non voleva concordia alcuna se non ritenendosi 
Verona, e i viniziani, ne' quali il papa . avea sperato dovere 
essere maggiore facilita, promettendosi in qualunque caso 
d'avere a difendere Padova e che tenendo quella citta dovesse 
il tempo porgere loro molte occasioni, dimandavano ostinata
mente la restituzione di Verona, offerendo di pagare, in ri
compenso di quella, quantita grandissima di danari. Né ces
sava il pontefice di stimolare occultamente il re di Inghilterra 
a muovere guerra contro al re di Francia, rinnovando la me
moria delle inimicizie antiche tra quegli regni, dimostrando 
l'occ sione d'avere successi felicissimi, perché se egli pigliava 
l'armi contro al re, molt'altri, a' quali era o sospetta o odiosa 
la sua potenza, le piglierebbono; e confortandolo ad abbracciare 
con quella divozione che era stata propria de' re di Inghilterra 
la gloria che se gli offeriva, di essere protettore e conserva
tore dell'a sedia apostolica, la quale altrimenti era per l'am
bizione del re di Francia in manifestissimo pericolo: alla qual 
cosa lo confortava medesimamente, ma molto occultamente, il 
re d'Aragona. 

Ma quel che importava piu, il pontefice continuando co' 
svizzeri le pratiche cominciate per mezzo del vescovo di Sion 
(la cui autorita era grande in quella nazione, e il quale non 
cessava con somma efficacia di orare a questo effetto ne' con
sigli e di predicare nelle chiese), avea finalmente ottenuto che 
i svizzeri accettando pensione di fiorini mille di Reno l'anno 
per ciascuno cantone, si fussino obligati alla protezione sua 
e dello stato della Chiesa, permettendogli di soldare, per di
fendersi da chi lo molestasse, certo numero de' fanti loro: la 
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qual cosa gli avea renduta piu facile la discordia che comin
ciava a nascere tra loro e il re di Francia. Perché i svizzeri, 
insuperbiti per l'estimazione che universalmente si faceva di 
loro, e presumendo che tutte le vittorie che il re presente e 
il re Carlo suo antecessore aveano ottenute in Italia fussino 
principalmente procedute per la virtu e per il terrore dell'armi 
loro, e perciò dalla corona di Francia meritare molto, aveano 
dimandato, ricercandogH il re di rinnovare insieme la confe
derazione che finiva, che accrescesse loro le pensioni; le quali 
erano di sessantamila franchi l'anno, cominciate dal re Luigi 
undecimo e continuate insino a quel tempo, oltre alle pen
sioni che secretamente si davano a molti uomini privati: le 
quali cose dimandando superbamente, il re sdegnato della in
solenza loro e che da villani nati nelle montagne (cosi erano 
le parole sue) gli fusse cosi imperiosamente posta la taglia, 
cominciò, piu secondo la degnita reale che secondo l'utilita 
presente, con parole alterate a ribattergli e dimostrare quasi 
di disprezzargli. Alla qual cosa gli dava maggiore animo, che 
nel tempo medesimo, per opera di Giorgio Soprasasso, i val
lesi sudditi di Sion, che si reggono in sette comunanze chia
mate da loro le corti, corrotti da' donativi e da promesse di 
pensioni, in publico e in privato si erano confederati con lui, 
obligandosi di dare il passo alle sue genti, negarlo agli ini
mici suoi e andare. al soldo suo con quel numero di fanti che 
comportavano le forze loro; e in simigliante modo si erano 
confederati seco i signori delle tre leghe che si chiamano i 
grigioni; e benché una parte de' vallesi non avesse ancora ra
tificato, sperava il re indurgli co' mezzi medesimi alla ratifi
cazione: onde si persuadeva non gli essere piu tanto necessaria 
l'amicizia de' svizzeri; avendo determinato, oltre a' fanti che 
gli concederebbono i vallesi e i grigioni, di condurre nelle 
g uerre fanti tedeschi ; temendo medesimamente poco de' mo
vimenti loro, perché non credeva potessino assaltare il ducato 
di Milano se non per la via di Bellinzone e altre molte an
guste, per le quali venendo molti potevano facilmente essere 
ridotti in necessita di vettovaglie da pochi, venendo pochi 
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basterebbono similmente pochi a fargli ritirare. Cosi stando 
ostinato a non augumentare le pensioni, non si otteneva ne' 
consigli de' svizzeri di rinnovare seco la confederazione, con 
tutto che confortata da molti di loro, a' quali privatamente ne 
perveniva grandissima milita; e per la medesima cagione piu 
facilmente consentirono alla confederazione dimandata dal pon
tefice. 

Per la quale nuova confederazione parendogli avere fatto 
fondamento grande a' pensieri suoi, e oltre a questo proce
dendo per natura in tutte le cose come se fusse superiore a 
tutti e come se tutti fussino necessitati a ricevere le leggi da 
lui, seminava origine di nuovo scandalo col duca di Ferrara: 
o mosso veramente dalla cagione che venne in disputa tra 
loro o per lo sdegno conceputo contro di lui che, ricevuti da 
sé tanti benefici e onori, dependesse piu dal re di Fran~ia 

che da lui. Quale si fusse la cagione, cercando principio di con
troversie, comandò imperiosamente ad Alfonso che desistesse 
da fare lavorare sali a Comacchio, perché non era conveniente 
che quel che non gli era lecito fare quando i viniziani pos
sedevano Ceryia gli fusse lecito possedendo la sedia apostolica, 
di cui era il diretto dominio di Ferrara e di Comacchio: cosa 
di grande utilita, perché dalle saline di Cervia, quando non 
si lavorava a Comacchio, si diffondeva il sale in molte terre 
circostanti. Ma piu confidava Alfonso nella congiunzione che 
aveva col re di Francia e nella sua protezione che non te
meva delle forze del pontefice; e lamentandosi d'avere a es
sere costretto di non ricòrre il frutto il quale nella casa pro
pria con pochissima fatica gli nasceva, anzi avere per uso 
de' popoli suoi a comperare da altri quello di che poteva 
riempiere i paesi forestieri, né dovere passare in esempio 
quello a che i viniziani non con la giustizia ma con l'armi 
l'aveano indotto a consentire, recusava di ubbidire a questo 
comandamento: ·onde il pontefice mandò a protestargli, sotto 
gravi pene e censure, che desistesse. 
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II 

Massimiliano e il re di Francia si accordano per assalire di nuovo i veneziani; con
trarieta del pontefice. Vano tentativo de' veneziani per prendere Verona. Nuove 
querele e minaccie del pontefice contro il duca di Ferrara. Discussione fra ìl 
pontefice e il re di Francia per la controversia col duca. 

Questi erano i pensieri e l'opere del pontefice, intento con 
tutto l'animo alla sollevazione de' viniziani. Ma da altra parte 
il re de' romani e il re di Francia, desiderosi parimenti della 
loro depressione e malcontenti delle dimostrazioni che faceva 
per essi il pontefice, e perciò venuti insieme in maggiore 
unione, convennono di assalire quella state con forze grandi 
i viniziani: mandando da una parte il re di Francia Ciamonte 
con potente esercito, al quale si unissino le genti tedesche 
che erano in Verona; e da altra parté Cesare, con le genti le 
quali sperava ottenere dallo imperio nella dieta di Augusta, 
entrasse nel Friuli, e presolo procedesse ad altre imprese se
condo che gli mostrasse il tempo e l' occ,asioni. Alla qual cosa 
ricercorno il pontefice che, come obligato per la lega di Cam
brai, concorresse coli 'armi insieme con loro; ma esso a cui 
era somman1ente molesta questa cosa rispose apertamente non 
essere tenuto a quella confederazione, che aveva gia avuta 
perfezione poiché era stato in potesta di Cesare avere prima 
Trevigi e poi ricompenso di danari. Ricercò similmente Mas
similiano il re cattolico di sussidio per le obligazioni mede
sime di Cambrai, e per le convenzioni fatte seco particolar
mente quando g li consenti il governo di Castiglia, ma con 
pri ghi che l' accomodasse piu tosto di danari che di genti; 
ma egli, non si disponendo a sovvenirlo di quel che piu 
aveva di bisogno, gli promesse mandargli quattrocento lancie, 
sussidio a Cesare di poca utilità perché nell'esercito franzese 
e suo abbondavano cavalli. 

Nel quale tempo, essendo la citta di Verona molto vessata 
da' soldati che la guardavano perché non erano pagati, le genti 
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vimz1ane, chiamate occultamente da alcuni cittadini, partitesi 
da San Bonifazio, si accostorono di notte alla citta per sca
lare castello San Piero, essendo entrati per la porta San Gior
gio; dove mentre dimorano, per congiugnere insieme le scale, 
perché separate non ascendevano all'altezza delle mura, o sen
titi da quegli che guardavano il castello di San Felice o pa
rendo loro vanamente udire romore, impauriti, lasciate le 
scale si discostarono; donde l'esercito si ritornò a San Eoni
fazio, e in Verona venuta a luce la congiurazione ne furono 
puniti molti. 

Inclinò in questo tempo l'animo del pontefice a riunirsi 
col re di Francia, mosso non da volonta ma da timore; per
ché Massimiliano dimandava superbamente che gli prestasse 
dugentomila ducati, minacciandolo che altrimenti si unirebbe 
col re di Francia contro a lui; e perché era fama che nella 
dieta di Augusta si determinerebbe di concedergli aiuti grandi, 
e perché di nuovo tra il re di Inghilterra e il re di Francia 
era stata fatta e publicata con solennita grande la pace: e 
perciò molto strettamente cominciò a trattare con Alberto da 
Carpi, col quale era proceduto insino a quel di con parole e · 
speranze generali. Ma perseverò poco tempo in questa sen
tenza: perché la dieta di Augusta, senza le forze della quale 
erano in piccola estimazione i minacci di Cesare, non corri
spondendo all'espettazione, non gli determinò altro aiuto che 
di trecentomila fiorini di Reno, sopra il quale assegnamento 
aveva gia fatte molte spese; e dal re di Inghilterra gli fu si
gnificato avere nella pace inserito uno capitolo ch'ella si in
tendesse annullata qualunque volta il re di Francia offendesse 
lo stato della Chiesa. Dalle quali cose ripreso animo e ritor
nato a' primi pensieri, aggiunse contro al duca di Ferrara 
nuove querele. Perché quel duca, da p poi che 'l golfo fu li
berato, avea poste nuove gabelle alle robe che per il fiume 
del Po andavano a Vinegia; le quali, allegando il pontefice 
che secondo la disposizione delle leggi non si potevano im
porre dal vassallo senza licenza del signore del feudo, e che 
erano in pregiudicio grande de' bolognesi suoi sudditi, faceva 
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instanza che si levassino; minacciando altrimenti assaltarlo con 
l'armi: e per fargli maggiore timore fece passare le sue genti 
d'arme nel contado di Bologna e in Romagna. 

Turbavano queste cose molto l'animo del re: perché da 
una parte gli era molestissimo il pigliare l'inimicizia col pon
tefice, da altra parte lo moveva l'infamia d'abbandonare il 
duca di Ferrara, dal quale per obligarsi alla protezione avea 
ricevuto trentamila ducati; né meno lo moveva il rispetto della 
propria utilita, perché dependendo totalmente Alfonso da lui 
e augumentando tanto piu nella sua divozione quanto piu ve
deva perseguitar~i dal pontefice, ed essendo lo stato suo alle 
cose di Lombardia molto opportuno, riputava interesse suo 
il conservarlo. Però si interponeva col pontefice perché tra 
]oro si introducesse qualche concordia. Ma al pontefice pareva 
giusto che 'l re si rimovesse da questa protezione, allegando 
averla presa contro a' capitoli di Cambrai: per i quali, fatti 
sotto colore di restituire quello che era occupato alla Chiesa, 
si proibiva che alcuno de' confederati pigliasse la protezione 
de' nominati dall'altro, e da sé essere stato nominato il duca 
di Ferrara: e di piu, che alcuno non si intromettesse delle 
cose appartenenti alla Chiesa. Confermarsi il medesimo per la 
confederazione fatta particolarmente tra loro a Biagrassa, nella 
quale espressamente si diceva che 'l re non tenesse protezione 
alcuna di stati dependenti dalla Chiesa e non ne accettasse in 
futuro, annullando tutte quelle che per il passato avesse preso. 
Alle quali cose benché per la parte del re si rispondesse, con
tenersi nella medesima convenzione che ad arbitrio suo si con
ferissino i vescovadi di qua da' monti, il che il pontefice avere 
violato nel primo vacante, avere medesimamente contravenuto 
in favore de' viniziani a' capitoli fatti a Cambrai, onde esser
gli lecito non osservare a lui le cose promesse; nondimeno, 
per non avere per gli interessi del duca di Ferrara a venire 
all'armi col pontefice, proponeva condizioni per le quali, non 
si contravenendo totalmente né direttamente al suo onore, po
tesse il pontefice restare in maggiore parte sodisfatto negli 
interessi che la Chiesa ed egli pretendevano contro ad Alfonso; 
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ed era oltre a questo contento obligarsi, secondo una richiesta 
fatta dal pontefice, che le genti franzesi non passassino il fiume 
del Po, se non in quanto fusse tenuto per la protezione de' 
fiorentini o per dare molestia a Pandolfo Petrucci e a Giam
paolo Baglione, sotto pretesto de' danari promessigli dall'uno 
e intercetti gli dali' altro. 

III 

Resa di Vicenza e di altre terre alle milizie francesi e tedesche. Discorso del capo 
della legazione de' vicentini. Inumana risposta del principe di Analt. Interces
sione benevola di Ciamonte; crude!ta dei tedeschi. 

Le quali cose mentre che si agitavano, Ciamonte con mille 
cinquecento lancie e con diecimila fanti di varie nazioni, tra' 
quali erano alcuni svizzeri, condotti privatamente non per 
concessione de' cantoni, seguitandolo copia grande d'artiglierie 
e tremila guastatori e co' ponti preparati per passare i fiumi, 
ed essendogli congiunto il duca di Ferrara con d ugento uomini 
d'arme cinquecento cavalli leggieri e duemila fanti, e avendo 
senza ostacolo occupato (perché i viniziani l'abbandonorno) 
il Pulesine di Rovigo, e presa la torre Marchesana posta in 
su la ripa dell' Adice di verso Padova, venuto a Castel Baldo, 
ebbe con semplici messi le terre di Montagnana ed Esti, ap
partenenti l'una ad Alfonso da Esti per donazione di Massimi
liano, l'altra impegnatagli da lui per sicurta di danari prestati; 
i quali luoghi recuperato che ebbe Alfonso, sotto pretesto di 
certe galee de' viniziani che venivano su per il Po, ne ri
mandò la piu parte delle sue genti. Unissi con Ciamonte il 
principe di Anault luogotenente di Cesare, uscito di Verona 
con trecento lancie franzesi d ugento uomini d'arme e tremila 
fanti tedeschi, seguitandolo sempre dietro uno alloggiamento; 
e !asciatosi addietro Monselice tenuto da' viniziani, vennono 
in quel di Vicenza, dove Lunigo e tutto il paese senza con
tradizione se gli arrendé: perché l'esercito viniziano, che si 
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diceva essere di seicento uomini d'arme quattromila tra ca
valli leggieri e stradiotti e ottomila fanti, sotto Giampaolo Ba
glione governatore e Andrea Gritti proveditore, partitosi prima 
da Soave e andatosi continuamente ritirando, secondo i pro
gressi degli inimici, ne' luoghi sicuri, finalmente messa suffi
ciente guardia in Trevigi, e a Mestri posto mille fanti, si era 
ritirato alle Brentelle luogo vicino a tre miglia di Padova, in al
loggiamento molto forte, perché il paese è pieno di argini e 
quel luogo circondato dall'acque di tre fiumi, Brenta, Brentella 
e Bacchiglione. Per la ritirata del quale, i vicentini del tutto 
abbandonati e impotenti per se stessi a difendersi, non rima
nendo loro altra speranza che la misericordia del vincitore, e 
confidando potere piu facilmente attenerla per mezzo di Cia
monte, mandorono a dimandargli salvacondotto per mandare 
imbasciadori a lui e al principe di Anault; il quale ottenuto, 
si presentarono in abito miserabile e pieni di mestizia e di 
spavento innanzi all'uno e l'altro di loro, che erano al Ponte 
a Barberano propinquo a dieci miglia a Vicenza. Ove, pre
senti tutti i capitani e persone principali degli eserciti, il capo 
della legazione parlò, secondo si dice, cosi: 

-- Se fusse noto a ciascuno quello che la citta di Vicenza, 
invidiata gia per le ricch zze e felicita sua da molte citta vi
cine, ha patito, poiché, piu per errore e stoltizia degli uomini 
e forse piu per una certa f~ disposizio he per altra ca
gione, ritornò sotto il dominio de' viniziani, e i danni infiniti 
e intollerabili che ha ricevuto, ci rendiamo certissimi, invit
tissimi capitani, che ne' petti vostri sarebbe maggiore la pieta 
delle nostre miserie che lo sdegno e l'odio per la memoria 
della ribellione: se ribellione merita d'essere chiamata lo er
rore di quella notte, nella quale, essendo spaventato il popolo 
nostro, perché lo esercito inimico aveva per forza espugnato 
il borgo della Postierla, non per ribellarsi né per fuggire lo 
imperio mansueto di Cesare ma per liberarsi dal sacco e dagli 
ultimi mali delle citta, uscirono fuora imbasciadori ad accor
darsi con gli inimici; movendo sopratutto gli uomini nostri, 
non assuefatti all'armi e a' pericoli della guerra, l'autorita del 
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Fracassa; il quale, capitano esperimentato in tante guerre e sol
dato di Cesare, o per fraude o per timore (il che a noi non 
appartiene di ricercare), ci consigliò che mediante l'accordo 
prevedessimo alla salute delle donne e figliuoli nostri e della 
nostra afflitta patria. In modo èhe si conosce che non alcuna 
malignita ma solo il timore, accresciuto per l'autorita di tale 
capitano, fu cagione non che si deliberasse ma piu tosto che 
in breve spazio di tempo, in tanto tumulto in tanti strepiti 
d'arme in tanti tuoni d'artiglierie nuovi agli orecchi nostri, 
si precipitasse ad arrenderci a' viniziani; la felicita de' quali e 
la potenza non era tale che ci dovesse per se stessa invitare 
a questo: e quanto sieno diversi i falli nati dal timore e dallo 
errore da quegli peccati che sono mossi dalla frau de e dalla 
mala intenzione è manifestissimo a ciascuno. Ma quando bene 
la nostra fusse stata non paura ma volonta di rebellarsi, e 
fusse stato consiglio e consentimento universale di tutti, non, 
in tanta confusione, piu presto movimento e ardire di pochi 
non contradetto dagli altri, e che i peccati di quella infelice 
citta fussino del tutto inescusabili, le nostre calamita da quel 
tempo in qua sono state tali che si potrebbe veramente dire 
che la penitenza fusse senza comparazione stata maggiore che 
il peccato: perché dentro alle mura, per le rapine de' soldati 
stati alla guardia nostra, siamo stati miserabilmente spogliati 
di tutte le facolta; e chi non sa quel che, di fuora, per la 
guerra continua abbiamo patito? e che rimane piu in questo 
misero paese che sia salvo? Arse tutte le case delle- nostre 
possessioni, tagliati tutti gli alberi, perduti gli animali, non con
dotte ai debito fine gia due anni le ricolte, impedite in grande 
parte le semente, senza entrate e senza frutti, senza speranza 
che mai piu possa risorgere questo distruttissimo paese, siamo 
ridotti in tante angustie, in tanta miseria che, avendo consu
mato per sostentare la vita nostra, per resistere a infinite spese 
che per necessita abbiamo fatte, tutto quello che occultamente 
ci avanzava, non sappiamo piu come in futuro possiamo pa
scere noi medesimi e le famiglie nostre. Venga qualunque piu 
inimico animo e piu crudele, ma che in altri tempi abbia ve-
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duto la patria nostra, a vederla di presente; siamo certi non 
potra contenere le lagrime, considerando che quella citta che, 
benché piccola di circuito, soleva essere pienissima di popolo, 
superbissima di pompe, illustre per tante magnifiche e ricche 
case, ricetto continuo di tutti i forestieri, quella citta doye 
non si attendeva ad altro che a conviti a giostre e a piaceri, 
sia ora quasi desolata di abitatori, le donne e gli uomini ve
stiti vilissimamente, non vi essere piu aperta casa alcuna, non 
vi essere alcuno che possa promettersi di avere modo di so
stentare sé e la famiglia sua pure per uno mese, e in cambio 
di magnificenze, di feste e di piaceri non si vedere e sentire 
altro che miserie, lamentazioni publiche di tutti gli uomini, 
pianti miserabili per tutte le strade di tutte le donne: le quali 
sarebbono ancora maggiori se non ci ricordassimo che dalla 
volonta tua, gloriosissimo principe di Anault, depende o l'ul
tima desolazione di quella afflittissima nostra patria o la spe
ranza di potere, sotto l'ombra di Cesare, sotto il governo della 
sapienza e clemenza tua, non diciamo respirare o risorgere, 
perché questo è impossibile, ma, consumando la vita per ogni 
estremita, fuggire almeno l'ultimo eccidio. Speriamo, perché 
ci è nota la benignita e umanita tua, perché è verisimile che 
tu vogli imitare Cesare, degli esempli, della clemenza e man
suetudine del quale è piena tutta l'Europa. Sono consumate 
le sostanze nostre, sono finite tutte le nostre speranze, non 
ci è pit.i altro che le vite e le persone: nelle quali incrudelire, 
che frutto sarebbe a Cesare? che laude a te? Supplichiamti 
con umilissimi prieghi, (i quali immaginati essere mescolati 
con pianti miserabili d 'ogni sesso, d'ogni eta, d'ogni ordine 
della nostra citta) che tu voglia che Vicenza infelice sia 
esempio a tutti gli altri della mansuetudine dello imperio te
desco, sia simile alla clemenza e alla magnanimita de' vostri 
maggiori; che trovandosi vittoriosi in Italia conservarono le 
citta vinte, eleggendole molti di loro per propria abitazione: 
donde, con gloria grande del sangue germanico, discesono 
tante case illustri in Italia, quegli da Gonzaga quegli da Car
rara quegli dalla Scala, antichi gia signori nostri. Sia esempio~ 
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in uno tempo medesimo, Vicenza, che i viniziani nutriti e 
sostentati da noi ne' minori pericoli l'abbino ne' maggiori 
pericoli, ne' quali erano tenuti a difenderla, vituperosamente 
abbandonata; e che i tedeschi, che avevano qualche causa di 
offenderla, l'abbino gloriosamente conservata. Piglia il patro
cinio nostro tu, invittìssìmo Ciamonte, e commemora l'esempio 
dei tuo re, nel quale fu maggiore la clemenza verso i mila
nesi e verso i genovesi, che senza causa o necessita alcuna 
si erano spontaneamente ribellati, che non fu il fallo loro; a' 
quali avendo del tutto perdonato, essi, ricomperati da tanto 
beneficio, gli sono stati sempre divotissimi e fedelissimi. Vi
cenza conservata, o principe di Analt, se non sani a Cesare 
a comodita sara almeno a gloria, rimanendo come esempio 
della sua benignita; distrutta non potra essergli utile a cosa 
alcuna, e la severita usata contro a noi sani molesta a tutta 
Italia, la clemenza fara appresso a tutti piu grato il nome di 
Cesare: e cosi, come nelle opere militari e nel guidare gli 
eserciti si riconosce in lui la similitudine dello antico Cesare, 
sara riconosciuta similmente la clemenza; dalla quale fu piu 
esaltato insino al cielo e fatto divino il nome suo, piu per· 
petuata appresso a' posteri la sua memoria, che da l'armi. Vi
cenza, citta antica e chiara, e gia piena di tanta nobilta, è in 
mano tua; da te aspetta la sua conservazione o la sua distru
zione, la sua vita o la sua morte. Muovati la pieta di tante 
persone innocenti, di tante infelici donne e piccoli fanciulli i 
quali, quella calamitosa notte e piena di insania e di errori, 
non intervennono a cosa alcuna; e i quali ora con pianti e 
lamenti miserabili aspettano la tua deliberazione . Manda fuora 
quella voce, tanto desiderata , di misericordia e di clemenza; 
per la quale, risuscitata, la infelicissima patria nostra ti chia
meni sempre suo padre e suo conservatore.-

Non potette orazione si miserabile, né la pieta verso la 
infelice citta, mitigare l'animo del principe di Analt in modo 
che, pieno di insolenza barbara e tedesca crudelta, non po
tendo temperarsi che le parole fussino manco feroci che i 
fatti, non facesse inumanissima risposta; la quale per suo 
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comandamento fu pronunziata da uno dottore suo auditoret 
in questa sentenza: . 

-Non crediate, o ribelli vicentini, che le lusinghevoli pa
role vostre siena bastanti a cancellare la memoria dei delitti 
commessi in grandissimo vilipendio del nome di Cesare: alla 
cui grandezza e alla benignita con la quale vi aveva ricevuto 
non avendo rispetto alcuno, comunicato insieme da tutta la 
citta di Vicenza il consiglio, chiamaste dentro l'esercito vini
ziano; il quale avendo con grandissima difficolta sforzato il 
borgo, diffidando di potere vincere la citta, pensava gia 
di levarsi; chiamastelo contro alla volonta del principe che 
rappresentava l'imperio di Cesare, costrignestelo a ritirarsi 
nella fortezza; e pieni di· rabbia é di veleno saccheggiaste 
l'artiglierie e la munizione di Cesare, laceraste i suoi padi
glioni, spiegati da lui in tante guerre e gloriosi per tante 
vittorie. Non feciono queste cose i soldati viniziani ma il 
popolo di Vicenza, scoprendo sete smisurata del sangue tede
sco. Non mancò per la perfidia vostra che l'esercito viniziano, 
se conosciuta l'occasione avesse seguitato la vittoria, non pi
gliasse Verona. Né furono questi i consigli o conforti di Fra
cassa, il quale circonvenuto dalle vostre false calunnie ha 
giustificata chiaramente la sua innocenza; fu pure la vostra 
malignita, fu l'odio che senza cagione avete al nome tedesco. 
Sono i peccati vostri inescusabili, sono si grandi che non 
meritano rimessione; sarebbe non solo di gravissimo danno 
ma eziandio vituperabil e quella clemenza che si usasse con 
voi, perché si conosce chiaramente che in ogni occasione 
fareste peggio. Né sono stati errori i vostri ma sceleratezze: 
né i danni che voi a ve te ricevuti s no stati per penitenza de' 
delitti ma perché contumacemente avete voluto perseverare 
nella rebellione: e ora chiedete la pieta e la misericordia di 
Cesare, il quale avete tradito, quando abbandonati da' vini
ziani non avete modo alcuno di difendervi. Aveva deliberato· 
il principe di non vi udire: cosi era la mente e la commis
sione di Cesare; non ha potuto negarlo perché cosi è stata 
la volonta di Ciamonte; ma non per questo si alterera quella 
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sentenza che, dal di della vostra rebellione, è stata sempre 
fissa _nella mente di Cesare: non vi vuole il principe altrimenti 
che a discrezione delle facolta, della vita e dell'onore. Né 
sperate che questo si faccia per avere facolta di dimostrare 
piu la sua clemenza, ma si fa per potere piu liberamente farvi 
esempio a tutto il mondo della pena che si conviene contro 
a coloro che si sceleratamente hanno mancato al principe suo 
della loro fede. ·-

Attoniti per si atroce risposta i vicentini, poiché per al
quanto spazio furono stati immobili, come privi di tutti i 
sentimenti, cominciorno di nuovo con lagrime e con lamenti 
a raccomandarsi alla misericordia del vincitore; ma essendo 
ribattuti dal medesimo dottore, che gli riprese con parole piu 
inumane e piu barbare che le prime, non sapevano né che 
rispondere né che pensare. Se non che Ciamonte gli confortò 
che ubbidissino alla necessita, e col rimettersi liberamente 
nello arbitrio del principe cercassino di placare la sua inde
gnazione: la mansuetudine di Cesare essere grandissima, né 
doversi credere che il principe, nobile di sangue ed eccellente 
capitano, avesse a fare cosa indegna della sua nobilta e della 
sua virtu: né dovergli spaventare l'acerbita della risposta, 
anzi essere da desiderare che gli animi generosi e nobili si 
traportino con le parole, perché spesso, avendo sfogato parte 
dello sdegno in questo modo, alleggieriscono l'asprezza de' 
fatti: offersesi intercessore a mitigare l'ira del principe, ma che 
essi prevenissino col rimettersi in lui liberamente. Il consiglio 
del quale e la necessita seguitando i vicentini, distesisi in 
terra, rimesseno assolutamente sé e la loro citta alla potesta 
del vincitore. Le parole de' quali ripigliando Ciamonte, con
fortò il principe che nel punirgli avesse piu rispetto alla gran
dezza e alla fama di Cesare che al delitto loro; né facesse 
esempio, agli altri che fussino caduti o per potere cadere in 
simili errori, tale che, disperata la misericordia, avessino a 
perseverare insino all'ultima ostinazione. Sempre la clemenza 
avere dato a' principi benivolenza e riputazione; la crudelta, 
dove non fusse necessario, avere sempre fatto effetti contrari, 
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( né rimosso, come molti imprudentemente credevano, gli osta
<(coli e le diffico1ta ma accresci utele, e fattele maggiori. Con 

I 'autorita del quale, e co' prieghi di molti altri e le misera
bili lamentazioni de' vicentini, fu contento finalmente Analt 
promettere loro la salute delle persone, restando libera allo 
arbitrio e volonta sua la disposizione di tutte le sostanze: 
preda maggiore in opinione che in effetti, perché gia la citta 
era rimasta quasi vota di persone e di robe. Le quali ricer
cando la ferita tedesca, inteso che in certo monte vicino a 
Vicenza erano ridotti molti della citta e del contado con le 
loro robe, in due caverne dette la grotta di Masano, ove per 
la fortezza del luogo e diffi.colta dello entrarvi si reputavano 
essere sicuri, i tedeschi andati per pigliargli, combattuta invano 
e non senza qualche loro danno la caverna maggiore, andati 
alla minore né potendo sforzarla altrimenti, fatti fuochi gran
dissimi la ottennono con la forza del fumo; dove è fama mo
rissino piu di mille persone. 

IV 

Presa di Legnago da parte de' francesi. Nuove terre abbandonate da' veneziani; 
guerra devastatrice e indecisa nel Friuli. Nuovi accordi fra Massimiliano e il 
re di Francia. Presa di Monselice. L'esercito francese si ritira nel ducato di 
Milano. '-

Presa Vicenza, s1 mostrava maggiore la difficolta delle 
altre cose che da principio non era stato disegnato. Perché 
Massimiliano non solamente non si moveva contro a' viniziani, 
come aveva promesso, ma le genti che aveva in Italia, per 
mancamento di danari , continuamente diminuivano; in modo 
che Ciamonte era necessi tato di pensare non che altro alla cu
stodia di Vicenza; e nondimeno deliberò di andare a campo a 
Lignago, la quale terra se non si acquistava riuscivano di 
niuno momento tutte le cose fatte insino a quel giorno. Passa 
per la terra di Lignago il fiume dello Adige, rimanendo verso 



!6 STORIA D 11TALTA 

Montagnana la parte minore detta da loro il Porto; ove i vi
niziani, confidandosi non tanto nella fortezza della terra e 
nella virtu de' difensori quanto nello impedimento dell'acque, 
aveano tagliato il fiume in uno luogo; dalla ripa di M è la 
parte maggiore, dalla quale l'aveano tagliato in due luoghi; 
per le quali tagliate il fiume avendo sparso ne' luoghi piu 
bassi alcuni rami aveva coperto in modo il paese circostante 
che, per essere stato soffocato dall'acque molti mesi, era di
ventato quasi palude. Facilitò in qualche parte le difficolta, 
la temeritn e il disordine degli inimici : perché venendo Cia· 
monte con l'esercito ad alloggiare a Minerbio distante tre mi
glia da Lignago, e avendo mandati innanzi alcuni cavalli e 
fanti de' suoi, scontrorono, al passare dell'ultimo ramo pro
pinquo a mezzo miglio a Lignago, i fanti che stavano a 
guardia di Porto, usciti per vietare loro il passare; ma i fanti 
guasconi e spagnuoli, entrati ferocemente nell'acqua insino 
al petto, gli urtorono, e poi gli seguitorno con tale impeto 
che alla mescolata insieme con loro entrarono in Porto; sal
vatasi piccola parte di quegli fanti, perché alcuni ne furno 
ammazzati nel combattere e la piu parte degli altri, studiando 
di ritirarsi in Lignago, era annegata nel passare lo Adice. 
Per il quale successo, Ciamonte mutato il disegno di allog
giare a Minerbio, alloggiò la sera medesima in Porto; e fatte 
condurre l'artiglierie grosse sotto l'acqua (le quali il fondo 
del terreno reggeva), la notte medesima fece serrare da' gua
statori la tagliata del fiume: e conoscendo che dalla parte di 
Porto era Lignago inespugnabile, per la larghezza del fiume 
si grosso che con difficolta si poteva battere da quella parte 
(benché tra Lignago e Porto, per essere infra gli argini, non sia 
si grosso come di sotto), comandò si gittasse il ponte per 
passare dalla parte di la l'artiglierie e la maggiore parte dello 
esercito; ma trovato che le barche condotte da lui non erano 
pari alla larghezza del fiume, fermato l'esercito appresso al 
fiume all'apposito di Lignago, di la dall'Adice fece passare 
in sulle barche il capitano Molardo, con quattromila fanti 
guasconi e con sei pezzi di artiglieria. Il quale passato, si 
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cominciò da l'una parte e l'altra del fiume a percuotere il ba4 

stione fatto in su l'argine alla punta della terra, dalla banda 
di sopra; ed essendone gi<i abbattuta una parte, ancora che 
quegli di dentro non omettessino di riparare sollecitamente, 
la notte seguente il proveditore viniziano, avendo maggiore 
timore delle offese degli inimici che speranza nella difesa de' 
suoi, si ritirò improvisamente con alcuni gentiluomini vini
ziani nella rocca: la ritirata del quale intesasi come fu di, il 
capitano de' fanti che era nel bastione si arrendé a Molardo, 
salvo l'avere e le persone; e nondimeno, uscitone, fu co' fanti 
svaligiato da quegli del campo. Preso il bastione, fu da Mo
lardo saccheggiata la terra; e i fanti che erano a guardia d'uno 
bastione fabricato in su l' altra punta della terra se ne fuggi
rono per quegli paludi, lasciate l'armi all'entrare dell'acque: 
e cosi·, per la vilta di quegli che vi erano dentro, riusci piu 
facile e piu presto che non si era stimato l'acquisto di Li
gnago. Né fece maggiore resistenza il castello che avesse fatto 
la terra; perché essendo il di seguente levate con l'artiglieria 
le difese, e cominciato a tagliare da basso co' picconi uno 
cantone d'uno torrione, con intenzione di dargli poi fuoco, 
si arrenderono: con patto che, rimanendo i gentiluomini vi
niziani in potesta di Ciamonte, i soldati lasciate l'armi se ne 
andassino salvi in giubbone. Mescolò la fortuna nella vittoria 
con amaro fiele l'allegrezza di Ciamonte, perché quivi ebbe 
avviso della morte del cardinale di Roano suo zio, per l'au
torita somma del quale appresso al re di Francia esaltato a 
grandissime ricchezze e onori sperava continuamente cose 
maggiori. In Lignago, per essere i tedeschi impotenti a met
tervi gente, lasciò Ciamonte a guardia cento lancie e mille 
fanti; e avendo dipoi licenziato i fanti grigioni e vallesi, si 
preparava per ritornare col rimanente dello esercito nel du
cato di Milano per comandamento del r , inclinato a non 
continuare pit.i in tanta spesa, dalla quale, per non corrispon
dere alle deliberazioni prima fatte le provisioni dalla parte 
di Cesare, non risultava effetto alcuno importante. Ma gli co
mandò poi il te che ancora soprasedesse per tutto giugno, 
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p perché Cesare venuto a Spruch, pieno di difficolta secondo 
~ il solito ma pieno di disegni e di speranze, faceva instanza 

non si partisse, promettendo di passare d'ora in ora in Italia. 
Nel quale tempo, desiderando i tedeschi di recuperare 

Morostico, Cittadella, Basciano e altre terre circostanti, per 
fare piu facile a Cesare il venire da quella parte, Ciamonte 
si fermò coll'esercito a Lungara in sul fiume del Bacchiglione, 
per impedire alle genti de' viniziani l'entrare in Vicenza, ri
masta senza guardia, e similmente l'opporsi a' tedeschi; ma 
inteso quivi le genti viniziane essersi ritirate in Padova, con
giunti seco di nuovo i tedeschi, vennono alle Torricelle, in 
sulla strada maestra che va da Vicenza a Padova: onde 
lasciata Padova a mano destra, si condussono a Cittadella, 
con non piccola incomodita di vettovaglie, impedite da i ca
valli leggieri che erano in Padova e molto piu da quegli che 
erano a Monselice. Arrendessi Cittadella senza contrasto, e il 
medesimo fece poi Morostico, Bassano e l'altre terre circo
stanti, abbandonate dalle genti viniziane: però espedite le 
cose da q nella parte, gli eserciti, ritornati alle Torricelle, la
sciato Padova in su la destra e girando alla sinistra verso la 
montagna, si fermorno in su la Brenta accanto alla monta
gna, a dieci miglia di Vicenza; condottisi in quel luogo perché 
i tedeschi desideravano di occupare la Scala, passo opportuno 
per le genti che avevano a venire di Germania, e che solo 
di tutte le terre da Trevigi insino a Vicenza rimaneva in 
mano de' viniziani. Dal quale alloggiamento partito il prin
cipe di Analt, co' tedeschi e con cento lancie franzesi, si 
dirizzò alla Scala lontana venti miglia; ma non potendo pas
sare innanzi, perché i villani pieni di incredibile affezione 
verso i viniziani, e in tanto che, fatti prigioni, eleggevano 
piu tosto di morire che di rinnegare o bestemmiare il nome 
loro, avevano occupato molti passi nella montagna, ottenuto 
per accordo Castelnuovo, passo medesimamente della mon
tagna, se ne ritornò allo alloggiamento della Brenta; avendo 
mandato molti fanti per altra via verso la Scala: i quali, 
secondo l'ordine avuto da lui, schifando la via di Bassano 
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per sfuggire il Covolo, passo forte in quelle montagne, girorno 
piu basso per il cammino di Feltro; e trovato in Feltro po
chissima gente e saccheggiatolo e abbruciatolo, si condusseno 
al passo della Scala, il quale insieme con quello del Covolo 
trovorno abbandonato da ciascuno. Né erano in questo tempo 
minori ruine nel paese del Friuli, perché assaltato ora da' 
viniziani ora da' tedeschi, ora · difeso ora predato da' gentiluo
mini del paese, e facendosi ora innanzi questi ora ritirandosi 
quegli secondo l'occasione, non si sentiva per tutto altro che 
morti, sa~chi e incendi; accadendo che spesso uno luogo 
medesimo saccheggiato prima da una parte fu poi saccheg
giato e abbruciato dall'altra: e da pochissimi luoghi, che 
erano forti, in fuora , sottoposto tutto il resto a questa mise
rabile distruzione. Le qual.i cose non avendo avuto in sé fatto 
alcuno memorabile, sarebbe superfluo raccontare particolar
mente e fastidioso a intendere tanto varie rivoluzioni, le quali 
non partorivano effetto alcuno alla somma e importanza della 
guerra. 

Ma a,pprossimandosi il tempo determinato alla partita del
l'esercito franzese, fu di nuovo convenuto tra Cesare e il re 
di Francia che l'esercito suo soprasedesse per tutto 'l mese. 
seguente, ma che le spese straordinarie (cioè quelle che cor
rono oltre al pagamento delle genti), le quali aveva insino ad 
a llora pagate il re, si pagassino per l'avvenire da Cesare, e 
similmente i fanti per il mese predetto; ma, perché Cesare 
non aveva danari, che, fatto il calcolo quel che importassino 
queste spese, il re gli prestasse, computate queste spese, in
sino in cinquantamila ducati; e che se Cesare non restituiva, 
infra uno anno prossimo, questi e gli altri cinquantamila che 
gli erano stati prestati prima, il re avesse, insino ne fusse 
rimborsato, a tenere in mano Verona con tutto il suo territorio. 

Avuto Ciamonte il comandamento dal re di soprasedere, 
voltò l' animo all'espug nazione di Monselice; e perciò, subito 
che furno unite co ' tedeschi quattrocento lancie spagnuole 
guidate dal duca di T ermini, le quali mandate dal re catto
lico in aiuto di Massimiliano avevano, secondo · le consuete 
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arti loro, camminato tardissimamente, gli eserciti, passato il 
fiume della Brenta e dipoi alla villa della Purla il fiume del 
Bacchiglione, presso a cinque miglia di Padova, arrivarono a 
Monselice; avendo in questo tempo patito molto nelle vetto
vaglie e ne' saccomanni, per le correrie de' cavalli che erano 
in Padova e in Monselice: da' quali anche fu preso Sonzino 
Benzene da Crema condottiere del re di Francia, che con 
pochi cavalli andava a rivedere le scorte; il quale, perché era 
stato autore della ribellione di Crema, Andrea Gritti, avendo 
più in considerazione l'essere suddito de' viniziani che l'essere 
soldato degl' inimici, fece subito impiccare. Sorge nella terra 
di Monselice, posta nella pianura, come uno monte dì sasso 
(dal quale è detta Monselice) che si distende molto in alto; 
nella sommita del quale è una rocca, e per il dosso del monte, 
che tuttavia si ristrigne, sono tre procinti di muraglia, il piu 
basso ·de' quali abbraccia tanto spazio che a difenderlo da 
esercito giusto sarebbeno necessari duemila fanti. Abbando
narne gli inimici subitamente la terra; nella quale alloggiati 
i franzesi pian torno l 'artiglieria contro al primo procinto, con 
la quale essendosi battuto assai e da piLl lati, i fanti spagnuoli 
e guasconi cominciarono senza ordine ad accostarsi alla mu
raglia, tentando di salire dentro da molte parti. Eranvi a 
guardia settecento fanti; i quali, pensando fusse battaglia or
dinata né essendo sufficienti per il numero a potere resistere 
quando fussino assaltati da piu luoghi, fatta leggiera difesa 
cominciarono a ritirarsi, per deliberazione fatta, secondo si 

. credé, prima tra loro : ma lo feciono tanto disordinatamente 
che gli inimici che erano gia cominciati a entrare dentro , 
scaramucciando con loro e seguitandogli per la costa, entrorno 
seco mescolati negli altri due procinti e dipoi insino nel ca
stello della fortezza; dove essendo ammazzata la maggiore 
parte di loro , gli altri, ritiratisi nella torre e volendo arrendersi 
salve le persone, non erano accettati da' tedeschi: i quali det
tono alla fine fuoco al mastio della torre, in modo che di 
settecento fanti con cinque conestabili, e principale di tutti 
Martino dal 'Borgo a San Sepolcro di Toscana, se ne salvo-
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rono pochissimi; avendo ciascuno minore compassione della 
loro calamita per la vilta. che avevano usata. Né si dimostrò 
minore la crudelta tedesca contro agli edifici e alle mura, per
ché non solo, per non avere gente da guardarla, rovinorono 
la for tezza di Monselice ma abbruciorono la terra. Dopo il 
qual di non feceno piu questi eserciti cosa alcuna importante, 
eccetto che una correda di quattrocento lancie franzesi in sino 
in su le porte di Padova. 

Parti in questo tempo medesimo dal campo il duca di 
Ferrara e con lui Ciattiglione, mandato da Ciamonte con 
dugento cinquanta lancie per la custodia di Ferrara, dove 
era non piccola sospezione per la vicinita delle genti del 
pontefice: e nondimeno i tedeschi stimolavano Ciamonte che, 
secondo che prima si era trattato tra loro, andasse a campo 
a Trevigi, dimostrando essere di piccola importanza le cose 
fatte con tanta spesa se non si espugnava quella citta, per
ché di potere spugnare Padova non s'avea speranza alcuna. 
Ma in contrario replicava Ciamonte: non essere passato Ce
sare contro a' viniziani con quelle forze che avéa promesse, 
quegli che erano congiunti seco essere ridotti a piccolo nu
mero, in Trevigi essere molti soldati, la citta munita con 
grandissime fortificazioni, non si trovare piu nel paese vetto
vaglie ed essere molto difficile il condurne di luoghi lontani 
al campo per le assidue molestie de' cavalli leggieri e degli 
stradiotti de' viniziani; i quali, avvisati per la diligenza de' 
villani di ogni piccolo loro movimento ed essendo tanto nu
mero , apparivano sempre dovunque potessino danneggiargli. 
Levò queste disputazioni nuovo comandamento venuto di 
Francia a Ciamonte che, lasciate quattrocento lancie e mille 
c inquecento fanti spagnuoli, pagati dal re, in compagnia de' 
tedeschi, oltre a quegli che erano alla guardia di Lignago, 
ritornasse subito coll'esercito nel ducato di Milano: perché 
gia, per opera del pontefice, si cominciavano a scoprire molte 
molestie e pericoli. Però Ciamonte, lasciato Persis al govern0 
di queste genti, seguitò il comandamento del re; e i tedeschi, 
cliffidando di potere fare piu effetto alcuno importante, si fer
morono a Lunigo. 
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v 

Cresce sempre piu l 'odio del pontefice contro il re di Francia p~r la protezione di 
questo al duca di Ferrara. Nuove manifestazioni dell'avversione del pontefice al 
duca ed al re. Sospetti e gelosia di Ferdinando d'Aragona per il re di Francia. 

Aveva il pontefice propostosi nell'animo, e in questo fer
mati ostinatamente tutti i pensieri suoi, non solo di reinte
grare la Chiesa di molti stati, i quali pretendeva appartener
segli, ma oltre a questo di cacciare il re di Francia di tutto 
quello possedeva in Italia; movendolo o occulta e antica 
inimicizia che avesse contro a . lui o perché il sospetto avuto 
tanti anni si fusse convertito in odio potentissimo) o la cu
pidita della gloria di essere stato, come diceva poi, liberatore 
di Italia da' barbari. A questi fini aveva assoluto dalle cen
sure i viniziani, a questi fini fatta la intelligenza e stretta 
congiunzione co' svizzeri; simulando di procedere a queste 
cose piu pe~ sicurta sua che per desiderio di offendere altri: 
a questi fini, non avendo potuto rimuovere il duca di Ferrara 
dalla divozione del re di Francia, aveva determinato di fare .. 
ogni opera pér occupare quello ducato, pretendendo di muo-
versi solamente per le differenze delle gabelle e de' sali. E non
dimeno, pèr non manifestare totalmente, insino che avesse le 
cose meglio preparate, i suoi pensieri, trattava continuamente 
con Alberto Pio di concordarsi col re di Francia; il quale, 
persuadendosi non avere seco altra differenza che per causa 
della protezione del duca di Ferrara e desideroso sopramodo 
di fuggire la sua inimicizia, consentiva df fare con lui nuove 
convenzioni, riferendosi a' capitoli di Cambrai, ne' quali si 
esprimeva che nessuno de' confederati potesse ingerirsi nelle 
cose appartenenti alla Chiesa, e inserendovi tali parole e 
tali clausule che al pontefice fusse 'lecito procedere contro al 
duca quanto apparteneva alle particolarita de' sali e delle ga
belle, a' quali fini solamente pensava il re distendersi i pen
sieri suoi: interpretando talmente l'obligo che avea della pro-
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tezione del duca, che e' paresse quasi potesse convenire in 
questo modo lecitamente. Ma quanto piu il re si accostava 
alle dimande del pontefice tanto piu egli si discostava: non 
Io piegando in parte alcuna la morte succeduta del cardinale 
di Roano, perché a quegli che, arguendo essere finito il so
spetto, lo confortavano alla pace rispondeva vivere il mede
simo re e però durare il medesimo sospetto; allegando in 
confermazione di queste parole, sapersi che l'accordo fatto 
dal cardinale di Pavia era stato violato del re per propria 
sua deliberazione, contro alla volonta e consiglio del cardi
nale di Roano: anzi, a chi piu perspicacemente considerò i 
progressi suoi, parve se ne accrescessino il suo animo e le 
speranze. Né senza cagione: per.ché, essendo tali le qualita del 
re che aveva piu bisogno di essere retto che e' fusse atto a 
reggere, non è dubbio che la morte di Roano indeboli molto 
le cose sue; conciossiaché in lui oltre alla lunga esperienza fusse 
nervo grande e valore, e tanta autorita appresso al re che quasi 
non mai si discostasse dal consiglio suo, donde egli confidando 
nella grandezza sua ardiva spesse volte riso l vere e dare forma 
alle cose per se stesso; condizione che non militando in alcuno 
di quegli che succedettono nel governo, non ardivano non che 
deliberare ma né pure di parlare al re di cose che gli fussino 
moleste, né egli prestava la medesima fede a' consigli loro; ed 
essendo piu persone e avendo rispetto l'uno a l'altro, né confi
dandosi all'autorita ancora nuova, procedevano più lentamente 
e piu freddamente che non ricercava la importanza delle cose 
presenti e che non sarebbe stato necess. rio contro alla cal
dezza e impeto del pontefi ce . Il quale, non accettando niuno 
dei partiti proposti dal re, lo ricercò alla fine apertamente che 
rinunziasse, non con ondiziÒne o limitazione ma semplice
mente e asso lutamente, alla protezione pr sa del duca di 

errara; e cercando il re di persuadergli essergli di troppa 
infamia una tale rinunziazione, rispose in ultimo che, poi che 
il re recusava di renunziare semplicemente, non voleva conve
nire seco né anche essergli opposito, ma conservandosi libero 
da ogni obligazione con ciascuno, attenderebbe a guardare 
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quietamente lo stato della Chiesa: lamentandosi piu che mai del 
duca di Ferrara che, confortato da amici suoi a soprasedere 
di fare il sale, aveva risposto non potere seguitare questo 
consiglio per non pregiudicare alle ragioni dello imperio, al 
quale apparteneva il dominio diretto di Comacchio. Ma fu 
oltre a questo dubitazione e opinione di molti, la quale in 
progresso di tempo si augumentò, che Alberto Pio imbascia
dore del re di Francia, non procedendo sinceramente nella 
sua legazione, attendesse a concitare il pontefice contro al 
duca di Ferrara; movendolo il desiderio ardentissimo, nel 
quale continuò insino alla morte, che Alfonso fusse spogliato 
del ducato di Ferrara: perché avendo Ercole padre di Alfonso 
ricevuto, non molti anni avanti, <.la Giberto Pio la meta del 
dominio di Carpi, datogli in ricompenso il castello .di Sas
suolo con alcune altre terre, dubitava Alberto di non avere 
~come bisogna spesso che 'l vicino manco potente ceda alla 
cupidita del piu potente) a cedergli alla fine l'al tra meta che 
apparteneva a sé. Ma g.uel che di questo sia la verita , il 
pontefice, dimostrando segni piti implacabili contro ad Alfonso 
e avendo gia in animo di muovere l'armi, si preparava di 
procedergli contro con le censure, attendendo di g iustificare i 
fondamenti, e specialmente avendo trovato, secondo diceva, 
nelle scritture della camera apostolica la investitura fatta da' 
ponteftci alla casa da Esti della terra di Comaechio . 

.. Questi erano palesemente gli andamenti del pontefice; ma 
occultamente trattava di cominciare movimenti molto mag
giori, parendogli avere fondato le cose sue con l'amicizia 
de' svizzeri, con l'essere in piede i viniziani e ubbidienti a' 
cenni suoi, vedere inclinato a' medesimi fini o almeno non 
congiunto col re di Francia sinceramente il re di Aragona, 
deboli in modo le forze e l' autorita di Cesare che non gli 
dava causa di temerne, né essendo senza speranza di potere 
concitare il re di Inghilterra. Ma sopratutto g li accresceva 
!!animo quello che arebbe dovuto mitigarlo, cioè il conoscere 
che il re di Francia, aborrente di fare la guerra con la Chiesa, 
desiderava sommamente la pace; in modo che gli pareva che 
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sempre dovesse essere in potesta sua il fare concordia seco, 
eziandio poiché gli avesse mosso contro l'armi. Per le quali 
cose diventando ogni di piu insolente, e moltiplicando sco
pertamente nelle querele e nelle minaccie contro al re di 
Francia e contro al duca di Ferrara, recusò il di della festi
vita di san Piero, nel quale di secondo l'antica usanza si 
offeriscono i censi dovuti alla sedia apostolica, accettare il 
censo dal duca di Ferrara; allegando che la concessione di 
Alessandro sesto, che nel matrimonio della figliuola l'aveva 
da quattromila ducati ridotto a cento, non era valida in pre
giudicio di quella sedia: e nel di medesimo, avendo prima 
negato licenza di ritornarsene in Francia al cardinale di Aus 
e agli altri cardinali franzesi, inteso che quello di Aus era 
uscito con reti e con cani in campagna, avendo sospetto vano 
che occultamente non si partisse, mandato precipitosamente a 
pìgliarlo, lo ritenne prigione in Castel Santo Agnolo. Cosi, 
gia scoprendosi in manifesta contenzione col re di Francia, 
e però costretto tanto piu a fare fondamenti maggiori, con
cedette al re cattolico la investitura del regno di Napoli, col 
censo medesimo col quale l' avevano o.ttenuta i re di Aragona; 
.avendo prima negato di concederla se non col censo di qua
rantottomila ducati, col quale 1 'avevano ottenuta i re franzesi: 
seguitando il pontefice in questa concessione non tanto l' obli
g·azione la quale, secondo il consueto del l 'antiche investiture, 
g li fece quel re di tenere ciascuno anno per difesa dello StfttO 
della Chiesa, qualunque volta ne fusse ricercato, trecento uo
mini d'arme, quanto il farse lo benevolo: e la speranza che 
questi aiuti potessino, in qualche occasione, essere cagione 
di condurlo a inimicizia aperta col re di Francia. DelJa quale 
erano gia sparsi i semi, perché il re cattolico, insospettito 
della grandezza del re di Francia, e ingelosito della sua am
bizione, poiché non contento a' termini della lega di Cambrai 
cercava di tirare sotto il dominio suo la citta di Verona, 
mosso ancora dalla antica emulazione, desiderava non medio
cremente che qualche impedimento s'opponesse alle cose sue; 
e perciò non cessava di confortare la concordia tra Cesare e 
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i viniziani, molto desiderata dal pontefice: nelle quali cose 
benché occultissimamente procedesse non era possibile che 
del tutto si coprissino i pensieri suoi; onde essendo sorta in 
Sicilia la sua armata, destinata ad assaltare l'isola delle Gerbe 
(è questa appresso a' latini la Sirte maggiore), faceva sospetto 
al re e metteva negli animi degli uomini, consci della astuzia 
sua, diverse dubitazioni. 

VI 

Disegni del pontefice contro il re di Francia. Ii1izi della guerra contro Ferrara. 
Insuccesso della spedizione veneto-pontificia co.ntro Genova. Successi dell'eser
cito pontificio nel ferrarese. 

Ma cominciarono al re di Francia le molestie onde manco 
pensava, e in tempo che non pareva che alcuno movimento 
d'arme potesse essere preparato contro a sé. Perché il pon
tefice, procedendo con grandissimo secreto, trattava che in 
u.no tempo medesimo fusse assaltata Genova per terra e per 
mare, e che nel ducato di Milano scendessino dodicimila sviz
zeri, che i .viniziani unite tutte le forze loro si movessino per 
ricuperare le terre che si tenevano per Cesare, e che l'eser
cito suo entrasse nel territorio di Ferrara, con intenzione di 
farlo dipoi passare nel ducato di Milano se a' svizzeri comin
ciassino a succedere le cose felicemente: sperando che Genova, 
assaltata ~11' improviso, avesse facilmente a fare mutazione, 
per la volonta di molti · avversa allo imperio de' franzesi e 
perché si solleverebbe la parte · Fregosa, precedendosi sotto 
nome di fare doge Ottaviano, il padre e il zio del quale erano 
stati nella medesima degnita; che i franzesi, spaventati per 
il movimento di Genova e assaltati da' svizzeri, ri vochereb
bono nel ducato di Milano tutte le genti che aveano in aiuto 
di Cesare e del duca di Ferrara, onde i viniziani facilmente 
ricupererebbono Verona, e recuperatala procederebbono contro 
al ducato di Milano; il medesimo farebbono le genti sue, 
ottenuta facilmente, come sperava, Ferrara abbandonata dagli 
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aiuti de' franzesi; talmente che non potrebbe difendersi contro 
a tanti inimici, e da una guerra tanto repentina, lo stato di 
Milano. 

Cominciò in un tempo medesimo la guerra contro a Fer
rara e contro a Genova. Perché, con tutto che 'l duca di 
Ferrara, contro al quale procedeva, per accelerare l'esecu
zione, come contro a notorio delinquente, gli offerisse di 
dargli i sali fatti a Comacchio e obligarsi che non vi se ne 
lavorasse in futuro, licenziati di corte i suoi oratori, mosse 
le genti contro a lui; le quali, con la denunzia solamente di 
uno trombetto ottennono, non le difendendo Alfonso, Cento 
e la Pieve: le quali castella, appartenenti prima al vescovado 
di Bologna, erano state da Alessandro, nel matrimonio della 
figliuola, applicate al ducato di Ferrara; data ricompensa a 
quel vescovado di altre entrate. Contro a Genova andorno 
undici galee sottili de' viniziani, delle quali era capitano 
Grillo Contareno, e una di quelle del pontefice, in sulle quali 
erano Ottaviano Fregoso Ieronimo Doria e molti altri fuo
rusciti, e nel tempo medesimo per terra Marcantonio Colonna 
con cento uomini d'arme e settecento fanti; il quale, parti
tosi dagli stipendi- de' fiorentini e soldato dal pontefice, si 
era fermato nel territorio di Lucca sotto nome di fare la 
compagnia, spargendo voce d'avere poi a passare a Bologna: 
la stanza del quale benché avesse dato a Ciamonte qualche 
sospetto delle cose di Genova, nondimeno, non sapendo do-

- vere venire l'armata, ed essendosi astutamente, per opera del 
pontefice, divulgato che le preparazioni per muoversi che gia 
facevano i svizzeri e il soprasedere di Marcantonio fussino 
1 er assaltare all' improviso Ferrara, non aveva Ciamonte fatto 
altra provisione a Genova che di mandarvi pochi fanti. Acco
stossi Marcant~nio con le sue genti in val di Bisagna, uno 
miglio prc:;sso alle mura di Genova, con tutto non fusse stato 
ricevuto, come il pontefice si era persuaso, né in Serezana 
né nella terra della Spezie; e nel tempo medesimo l'ar-!llata 
di mn.re, che aveva occupato Sestri e Chiaveri, era venuta 
da Rapalle alla foce del fiume Entello, che entra in mare 
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.appresso al porto di Genova. Nella quale citta, al primo 
romore dello appropinquarsi degli inimici, era entrato in 
fa v ore del re di Francia con ottocento uomini del paese il 
·figliuolo di Gianluigi dal Fiesco, e con numero non minore 
uno nipote del cardinale del Finale; per i quali presidi essendo 
-confermata la citta non vi si fece dentro movimento alcuno: 
onde cessata la speranza principale de' fuorusciti e del pon
tefice, e sopravenendovi tuttavia gente di Lombardia e della 
riviera di ponente, ed essendo entrato nel porto Preianni con 

·sei galee grosse, parve senza frutto e non senza pericolo il 
dimorarvi piu; in modo che . e l'armata di mare e il Colonna 
per terra si ritirarono a Rapalle, tentato nel ritorno di occu
pare Portofino, dove fu morto Francesco Bollano, padrone di 
una galea de' viniziani. E partendosi dipoi l'armata per riti
t·arsi a Civitavecchia, Marcantonio Colonna, non confidando 
di potere condursi salvo per terra perché era sollevato tutto 
il paese, ardente, secondo l'usanza de' villani, contro a' sol
dati quando disfavorevolmente si ritirano, montato in su le 
galee con sessanta cavalli de' migliori, rimandò gli altri per 
terra alla Spezie; i quali furono, la maggiore parte, in quel 
di Genova, dipoi in quel di Lucca e ne' confini de' fiorentini, 
svaligiati. Passò questo assalto con piccola laude di Grillo e 
di Ottaviano, perché per timore si astennono da investire 
l'armata di Preianni, alla quale superiori, si credette che in
nanzi entrasse nel porto l'arebbono con vantaggio grande 
assaltata. Usci del porto di Genova, dopo la partita loro, il 
Preianni con sette galee e quattro navi, seguitando l' armata 
viniziana; la quale, superiore di galee, era inferiore di numero 
di navi e meglio armate. Toccò l'una e l'altra all'isola del
l' Elba, la viniziana in Portolungaro, la franzese in Portofer
rato; e dipoi l'armata franzese, costeggiata la inimica insino 
al monte Argentaro, si ritornò a Genova. 

Erano in questo tempo le genti del pontefice, sotto il duca 
d'Urbino, entrate contro al duca di Ferrara in Romagna; dove, 
avendo preso la terra di Lugo, Bagnacavallo e tutto quello 
che il duca teneva di qua dal Po, erano a campo alla rocca 
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di Lugo. Alla quale mentre che stanno con poca diligenza e 
poco ordine, sopravenendo avviso che il duca di Ferrara, con 
le genti franzesi e con cento cinquanta uomini d'arme de' suoi~ 
con molti cavalli leggieri e con tremila fanti tra guasconi 
spagnuoli e italiani, veniva per soccorrerla, il duca d'Urbino,. 
levatosi subitamente e lasciate in preda agli inimici tre boc
che d'artiglierie, si ritirò a Imola; e Alfonso con questa oc
casione recuperò tutto quello che in Romagna gli era stato 
occupato. Ma rimessosi in ordine e ingrossato di nuovo il 
campo ecclesiastico, ripigliò facilmente le terre medesime; e 
poco dipoi pigliò la rocca di Lugo, dopo averla battuta molti 
di: la quale spugnata, si presentò loro occasione di maggiore 
.successo. Perché non essendo in Modona presidio alcuno, noll' 
avendo il duca, occupato nella difesa dell'altre cose ove il 
pericolo era piu propinquo, potuto provedervi da se stesso· 
né ottenere da Ciamonte che vi mandasse dugento lancie, il 
cardinale di Pavia, passato con 1' esercito a Castelfranco, ot
tenne subitamente d'accordo quella citta; invitato a andarvi 
da Gherardo e Francesco Maria conti de' Rangoni, gentiluo
mini modonesi, di tale autorita che ne potevano, massime 
Gherardo, disporre ad arbitrio loro: i quali si mosseno, secondo 
si credette, piu per ambizione e per cupidita di cose nuove 
che per altra cagione. Perduta Modona, il duca, temendo che· 
Reggio non facesse il medesimo, vi messe subito gente; e 
Ciamonte, facendo dopo il danno ricevuto quel che piu util
mente arebbe fatto da principio, vi mandò dugento lancie: 
con tutto che gia fusse occupato per il movimento de' svizzeri.. 

VII 

Gli svizzeri soldati dal pontefice g iungono a Varese. 
Azione de' francesi contro gli svizzeri. Ritir ata degli svizzeri. 

Era molti mesi prima finita la confederazione tra 1 sviz
zeri e il re di Francia, a vendo il re perseverato nella sentenza 
di non accrescere loro le pensioni (benché contro al consiglio· 
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di tutti i suoi, 1 quali gli ricordavano considerasse di quanta 
importanza fusse il farsi inimiche quelle armi colle quali prima 
avea ·spaventato ciascuno); e perciò essi, sollevati dalla auto
riti e promesse del pontefice e istigati dal vescovo di Sion, 
,e accendendogli sopratutto lo sdegno, per le dimande negate, 
.contro al re, aveano con consentimento grande della moltitu
dine, in una dieta tenuta a Lucerna, deliberato di muoversi con
tro a lui. U movimento de' quali avendo presentito Ciamonte 
.avea posto guardia a' passi verso Como, rimosso del lago tutte 
le barche, ritirato le vettovaglie a' luoghi sicuri e levato i 
ferramenti de' mulini; e incerto se i svizzeri volessino scen- . 
dere nello stato di Milano o, calato il monte di San Bernardo, 
entrare per Val di ~ugusta nel Piemonte per andare a Savona, 
con intenzione di molestare le cose di Genova, o di condursi 
di quivi, passato lo Apennino, contro al duca di Ferrara, 
.aveva indotto il duca di Savoia a negare loro il passo e, per 
potergli impedire, mandato di consentimento suo a Ivrea cin
quecento lancie: non cessando però in questo mezzo di fare 
ogni opera per corrompere con doni o con promesse i prin
cipi della nazione, per divertirgli da questo moto. Ma questo 
vanamente si tentava, tanto odio avevano e tanto erano con
citati, massime la moltitudine, contro al nome del re di Fran
cia: talmente che, reputando la causa quasi propria, non 
-ostante le difficolta che aveva il pontefice di mandare loro 
denari (perché i Fucheri, mercatanti tedeschi, che avevano 
prima promesso di pagargli, aveano poi ricusato, per non 
-offendere l'animo del re de' romani), si mosso no al principio 
di settembre seimila, soldati dal pontefice, tra' quali erano 
quattrocento cavalli, la meta scoppietticri, dumila cinquecento 
fanti con gli scoppietti e cinquanta con gli archibusi, senza 
.artiglieria senza provedimento o di ponti o di navi; e volta
tisi al cammino di Bellinzone, e preso il ponte della Tresa 
abbandonato da seicento fanti de' franzesi che vi erano alla 
guardia, si fermorno a Varese, per aspettare, secondo publi
.cavano, il vescovo di Sion con nuove genti. 

Turbava molto questa cosa l'animo de' franzesi, e per il 
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terrore ordinario che avevano de' svizzeri e piu particolar
mente perché allora era piccolo numero di gente d'arme à 
Milano; essendone distribuita una parte alla guardia di Brescia, 
Lignago, Valeggio e Peschiera, trecento lancie erano andate 
in aiuto al duca di Ferrara, cinquecento congiunte con l'eser
cito tedesco contro a' viniziani: nondimeno Ciamonte, ristrette 
le forze sue, venne con cinquecento lancie e quattromila 
fanti nel piano di Castiglione distante da Varese due miglia; 
avendo mandato nel monte di Brianza Gianiacopo da Triulzi, 
acciocché non tanto con la gente che menò seco, che fu pic
cola quantita, quanto col favore degli uomini del paese si 
sforzasse di impedire che i svizzeri non facessìno quel cam
mino. I quali, subito che arrivorono a Varese, avevano man
dato a dimandare il passo a Ciamonte, dicendo volere andare 
in servigio della Chiesa; e perciò si dubitava che o per il 
ducato di Milano volessino passare a Ferrara, per il quale 
cammino, oltre alle opposizioni delle genti franzesi, arebbono 
avuto la difficolta di passare i fiumi del Po e dell'Oglio, o 
che volgendosi a mano sinistra girassino per le colline sotto 
Como e dipoi sotto Lecco, per passare Adda in quegli luoghi 
dove è stretto e poco corrente, e che dipoi per le colline del 
bergamasco e del bresciano, passato il fiume dell'Oglio, scen
dessino o per il bresciano o per la Ghiaradadda nel man
tovano, paese largo e dove non si trovavano terre o fortezze 
che gli potessino impedire: e in qualunque di questi casi era 
la intenzione di Ciamonte, ancora che scendessino nella pia
nura (tanta era la riputazione della ferocia e della ordinanza 
di quella nazione), di non gli assaltare, ma uniti insieme i 
cavall i e i fanti e con molte artiglierie da campagna andargli 
costeggiando, per impedire loro le vettovaglie e difficultare, 
in quanto si potesse fa re senza tentare la fortuna , i passi de' 
fium i. E in questo mezzo, avendo bene proveduti di cavalli 
e di fanti i luoghi vicini a Varese, col fare nascere spesso 
la notte romori vani e costrignergli a dare all'arme, gli tene
vano infestati tutta la notte. 

A Varese, dove gia si pativa molto di vettovaglie, si unirno 
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di nuovo insieme cogli altri quattromila svizzeri; dopo la ve
nuta de' quali il quarto di tutti si mossono verso Castiglione e 
si voltarono alla mano sinistra per le colline, camminando sem
pre stretti e in ordinanza con lento passo, essendo in ciascuna 
fila ottanta o cento di loro e nell'ultime file tutti gli scoppiet
tieri e gli archibusieri: col quale modo procedendo si difen
devano valorosamente dallo esercito franzese, il quale gli 
andava continuamente costeggiando e scaramucciando alla 
fronte e alle spalle; anzi uscivano spesso cento o centocin
quanta svizzeri dello squadrone per andare a scaramucciare, 
andando, stando e ritirandosi senza che nascesse nella loro 
ordinanza uno minimo disordine. Arrivarono con questo ordine 
il primo di al passo del ponte di Vedan, guardato dal capitano 
Molard co' fanti guasconi; donde avendolo fatto ritirare con 
gli scoppietti, alloggiarono la notte a~ Appiano distante otto 
miglia da Varese; e Ciamonte si fermò ad Assaron, villa grossa 
verso il monte di Brianza lontana sei miglia da Appiano. Il 
di seguente si dirizzorno per le colline al cammino di Cantu, 
costeggiandogli pure Ciamonte con dugento lancie, perché, 
per l'asprezza de' luoghi, l'artiglierie e alla guardia di quelle 
i fanti erano restati piu al basso: e nondimeno, a mezzo il 
cammino, o per le molestie, come si gloriava Ciamonte, avute 
il di da' franzesi o perché tale fusse stato il disegno loro, 
lasciato il cammino di Cantù, voltatisi piu alla sinistra, si 
andarono per luoghi alti ritirando verso Como; in uno borgo 
della quale citta e nelle ville vicine alloggiarono quella notte. 
Dal borgo di Como feciono l'altro alloggiamento al Chiasso, 
tre miglia piu innanzi, tenendo sospesi i franzesi se per la 
valle di Lugana se ne ritornereb~eno a Bellinzone o se pure 
si condurrebbeno in su l'Adda, dove benché non avessino 
ponte era opinione di molti che si sforzerebbono passare tutti 
il fiume in uno tempo medesimo in su foderi di legname; 
ma levata l'altro giorno questa dubitazione, se ne andorono 
ad alloggiare al ponte a Tressa, e di quivi sparsi alle case 
loro; ridotti gia in ultima estremita di pane e con carestia 
grandissima di danari: la quale subita ritirata si credette pro-
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cedesse per la carestia di danari, per la difficolta del passare 
i fiumi e molto piu per la necessita delle vettovaglie. Cosi si 
liberarono per allora i franzesi da quel pericolo, non stimato 
poco da loro: ancora che il re, magnificando sopra la verita 
le cose sue, affermasse stare ambiguo se fusse stato utile alle 
cose il !asciargli passare, e che cosa facesse piu debole il 
pontefice, o essere senza armi o avere armi che lo offendessino 
come offenderebbono i svizzeri; i quali egli, con tante forze 
e con tanti danari, aveva avuto infinite difficolta a maneggiare. 

VIII 

Rapida riconquista da parte de' veneziani delle terre precedentemente perdute. Vano 
tentativo contro Verona. La liberazione dalla prigionia del marchese di 
Mantova. 

Ma maggiore sarebbe stato il pericolo de' franzesi se in 
uno tempo medesimo fussino concorse contro a loro le offese 
disegnate dal pontefice. Ma come fu prima l'assalto di Ge
nova che il movimento de' svizzeri cosi tardò a farsi innanzi, 
piu che non era disegnato, l'esercito de ' viniziani; ancora che 
avessino avuto molto opportuna occasione. Perché essendo 
molto diminuite le genti de' tedeschi che alla partita di Cia
monte erano restate in vicentino, con le quali erano i fanti 
spagnuoli e le cinquecento lancie franzesi, l'esercito viniziano, 
uscito di Padova, recuperò senza fatica Esti, Monselice, Mon
tagnana, Morostico, Bassano; e fatti si innanzi, ritirandosi con
tinuamente i tedeschi alla volta di Verona, entrorno in Vi
cenza abbandonata da loro: e cosi avendo ricuperato, da 
Lignago i?J fuora, tutto quello che con tant'l. spesa e travaglio 
de' franzesi avevano perduto in tutta la state, vennono a San 
Martino a cinque miglia di Verona; nella quale citta si riti
rorno g li inimici. La ritirata de' quali non fu senza pericolo 
se (come affermano · i viniziani) in Luzio Malvezzo, il quale 
allora, per la partita di Giampagolo Baglione dagli stipendi 
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veneti, governava le genti loro, fusse stato maggiore ardire: 
perché essendo i vlniziani venuti alla villa della Torre, gli 
inimici lasciate nello alloggiamento molte vettovaglie si indi
riziorono verso Verona, seguitandogli tutto l'esercito veneto 
e infestandogli continuamente i cavalli leggieri; e nondimeno 
sostenendo i franzesi, massime con l'artiglierie, valorosamente 
il retroguardo, passato il fiume Arpano si condussono senza 
danno a Villanuova, alloggiando i viniziani propinqui a mezzo 
miglio; e il seguente di non gli seguitando sollecitamente i 
viniziani, perché allegavano i fanti non potere pareggiare la 
prestezza de' cavalli, si ritirorno in Verona. 

Da San Martino, poiché vi furono stati alquanti di, acco
statisi a Verona, non senza biasimo che il differire fusse stato 
inutile, cominciorno a battere con l'artiglierie piantate in sul 
monte opposito il castello di San Felice e la muraglia vicina; 
eletto forse quel luogo perché vi si può difficilmente riparare, 
e perché non vi possono se non molto incomodamente ado
perare i cavalli. Erano nell'esercito veneto ottocento uomini 
d'arme tremila cavalli leggieri, la maggiore parte stradiotti, 
e diecimila fanti, oltre a quantita grandissima di villani; e in 
Verona erano trecento lancie spagnuole, cento tra tedesche e 
italiane, piu di quattrocento lancie franzesi, millecinquecento 
fanti pagati dal re, e quattromila tedeschi, non piu sotto il 
principe di Analt morto non molti giorni avanti; e il popolo 
veronese di m ala disposizione contro a' tedeschi a v eva l'anni 
in mano, cosa nella quale aveano sperato molto i viniziani: 
la cavalleria leggiera de' quali, nel tempo medesimo, passando 
l' Adice a guazzo sotto Verona, scorreva per tutto il paese. 
Batteva con grande impeto la muraglia l'artiglieria de' vini
ziani, ancora che l' artiglieria piantata dentro da' franzesi e 
coperta co' suoi ripari facesse a quegli di fuora, che non 
erano riparati, gravissimo danno: da uno colpo della quale 
essendo state levate le natiche a Lattanzio da Bergamo, uno 
de' piu stimati colonnelli de' fanti viniziani, mori fra pochi 
giorni. Finalmente, avendo fatto maraviglioso progresso l'ar
tiglieria di fuora e rovinata una parte grande del muro insino 
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al princ1p10 della scarpa, e battute tutte le èannoniere in modo 
che l'artiglierie di dentro non potevano piu fare effetto a~cuno, 
non stavano i tedeschi senza timore di perdere il castello, an
cora che bene riparato; alla perdita del quale perché non fusse 
congiunta la perdita della citta, diseg.navano, in caso _di ne
cessita, ritirarsi a certi ripari i quali avevano fatti in luogo 
propinquo, per battere subito co' loro cannoni, quali gia 
v' avevano tutti piantati, la facciata di dentro del castello, spe
rando aprirla in modo che gli inimici non potessino fermar
visi . Ma era molto superiore la virtu delle genti che erano in 
Verona, perché nell'esercito viniziano non erano altri fanti che 
italiani; e quegli, pagati per l'ordinario ogni quaranta di, sta
vano a quel servizio piu per trovare in altri luoghi piccola 
condizione che per altre cagioni: conciossiaché la fanteria ita
liana, non assueta all'ordinanze oltramontane né stabile in cam
pagna, fusse allora quasi sempre rifiutata da coloro che ave
vano facolta di servirsi di fanti forestieri, massimamente di 
fanti svizzeri di tedeschi e di spagnuoli. Però, essendo con 
maggiore virtu sostentata la difesa che fatta l'offesa, usciti una 
notte ad assaltare l'artiglieria circa mille ottocento fanti con al
cuni cavalli de' franzesi , e messi in fuga facilmente i fanti che 
vi erano alla guardia, ne chiavorono due pezzi; e sforzandosi 
di condurgli dentro, ed essendo gia levato il romore per tutto 
il campo, soccorse con molti fanti il Zitolo da Perugia, il 
quale· combattendo valorosamente fini la vita con molta gloria: 
ma sopragiugnendo Dionigi di Naldo e la maggiore parte dello 
eserci to, furno costretti quegli di dentro , lasciata qui vi l'arti
glieria, a ritirarsi; ma con laude non piccola, avendo da prin
cipio rotti i fanti che la guardavano, ammazzato parte di quegli 
che primi vennono al soccorso e tra gli altri il Zitolo colon
nello mol.to stimato di fanti, e preso Maldonato capitano spa
gnuolo, e ultimamente ritiratisi salvi quasi tutti. Finalmente, 
i capitani viniziani, inviliti da questo accidente né sentendo 
farsi per il popolo movimento alcuno, giudicando anche non 
solo inutile ma pericoloso il soprastarvi perché l'alloggia
mento era male sicuro, essendo alloggiati i fanti in sul monte 
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e i cavalli nella valle assai lontani da' fanti, deliberarono di 
ritirarsi allo alloggiamento vecchio di San Martino: la quale 
deliberazione fece accelerare il presentirsi che Ciamonte, es
sendo gia partiti i svizzeri, inteso il pericolo di Verona ve
niva a soccorrerla . Nel levarsi il campo entrarono i saccomanni 
di Verona, accompagnati da grossa scorta, nella Valle Pollienta 
contigua al monte di San Felice; ma, essendo venuti al soc
corso molti cavalli leggieri de' viniziani, i quali presono la 
bocca della valle, furono tutti quegli che erano usciti di Ve
rona o ammazzati o fatti prigioni. Da San Martino, per la 
fama della venuta di Ciamonte, l'esercito veneto si ritirò a 
San Bonifazio. Nel quale tempo le genti che erano alla guardia 
di Trevigi presono per accordo la terra di Assilio propinqua 
al fiume Musone, dove erano ottocento fanti tedeschi, e poi 
la rocca. E nel Friuli si procedeva con le medesime varia
zioni e con le crudelta consuete, non piu guerreggiando con 
gli inimici ma attendendosi da ogni parte alla distruzione 
ultima degli edifici e del paese: i quali mali consumavano 
medesimamente la !stria. 

Succedette in questo tempo, per modo molto nota~ile , la 
liberazione dalla carcere del marchese di Mantova, trattata dal 
pontefice, mosso dalla affezione che prima gli aveva e da dise
gno di usare l'opera sua e servirsi delle comodita. del suo 
stato nella guerra contro al re di Francia: e si credette per 
tutta Italia egli essere stato causa della sua liberazione. Non
dimeno io intesi gia da autore degno di fede, e per mano 
del quale passava allora tutto il governo dello stato di Mantova, 
essere stata molto diversa la cagione. Perché dubitandosi, coÌne 
era la verita, che i vinizianì, per 1'-odio che gli avevano e per 
il sospetto che avevano di lui , non fussino inclinati a tenerlo 
perpetuamente incarcerato, ed essendosi invano tentato molti 
rimedi, fu determinato nel consiglio di Mantova di ricorrere 
a Baiset principe de' turchi; l'amicizia del quale il marchese, 
col mandargli spessi messi e vari presenti, aveva molti anni 
intrattenuta. Il quale, intesa la sua calamita, chiamato a sé 
il bailo de' mercatanti viniziani che negoziavano in Pera ap-
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presso a Costantinopoli, lo ricercò gli promettesse che ' l mar
chese sarebbe liberato; e recusando il bailo di promettere quel 
che non era in potesta sua e offerendo scriverne a Vinegia, 
ove non dubitava si farebbe deliberazione conforme al desi
derio suo, Baiset replicandogli superbamente essere la sua 
volonta che egli assolutamente lo promettesse, fu necessitato 
a prometterlo: il che essendo significato dal bailo a Vinegia, 
il senato, considerando non essere tempo a irritare principe 
tanto potente, determinò di liberarlo; ma per occultare il suo 
d isonore, e riportare qualche frutto della sua liberazione, prestò 
ot:ecchi al desiderio del pontefice. Per mezzo del quale essendo, 
benché occultamente, conchiuso che, per assicurare i viniziani 
che ' l marchese non si moverebbe loro contro, il figliuolo pri
mogenito fusse custodito in mano del pontefice, il marchese 
condotto a Bologna, poiché quivi ebbe consegnato il figliuolo 
agli agenti dèl pontefice , liberato se ne andò a Mantova: scu
sando sé appresso a Cesare e al re di Francia se , per la ne
cessita di riordinare lo sta to suo, non andava ne' loro eserciti 
a servirgli, come feudatario dell'uno e soldato dell' altro (per
ché dal re eli Francia gli era stata sempre conservata la solita 
condo~ta e provisione), ma veramente avendo nell'animo di 
stare neutrale. 

Allra vana spedizione veneto-pontificia contro Genova. Ostinata pertinacia del pon-

I tefice malgrado gli insuccessi e sua deliberazione di recarsi a Bologna perché 
sian condotte più efficacemente le imprese. Il re di Francia pensa alla con
vocazione di un concilio. 

Ma le cose tentate infelicemente non aveano diminuito in 
parte alcuna le speranze del pontefice; il quale, promettendosi 
piu che mai la mutazione de11o stato di Genova, deliberò di 
nuovo d' assaltarla . Però, avendo i viniziani, i quali piu per 
necessita seguitavano che approvavano questi impetuosi mo
vimenti, accresciuta l' armata loro che era a Civitavecchia con 
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quattro navi grosse, persuadendosi che il nome suo inducesse 
piu facilmente i genovesi a ribellarsi, aggiuntavi una sua ga
leazza con alcuni altri legni, benedisse publicamente con le 
solennita pontificali la sua bandiera: maravigliandosi ciascuno 
che, ora che scoperti i pensieri suoi erano in Genova molti 
soldati e nel porto potente armata, egli sperasse ottenere quello 
che non aveva ottenuto quando il porto era disarmato e nella 
citta pochissima guardia, né si aveva sospetto alcuno di lui. 
All'armate marittime, le quali seguitavano i medesimi fuoru
sciti e di piu il vescovo di Genova figliuolo di Obietto dal 
Fiesco, si doveano congiugnere forze terrestri: perché Fede
rico arcivescovo di Salerno; fratello di Ottaviano Fregoso, 
soldava co' danari del pontefice nelle terre della Lunigiana 
cavalli e fanti; e Giovanni da Sassatello e Rinieri della Sas
setta, suoi condottieri, aveano avuto comandamento di fermarsi 
colle compagnie loro al Bagno della Porretta, per potere quando 
fusse di bisogno accostarsi a Genova. Ma in quella citta erano 
state fatte per terra e per mare potenti previsioni: e perciò 
alla fama dell'approssimarsi d eli' armata degli inimici, nella 
quale erano quindici galee sottili tre galee grosse una galeazza 
e tre navi biscaine, l'armata franzese uscita con ventidue galee 
sottili del porto di Genova si fermò a Porto Venere; facen
dogli sicurta la diversita de' legni, perché, inferiore agli ini
mici uniti insieme ma superiore o almeno pari di forze alle 
galee, poteva sempre con la prestezza del discostarsi salvarsi 
dalle navi. Accostoronsi l'armate l'una all'altra sopra Porto 
Venere quanto pativa il tiro delle artiglierie, e poi che alquanto 
si furono battute, l'armata del pontefice andò a Sestti di Le
vante donde si presentò innanzi al porto di Genova, entrando 
insino nel porto con uno brigantino Gianni Fregoso; ma es
sendo la terra guardata in modo che chi era di contrario 
animo non poteva fare sollevazione, e tirando gagliardamente 
ali' armata la torre di Codi fa, fu necessitata partirsi. Andò 
dipoi a Portovenere, e avendolo per parecchie ore combattuto 
senza frutto, disperati del successo di tutta la impresa ritor
norno a Civitavecchia: onde partita l'armata viniziana, di con-
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sentimento del pontefice, per ritornarsene ne' suoi mari, fu 
assaltata n~l Faro di Messina da gravissima tempesta; ando
rono a traverso cinque galee, l'altre scorsono verso la costa 
di Barberia, riducendosi alla fine molto conquassate ne' porti 
de' viniziani. Non concorsono in questo assalto le forze dise
gnate per terra: perché le genti che si soldavano di Lunigiana, 
giudicando per la fama delle previsioni fatte da' franzesi pe
ricoloso l'entrare nella rivi era di levante, non si mossono; e 
quelle che erano al Bagno della Porretta, scusandosi che i 
fiorentini avessino denegato loro il passo, non si feciono piu 
innanzi, ma entrati nella montagna di Modona, che ancora 
ubbidiva al duca di Ferrara, assaltorono la terra di Fanano: 
la quale benché nel principio non ottenessino, nondimeno alla 
fine tutta la montagna, non sperando essere soccorsa dal duca, 
si arrendé loro. 

Cosi non era, insino a questo di, riuscita al pontefice cosa 
alcuna tentata contro al re di Francia: perché né l.e cose di 
Genova avevano fatto, come egli si era promesso certissima
mente, mutazione; né i viniziani, tentata invano Verona, spe
ravano piu di fare progresso da quella parte; né i svizzeri, 
avendo piu presto mostrate che mosse l'armi, erano passati 
innanzi; né Ferrara aiutata prontamente dai franzesi, e sopra
venendo la stagione del verno, si giudicava che fusse in al
cuno pericolo: solamente gli era succeduto furtivame te l'acqui-__. 
sto di Modena, premio non degno di ta~ti moti . '4 nondimeno 
al pontefice, ingannato di tante speranze, pareva che interve
nisse quello che di Anteo hanno lasciato gli scrittori fabulosi 
alla memoria de' posteri,· che quante volte domato dalle forze 
di Ercole toccava la terra tanto si dimostrava in lui maggiore 
vigore: il medesimo operavano I'avversita nel pontefice, che 
quando pareva piu depresso e piu conculcato risorgeva con 
l'animo piu costante e piu pertinace, promettendosi del futuro 
piu che mai; non avendo per ciò quasi altri fondamenti che 
se medesimo, e il presupporsi (come diceva publicamente) che, 
per non essere l'imprese sue mosse da interessi particolari 
ma da mero e unico desiderio della liberta d'Italia, avessino 
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per l'aiuto di Dio ad avere prospero fine. ~rocché egli, 
spogliato di valorose e fedeli armi, no aveva altri amici 
certi che i viniziani, che correvano per necessita la medesima 
fortuna; de' quali, per essere esausti di danari e oppressi da 
assai difficolta e angustie, non poteva sperare molto; e dal re 
cattolico riceveva piu tosto occulti consigli che palesi aiuti, per
ché secondo l'astuzia sua si intratteneva con Massimiliano e 
col re di Francia, facendo a lui varie promesse ma sospese 
da molte condizioni e dilazioni. La diligenza e fatiche usate 
con Cesare per alienarlo ·dalla amicizia del re di Francia e 
indurlo a concordia co' viniziani apparivano del continuo piu 
inutili; perché Cesare, quando l'esercito del pontefice si mosse 
contro al duca di Ferrara, v'aveva mandato uno araldo a 
protestare che non lo molestassino, ed essendo andato in nome 
del pontefice Costantino di Macedonia per trattare tra lui e i 
viniziani aveva ricusato udirlo, e dimostrando di volere unirsi 
maggiormente col re di Francia ordinava di mandargli, per 
convenire seco della somma delle cose, il vescovo Gurgense: 
né gli elettori dello imperio, benché inclinati al nome del 
pontefice e alla divozione della sedia apostolica, alieni dallo 
spendere e volti co' pensieri loro solo alle cose di Germania, 
erano di momento in questi travagli. Poco piu pareva potesse 
sperare del re d'Inghilterra, benché giovane e desideroso di 
cose nuove, e che faceva professione di amare la grandezza 
della Chiesa e che aveva non senza inclinazione d'animo udite 
le sue imbasciate; perché, essendo separato da Italia per tanto 
spazio di terra e di mare, non poteva solo deprimere il re di 
Francia: oltre che, aveva ratificato la pace fatta con l1,1i e per 
una solenne imbasceria, che a questo effetto gli mandò, rice
vuta la sua ratifi.cazione. Nessuno certamente, avendo si de
boli fondamenti e tanti ostacoli, non arebbe rimesso l'animo; 
avendo massime facolta di ottenere la pace dal re di Francia, 
con quelle condizioni che, vincitore, appena arebbe dovuto 
desiderare maggiori. Perché il re consentiva di abbandonare 
la protezione dei duca di Ferrara, se non direttamente , per 
onore suo, almanco indirettamente, rimettendola di giustizia 
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ma in giudici che avessino pronunziato secondo la volonta 
del pontefice; il quale, come fu certo di potere ottenere que
sto, aggiunse volere che oltre a questo lasciasse libera Genova: 
procedendo in queste cose con tanta pertinacia che nessuno, 
eziandio de' suoi piu intrìnsechi, ardiva di parlargli in con
trario; anzi, tentato per ordine del re dallo oratore de' fioren
tini, si alterò maravigliosamente; ed essendo venuto a lui per 
altre faccende uno uomo del duca di Sa voi a, e offerendo che 
il suo principe, quando gli piacesse, si intrometterebbe in 
qualche pratica di pace, proruppe in tanta indegnazione che, 
esclamando che era stato mandato per spia non per negozia
tore, lo fece sopra questo incarcerare ed esaminare con tor
menti. E finalmente, diventando ogni di piu feroce nelle dif
ficolta e non conoscendo né impedimenti né pericoli, risoluto 
di fare ogni opera possibile per pigliare Ferrara e omettere 
per allora tutti gli altri pensieri, deliberò di trasferirsi perso
nalmente a Bologna, per strignere piu con la sua presenza e · 
dare maggiore autorita alle cose, e accrescere la caldezza de' 
capitani inferiore allo impeto suo; affermando che a espugnare 
l~ errara gli bastavano le forze sue e de' viniziani: i quali, te
mendo che alla fine, disperato di buono successo, non si con
cord asse col re di Francia, si sforzavano di persuadergli il 
medesimo. 

Da altra parte il re di Francia, gia certo per tante espe
rienze dell'animo del pontefice contro a sé, e conoscendo es
sere necessario provedere che non sopravenissino allo stato 
suo nuovi pericoli, deliberò di difendere il duca di Ferrara, 
stabilire quanto poteva la congiunzione con Cesare, e col con
sentimento suo perseguitare con l 'armi spirituali il pontefice; 
e sostentate le cose insino alla primavera, passare allora in 
Italia personalmente con potentissimo esercito, per procedere 
o contro a' viniziani o contro al pontefice, secondo lo stato 
delle cose. Perciò, proponendo a Cesare non solo di muoversi 
altrimenti che per il passato contro a' viniziani ma ancora di 
aiutarlo, secondo si sapeva essere suo antico desiderio, a oc
cupare Roma e tutto lo stato della Chiesa come appartenente 
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di ragione allo imperio, e similmente tutta Italia, dal ducato 
di Milano, Genova, lo stato de' fiorentini e del duca di Fer
rara in fuora, lo indusse facilmente nella sentenza sua; e spe
cialmente che si chiamasse, con l'autorita di ambidue e delle 
nazioni germanica e franzese, a uno concilio universale; non 
essendo senza speranza che, per non avere ardire di disco
starsi dalla volonta sua e di Cesare, concorrerebbe al mede
simo il re di Aragona e la nazione spagnuola: alla qual cosa 
si aggiugneva un altro grandissimo fondamento, che molti 
cardinali italiani e oltramontani di animo ambizioso e inquieto 
promettevano di farsene scopertamente autori. Per ordiJ:lare 
queste cose aspettava il re con sommo desiderio la venuta del 
vescovo Gurgense, destinato a sé da Cesare; ma in questo 
mezzo, per dare principio alla instituzione del concilio e le
vare di presente al pontefice l'ubbidienza del suo reame, aveva 
fatto convocare tutti i prelati di Francia, che a mezzo settem
bre convenissino nella citta di Orliens. Queste erano le deli
berazioni e i preparamenti del re di Francia, non approvati 
in tutto dal suo consiglio e dalla sua corte; i quali, conside
rando quanto possa essere inutile il dare spazio di tempo allo 
inimico, lo stimolavano a non differire il muovere dell'armi 
insino al tempo nuovo: il consiglio de' quali se fusse stato 
seguitato si metteva subito il pontefice in tante molestie, e si 

r perturbavano di maniera le cose sue, che non gli sarebbe per 
avventura stato facile, come poi fu, concitare tanti principi 
contro a lui. Ma il re perseverò in altra sentenza, o dominato 
dalla avarizia o raffrenato da timore che facendo da sé solo 
guerra al pontefice non si ritenessino gli altri principi, o aven
dolo forse in orrore per essere cosa contraria al cognome del 
cristianissimo e alla professione eli difendere la Chiesa, che 
sempre ne' tempi antichi aveano fatta i suoi predecessori. 
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x 

Accanimento del pontefice per preadere Ferrara. Fazione franco-veneziana presso 
Montagnana. I francesi minacciano Modena. Il duca di Ferrara occupa Cento e 
altre terre; quindi accorre ad impedire a' veneziani il passaggio del Po. Le armi 
spirituali usate dal pontefice contro il duca di Ferrara e i suoi aderenti. Decisioni 
del clero gallicano; cardinali dissidenti dal pontefice. 

Entrò il pontefice in Bologna alla fine di settembre, disposto 
ad assaltare con tutte le forze sue e de' viniziani Ferrara, per 
terra e per acqua. Però i viniziani, ricercatine da lui, man
darono due armate contro a Ferrara; le quali entrate nel fiume 
del Po, l'una per le Fornaci l'altra per il porto di Primaro, 
facevano nel ferrarese gravissimi danni: non mancando nel 
tempo medesimo le genti del pontefice di scorrere e predare 
per tutto il paese, ma non si accostando a Ferrara, nella quale 
citta oltre alle genti del duca erano dugento cinquanta lancie 
franzesi. Perché, se bene gli ecclesiastici fussino pagati per 
ottocento uomini d'arme secento cavalli leggieri e seimila 
fanti, nondimeno, oltre a essere la maggiore parte gente col
lettizia, il numero (come i pontefici comunemente sono mal
serviti nelle cose della guerra) era molto minore; e si aggiu
gneva che, avendo Ciamonte dopo la perdita di Modona 
mandate tra Reggio e Rubiera dugento cinquanta lancie e du
mila fanti, erano per comandamento del pontefice andati con 
l'esercito alla guardia di Modena Marcantonio Colonna e 
Giovanni Vitelli, con dugento uomini d'arme e ottocento fanti. 
Però il pontefice faceva instanza che dell'esercito viniziano, 
il quale, essendo molto diminuite a Verona e per tutto le forze 
di Cesare, aveva senza difficolta recuperato quasi tutto il 
Friuli, ne passasse una parte nel ferrarese, che di nuovo 
avea recuperato il Polesine di Rovigo, abbandonato per le 
molestie che il duca aveva intorno a Ferrara. Aspettava si
milmente il pontefice trecento lancie spagnuole, quali diman
date da lui per l 'obligo della investitura gli erano mandate 
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dal re d'Aragona, sotto Fabrizio Colonna; disegnando che, 
unite queste con l'esercito suo, assaltassino da una parte Fer
.rara e dall'altra l'assaltassino le genti de' viniziani; e persua
dendosi che 'l popolo di Ferrara, subito che l'esercito si ac
costasse alle mura, piglierebbe l'armi contro al duca: con 
tutto che i capitani suoi gli dimostrassino, il presidio che vi 
era dentro essere tale che facilmente poteva difendere la citta 
contro agli inimici e contenere il popolo, quando bene avesse 
inclinazione di tumultuare. Perciò, con incredibile sollecitu
dine, soldava in molti luoghi quantita grande di fanti. Ma 
tardavano a venire, piu che non arebbe voluto, le genti de' 
viniziani; perché avendo condotto per il Po in mantovano 
molte barche per gittare il ponte, il duca di Ferrara con le 
genti franzesi, assaltatele allo improviso, le tolse loro. Prese 
anche in certi canali del Pulesine molte barche e altri legni, 
insieme col proveditore viniziano. Nel quale tempo essendo 
venuto a luce uno trattato che avevano in Brescia per farla 
ribellare al re di Francia, vi fu decapitato il conte Giovan
maria da Martinengo. Ma molto piu tardavano a venire le 
lancie spagnuole; le quali condotte in su' confini del regno 
di Napoli recusavano, per comandamento del re loro, di pas
sare il fiume del Tronto se prima non si consegnava allo im
basciadore suo la bolla della investitura conceduta: la quale 
il papa, sospettando che ricevuta la bolla le genti promesse 
·non venissino, faceva difficolta di concedere se prima non 

__ giugnevano a Bologna. E nondimeno, né per le ragioni alle-
( gate da' capitani né per queste difficolta, diminuiva della spe

ranza di ottenere con le sue genti sole Ferrara; attendendo 
con maraviglioso vigore a tutte l' espedizioni della guerra: non 

(
ostante che gli fusse sopravenuta nel tempo medesimo grave 
infermita, la quale, reggendosi contro al consiglio de' medici, 
non meno che l'altre cose disprezzava; promettendosi la vit
toria di quella come della guerra, perché affermava essere vo-
lonta divina che per opera sua Italia si riducesse in liberta. 
Procurò similmente che 'l marchese di Mantova, il quale chia
mato a Bologna da lui era stato onorato del titolo di gonfa-



LIBRO NONO- CAP. X 45 

loniere della Chiesa, si conducesse con titolo di capitano 
generale agli stipendi de' viniziani, partecipando il pontefice 
in questa condotta con cento uomini d'arme e con mille du
gento fanti, ma con patto che questa cosa si tenesse occ.u.Ita; 
ricercando cosi il marchese, sotto colore di essere necessario· 
che prima riordinasse e prevedesse il paese suo, acciò che i 
franzesi avessino minore faciHta di offenderlo, m?- in verita 
perché il marchese, sottomettendosi a questo peso non per 
volonta ma per necessita delle promesse fatte, cercava di in
terporre tempo all'esecuzione per potere, con qualche occasione 
che sopravenisse, liberarsene . 

Ma l'ardore che aveva il pontefice di offendere altri si 
converti in necessita di difendere le cose proprie, la quale 
sarebbe stata ancora piu presta e maggiore se nuovi accidenti 
non avessino costretto Ciamonte a differire le sue delibera
zioni. Perché, poi che l'esercito viniziano si era levato d'in
torno a Verona, Ciamonte, il quale era venuto a Peschiera 
per andare a so~correre quella citta, deliberò voltarsi subito 
con l'esercito alla recuperazione di Modena, dove le genti 
che erano a Rubiera avevano presa la terra di Formigine di 
assalto; il che se avesse fatto arebbe facilmente, come si crede, 
attenutala, perché dentro erano piccole forze, la terra non for
tificata né tutti amatori del dominio della Chiesa: ma accadde 
che, quando era per muoversi, i fanti tedeschi che erano in 
Verona, per essere mal pagati da Cesare, tumultuorno; onde 
Ciamonte, perché non rimanesse abbandonata quella citta, fu 
costretto a soprasedere insino a tanto avesse fermato gli animi 
loro, per la qual cosa pagò novemila ducati per lo stipendio 
presente e promesse di pagargli medesimamente per il mese 
seguente. Ma non rimediato prima a questo disordine, sopra
venne subito un altro accidente. Perché essendosi le genti 
de' viniziani ritirate verso Padova, La Grotta che in suo nome· 
era governatore di Lignago, parendogli avere occasione di 
saccheggiare la terra di Montagnana, vi spinse tutte le lancie 
e quattrocento fanti; da' quali mentre che gli uomini della 
terra, impauriti del sacco, si difendono, sopravenneno molti 
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cavalli leggieri de' viniziani, e, trovandogli disordinati, facil
mente gli ruppono con gravissimo danno, perché era stata 
impedita la fuga per la rottura fatta dagli inimici di uno ponte: 
per il quale caso, essendo spogliato quasi Lignago di gente, 
non è dubbio che se vi si fussino volte subito le genti vini
ziane l'arebbeno preso; la quale opportunita passò presto per
ché Ciamonte, inteso il caso, vi mandò con grandissima cele
rita nuova gente. Ma tolsono a lui questi impedimenti l'occasione 
di recuperare Modena, nella quale in questo spazio di tempo 
erano entrati molti fanti e fatte sollecitamente molte repara
zioni. E nondimeno, per la venuta sua a Rubiera, fu costretto 
il pontefice mandare a Modena l'esercì to destinato contro a 
Ferrara: dove, essendo unite tutte le forze sue sotto il duca 
di Urbino capitano generale, e legato il cardinale di Pavia, 

ti e condottieri di autorita Giampaolo Baglione Marcantonio 
V Colonna e Giovanni Vitelli, faceva instanza che si combat

tesse cogli inimici; cosa molto detestata da' capitani, perché 
erano senza dubbio maggiori le forze de' franzesi e di numero 
e di virtu, perché la fanteria ecclesiastica era raccolta subi
tamente e nell'esercito non era né ubbidienza né ordine con
veniente, e tra 'l duca di Urbino e il cardinale di Pavia di
scordia manifesta. La quale procedette tanto oltre che il duca, 
accusandolo di infedelta appresso al pontefice, o di propria 
autorita o per comandamento avuto da lui', lo condusse come 
prigione a Bologna; ma purgate con la presenza sola tutte le 
calunnie, rimase appresso a lui in maggiore grado e autorita 
che prima. 

Mentre che queste genti stanno a fronte l'una dell'altra, 
Ciamonte alloggiato con la cavalleria a Rubiera, i fanti a 
Marzaglia, gli ecclesiastici a Modena nel borgo verso Rubiera, 
facendosi tra loro spesse corriere e scaramuccie, il duca di 
Ferrara, il quale aveva prima senza resistenza recuperato il 
Polesine di Rovigo, con Ciattiglione e con le lancie franzesi, 
riprese senza ostacolo il Finale; e dipoi entrato nella terra di 
Cento, occupata prima dal pontefice, per la rocca la quale si 
teneva per lui, la saccheggiò e abbruciò, e si preparava per 
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andare a unirsi con Ciamonte: per il quale timore le genti 
della Chiesa si ritirorno in Modona, avendo messo una parte 
delle fanterie nel borgo che è volto alla montagna. Ma essendo 
il duca appena mosso, fu necessitato di fermarsi a difendere 
le cose proprie; perché le genti viniziane, in numero di tre
cento uomini d'arme molti cavalli leggieri e quattromila fanti , 
erano venute, per acquistare il passo del Po e dipoi unirsi 
colle genti del pontefice, a campo a Ficheruolo, castello in 
sul Po, piccolo e debole ma celebrato molto nella guerra che 
ebbeno i viniziani con Ercole duca di Ferrara, per la lunga 
oppugnazione di Ruberto da San Severino e per la difesa di 
Federigo duca di Urbino, capitani famosissimi di quella eta. 
Ottennonlo i viniziani per accordo avendolo prima battuto con 
l'artiglierie, e dipoi presono la terra della Stellata che è in 
su la riva apposita; e avendo libero il passo del Po, non man
cava a passare altro che gittare il ponte. Il quale Alfonso, che 
dopo la perdita della Stellata si era con lo esercito ridotto al 
Bondino, impediva si gittasse, con artiglierie piantate in su 
una punta donde facilmente si batteva quel luogo; e scorreva 
oltre a questo il fiume del Po con due galee. Le quali presto 
si ritirarono, perché l'armata viniziana, impedita da principio 
di entrare nel Po perché le bocche del fiume erano guardate 
per ordine del duca, venuta per l'A dice contr' acqua vi entrò: 
in modo che dalle due armate de' viniziani era infestato gra
vemente il paese di Ferrara. Ma cessò presto questa molestia, 
perché il duca uscito di Ferrara assaltò quella che, entrata 
per Primaro, si era condotta a Adria con due galee due fuste 
e molte barche minori; e rottala senza difficolta si voltò a 
quella che non avendo se non fuste e legni minori, entrata . 
1 er le Fornaci, era venuta alla Pulisella. La quale, volendo per 
uno rivo vicino ridursi nello Adice, fu impedita di entrarvi 
per la bassezza dell'acque; donde assaltata e battuta dall'ar
tiglierie degli inimici, la gente che vi era non potendo difen
derla l'abbandonò, attendendo a salvare sé e l'artiglierie. 

In questi movimenti dell'armi temporali cominciavano a 
risentirsi da ogni parte l'armi spirituali. Perché il pontefice 
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avea sottoposti publicamente alle censure Alfonso da Esti e 
insieme tutti quegli che si erano mossi o moveano in aiuto 
suo, e nominatamente Ciamonte e tutti i principali dell'eser
cito franzese: e in Francia la congregazione de' prelati, trasfe
rita da Orliens a Torsi, aveva, benché piu per non si opporre 
alla volonta del re, che molte volte intervenne con loro, che 
per propria volonta o giudicio, consentito a molti articoli pro
posti contro al pontefice; modificato solamente che, innanzi se 
gli levasse la obbedienza, si mandassino oratori a fargli noti 
gli articoli che aveva determinati il clero gallicano e ad am
munirlo che in futuro gli osservasse, e che in caso che dipoi 
contravenisse fusse citato al concilio; al quale si facesse in
stanza con gli altri principi che concorressino tutte le nazioni 
de' cristiani. Concesseno ancora al re facolta di fare grande 
imposizione di danari sopra le chiese di Francia; e poco poi , 
in una altra sessione che fu tenuta il vigesimo settimo di di 
settembre, intimarono il concilio per al principio di marzo 

l prossimo a Lione: nel qual di entrò in Torsi il vescovo di 
Gursia, ricevuto con si raro ed eccessivo onore che appari 
quanto la sua venuta fusse stata lungamente desiderata e 
aspettata. Scoprivasi ancora gia la divisione de' cardinali con
tro al pontefice. Perché i cardinali di Santa Croce e di Co
senza spagnuoli, e i cardinali di Baiosa e San Malò franzesi, 
e Federigo cardinale di Sanseverino, lasciato il pontefice che 
per la via di Romagna andò a Bologna, visitando per il cam
mino il tempio di Santa Maria dell'Greto nobilissimo per in
finiti miracoli, andarono con sua licenza per la Toscana; ma 
condotti a Firenze e ottenuto salvacondotto da' fiorentini, non 
per alcuno tempo determinato ma per insino a tanto che lo 
revocassino e quindici di dappoi che la revocazione fusse in
timata, soprasedevano con varie scuse lo andare piu innanzi: 
rlel soprastare de' quali insospettito il pontefice, dopo molte 
instanze fatte che andassino a Bologna, scrisse uno breve al 
cardinale di San Malò e a quello di Baiosa e al cardinale di 
Sanseverino che sotto pena della sua indignazione si trasferis
sino alla corte; e procedendo con piu mansuetudine col car-
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dinale di Cosenza e col cardinale di Santa Croce, cardinale 
chiaro per nobilta per lettere e per costumi, e per le le
gazioni che in nome della sedia apostolica aveva esercitate, 
gli confortò con uno breve a fare il medesimo. I quali, di
sposti a non ubbidire, avendo invano tentato che i fiorentini 
concedessino, non solo a loro ma a tutti i cardinali che vi 
volessino venire, salvocondotto fermo per lungo tempo, se ne 
andorono per la via di Lunigiana a Milano. 

XI 

Gli ecclesiastici perdono Carpi. Confusione e tumulto in Bologna per l'avvicinarsi 
de' francesi coi Bentivoglio. Timori de' cardinali; energia del pontefice, che 
conforta i bolognesi alla fedelta alla Chiesa. L'esercito francese trattenuto per 
le spera·nze della concordia col pontefice. Vane trattative di concordia. Com
menti e critiche all'azione dei comandanti francesi. 

Ciamonte infratanto, per recuperare Carpi, che prima era 
stato occupato dalle genti della Chiesa, vi mandò Alberto Pio 
e la Palissa con quattrocento lancie e quattromila fanti; in
nanzi a' quali essendosi mosso Alberto con uno trombetto e 
con pochi cavalli, la terra che molto l'amava, intesa la venuta 
sua, cominciò a tumultuare: per il quale timore gli ecclesia
stici, che in numero di quaranta cavalli leggieri e cinquecento 
fanti vi erano a guardia, si partirono, dirizzandosi a Modona, 
ma seguitati dalle gen ti franzesi che erano sopravenute poco 
poi, e a furore al prato del Cortile che è quasi in mezzo tra 
Carpi e Modona, messi in fuga; salvandosi i cavalli ma per
dendosi la piu parte de' fanti. Pareva utile a Ciamonte com
battere con gl' inimici innanzi che arrivassino le lancie spa
gnuole (le quali il papa per sollecitare ·aveva depositato in 
mano del cardinale Regi no la bolla dell'a investitura), e innanzi 
che le genti viniziane si unissino con loro; le quali, avendo 
fatto certi ripari contro alle artiglierie di Alfonso, speravano 
di avere gittato presto il ponte: perciò si accostò a Modona, 
dove essendosi scaramucciato assai tra' cavalli leggieri d eli' una 
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parte e dell'altra, non vollono mai gli ecclesiastici, conoscen
dosi inferiori, uscire con tutte le forze fuora. 

Perduta questa speranza, deliberò di mettere a esecuzione 
quel che molti, e principalmente i Bentivogli, con varie offerte 
lo stimolavano; che e' non fusse da consumare inutilmente il 
tempo intorno a cose delle quali era molto maggiore la diffi
colta che l'utilita, ma da assaltare all' improviso la sedia della 
guerra, il capo principale dal quale procedevano tante mo
lestie e pericoli: essere di questo molto opportuna occasione, 
perché in Bologna erano pochi soldati forestieri, nel popolo 
molti fautori de' Bentivogli, la maggiore parte degli altri in
clinata piu presto ad aspettare l'esito delle cose che a pigliare 
l'armi per sottoporsi a pericoli o contrarre inimicizie nuove; 
se ora non si tentasse, passare . la presente occasione, perché 
sopravenendo le genti che s'aspettavano, o de' vinizianì o 
degli spagnuoli, non si potere sperare, quando bene vi si 
andasse con potentissimo esercito, quel che ora con forze 
molto minori era facilissimo a ottenere. Raccolto adunque in
sieme tutto l'esercito, e seguitando!' i Bentivogli con alcuni 
cavalli e con mille fanti pagati da loro, preso il cammino tra 'l 
monte e la strada maestra, assaltò Spilimberto castello de' 
conti Rangoni, nel quale · erano quattrocento fanti mandati dal 
pontefice, ma poi che ebbe battuto alquanto l'ottenne il di 
medesimo a patti; e arrendutosegli il di seguente Castelfranco, 
alloggiò a Crespolano castello distante dieci miglia da Bolo
gna, con intenzione di appresentarsi il prossimo di alle porte 
di quella citta: nella quale, divulgata la sua venuta e che 
erano con esso i Bentivogli, ogni cosa si era piena di confu
s ione e di tumulto, grandissima sollevazione nella nobilta e 
nel popolo, temendo una parte desiderando l'altra la ritornata 
de' Bentivogli; altri stando sospesi, o incerti dell'animo o 
veramente mossi cosi leggiermente o da l desiderio l o] dal 
timore· che oziosamente fussino per risguardare il processo di 
questa cosa. 

Ma maggiore confusione e molto maggiore terrore occu
pava gli animi de' prelati e de' cortigiani, avvezzi non a' pe-
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ricoli delle guerre ma all'ozio e alle dilicatezze di Roma. 
Correvano i cardinali mestissimi al pontefice, lamentandosi 
che avesse condotto sé, la sedia apostolica e loro in tanto 
pericolo, e aggravandolo con somma instanza o che facesse 
provedimenti bastanti a difendersi (il che in tanta brevita di 
tempo stimavano impossibile) o che tentasse di comporre con 
condizioni meno gravi che fusse possibile le cose cogli inimici, 
i quali si giudicava non doverne essere alieni, o che insieme 
con loro si partisse da Bologna; considerando almeno, se pure 
il pericolo proprio non lo moveva, quanto importasse all'onore 
della sedia apostolica e di tutta la cristiana religione se nella 
persona sua accadesse sinistro alcuno: del medesimo lo sup
plicavano tutti i piu intrinsechi e piu grati ministri e servi
tori suoi. Egli solo, in tanta confusione e in tanto disordine 
di ogni cosa, incerto dell'animo del popolo e mal sodisfatto 
della tardita de' viniziani, resisteva pertinacemente a queste 
molestie; non potendo neanche la infermita che conquassava 
il corpo piegare la fortezza dell'animo. Aveva nel principio. 
fatto venire Marcantonio Colonna con una parte de' soldati 
che erano a Modona, e chiamato a sé Ieronimo Donato im
basciadore de' viniziani, si era con esclamazioni ardentissime 
lamentato che per la tardita degli aiuti promessigli tante volte 
si era lo stato e la persona sua condotta in tanto pericolo; 
non solamente con ingratitudine abominevole in quanto a lui , 
che principalmente per salvargli aveva presa la guerra e che, 
con gravissime spese e pericoli e con !~ aversi provocati ini
mici lo imperadore e il re di Francia, era stato cagione che la 
li berta loro si fusse conservata insino a quel di , ma oltre a 
questo con imprudenza inestimabile in quanto a se stessi , 
perché, dappoi che egli o fusse vinto o necessitato di cedere 
a qualche composizione , in che speranza di salute in che 
grado rimarrebbe quella republica? protestando in ul timo con 
ardentissime parol e che farebbe concordia co' franzesi se per 
t utto il di seguente non entrava in Bologna il soccorso delle . 
loro genti che erano a lla Stellata; avendo, per la difficolta 
d i gittare il ponte , passato in su varie barche e legni il 
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Po. Convocò ancora il reggjmento e i collegi di Bologna, e con 
gravi parole gli confortò che, ricordandosi de' mali della tiran
nide passata e quanto piu perniciosi ritornerebbono i tiranni 
stati scacciati, volessino conservare il dominio della Chiesa, 
nel quale aveano trovato tanta benignita; concedendo per 
fargli piu pronti, oltre alle concedute prima, esenzioni della 
meta delle gabelle delle cose che si mettevano dentro per il 
vitto umano, e promettendo di concederne in futuro delle 
maggiori; notificando le cose medesime per publico bando, 
nel quale invitò il popolo a pigliare l'armi per la difesa dello 
stato ecclesiastico: ma senza frutto, perché niuno si moveva, 
niuno faceva in favore suo segno alcuno. Perciò conoscendo 
finalmente in quanto pericolo fusse ridotto, ed espugnato dalla 
importunita e lamentazioni di tanti, e instando oltre a ciò 
molto appresso a lui gli oratori di Cesare del re cattolico e 
del re di Inghilterra, pregati da' cardi.nali, consenti si man
dasse a domandare a Ciamonte che concedesse facolta di 
andare a lui sicuramente, in nome del pontefice, a Giovan
francesco Pico conte della Mirandola; e poche ore dipoi mandò 
egli medesiP.10 uno de' suoi camerieri a ricercarlo che man
dasse a lui Alberto da Carpi, non sapendo che non fusse nello 
esercito: e nel tempo medesimo, acciò che in ogni caso si 
salvassino le cose piu preziose del pontificato, mandò Lorenzo 
Pucci, suo datario, col regno (chiamano cosi la mitria prin
cipale) che era pieno di gioie nobilissime, perché si custodis
sino nel famoso monasterio delle Murate di Firenze. Sperò 
Ciamonte per le richieste fattegli che il pontefice inclinasse 
alla concordia, la quale esso, perché sapeva essere cosi la 
mente del re, molto desiderava; e per non perturbare questa 
disposizione ritenne il di seguente l'esercito nel medesimo 
alloggiamento: benché permettesse che i Bentivogli con molti 
cavalli di amici e seguaci loro, seguitandogli alquanto da 
lontano cento cinquanta lancie franzesi, corressino i.nsino ap
·presso alle mura di Bologna. Per la venuta de' quali, con tutto 
che Ermes, minore ma il piu feroce de' fratelli, si appresen-· 
tasse allato alla porta, non si fece dentro movimento alcuno 
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Udi Ciamonte benignamente Giovanfrancesco dalla Miran
dola, e lo rimandò il di medesimo a Bologna, a significare 
le condizioni con le quali era contento di convenire: che 'l 
pontefice assolvesse Alfonso da Esti dalle censure, e tutti 
quegli che per qualunque cagione si erano intromessi nella 
difesa sua o nell'offesa dello stato ecclesiastico: liberasse me
desimamente i Bentivogli dalle censure e dalle taglie, resti
tuendo i beni che manifestamente a essi appartenevano: degli 
altri posseduti innanzi all'esilio si conoscesse in giudicio; e 
che avessino facolta d'abitare in qualunque luogo .piacesse 
loro, pure che non si appropinquassino a otta"nta miglia a. Bo
logna: non si alterasse nelle cose de' viniziani quel che si 
disponeva nella confederazione fatta a Cambrai: che tra il 
pontefice e Alfonso da Esti si sospendessino l'armi almanco 
per sei mesi, ritenendo ciascuno quello possedeva; nel qual e 
tempo le differenze loro si decidessino per giudici che si do
vessino deputare concordemente; riservando a Cesare la co
g nizione delle cose di Modena, la qual citta si deponesse 
incontinente in sua mano: Cotignuola si restituisse al re cri
stianissimo: liberassesi il cardinale di Aus, perdonassesi a' car
dinali assenti; e le collazioni de' benefici di tutto il dominio 
del re di Francia si facessino secondo la sua nominazione. 
Con la quale risposta essendo ritornato il Mirandolano, ma 
non senza speranza che Ciamonte non persisterebbe rigorosa
mente in tutte queste condizioni, udiva pazientemente il pon
tefice, contro alla sua consuetudine, la relazione , e insieme 
i prieghi de' cardinali che con ardore inestimabile lo suppli
cavano che, quando non potesse ottenere meglio, accettasse 
in questa maniera la composizione; ma da altra parte, lamen
tandosi essergli proposte cose troppo esorbitanti, e mescolando 
in ogni parola doglienze gravissime de' viniziani, e dimo
strando di stare sospeso , consumava il di senza esprimere 
quale fusse la sua deliberazione. Alzò la speranza sua che 
alla fine del di entrò in Bologna Chiappino Vitello, con seicento 
cavalli leggieri de' viniziani e una squadra di turchi che erano 
a' soldi loro ; il quale partito la notte dalla Stellata era venuto 
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galoppando per tutto il cammino, per la somma prestezza impo
stagli dal proveditore viniziano. La mattina seguente alloggiò 
Ciamonte con tutto l'esercito al Ponte a Reno vicino a tre 
miglia a Bologna, dove andorno subito a lui i segretari degli 
oratori de' re de' romani di Aragona e di Ing-hilterra, e poco 
dipoi gli imbasciadori medesimi; i quali quel giorno, e con 
loro Alberto Pio venuto da Carpi, ritornorno piti volte al 
pontefice e a Ciamonte . Ma era nell'uno e nell'altro variata 
non mediocremente la disposi~ione: perché Ciamonte, mancan
dogli per l'esperienza del di dinanzi la speranza di sollevare 
per -mezzo de' Bentivogli il popolo bolognese, e cominciando 
a sentire strettezza di vettovaglie la quale era per diventare 
continuamente maggiore, diffidava della vittoria; e il pontefice, 
inanimito perché il popolo, scoprendosi favorevole alla Chiesa, 
aveva finalmente il giorno medesimo pigliato l'armi, e perché 
s'aspettava che innanzi al principio della notte entrasse in 
Bologna, oltre a d ugento altri stradiotti de' viniziani, Fa b
brizio Colonna con dugento cavalli leggieri e una parte degli 
uomini d'arme spagnuoli, non solo conosceva essere liberato 
dal pericolo ma, ritornato nella consueta elazione, minacciava 
di assaltare gli inimici, subito che fussino giunte tutte le genti 
spagnuole che erano vicine: per la qual confidenza rispose 
sempre quel di, niuno mezzo esservi di concordia se il re di 
Francia non si obligava ad abbandonare totalmente la difesa 
di Ferrara. Proposonsi il di seguente nuove condizioni, per 
le quali ritornarono a Ciamonte i medesimi imbasciadori; le 
quali si disturborno per varie difficolta: dì maniera che Cia
monte, disperato di potere fare piu, o coll'armi o per i trat
tati della pace, frutto alcuno, ed essere difficile a dimorare 
quivi, diminuendogli le vettovaglie e cominciando a essere 
per il sopravenire della vernata i tempi sinistri, ritornò il di 
medesimo a Castelfranco e il di prossimo a Rubiera; dimo
strando di farlo mosso da' prieghi degli oratori, e per dare 
al pontefice spazio di pensare sopra le cose proposte, e a sé 
di intendere la mente del re. 

Accusorno in questo tempo molti la deliberazione di Cia-
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monte di imprudenza, l'esecuzione di negligenza: come se, 
non avendo forze sufficienti a spugnare Bologna, conciossia
ché nell'esercito non fussino piu di tremila fanti, fusse stato 
inconsiderato consiglio il muoversi per i conforti de' fuorusciti; 
le speranze de' qnali, misurate piu col desiderio che con le 
ragioni, riescono . quasi sempre vanissime. Avere dovuto al
meno, se pure deliberava di tentare questa impresa, ristorare 
colla prestezza la debolezza delle forze, ma per contrario avere 
corrotta l'opportunita con la tardita; perché dopo l'indugio 
del muoversi da Peschiera aveva perduti inutilmente tre o 
quattro di, mentre che considerando la impotenza del suo 
esercito stava sospeso o di tentare da se medesimo o di 
aspettare le genti del duca di Ferrara e Ciattiglione con le 
lancie franzesi: potersi forse questo difendere; ma come mai 
potersi scusare che preso Castelfranco non si fusse subito 
accostato alle porte di Bologna, né dato spazio di respirare 
a una citta dove non era ancora entrato alcuno soccorso, il 
popolo sospeso, e maggiore (come accade nelle cose subite} 
la confusione e il terrore? mezzo unico, se alcuno ve ne era, 
a fargli ottenere o vittoria o onesta composizione. Ma sarebbe, 
per avventura, minore spesso l'autorita di quegli che ripren
dono le cose infelicemente succedute se nel tempo medesimo 
si potesse sapere quel che sarebbe accaduto se si fusse pro
ceduto diversamente; perché molte volte si conoscerebbe che 
sarebbe seguito altrimenti di quello che da se stessa si pre
suppone la fallacia de' discorsi umani, quando, giudicando le 
cose incerte, affermano che se si fusse proceduto in questa 
forma, o se si fusse proceduto altrimenti, sarebbe risultato 
l'effetto che si desiderava o non arebbe avuto luogo quel che 
ora è accaduto. 
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Il pontefice sempre piu indignato contro il re di Francia; milizie veneziane in suo 
aiuto. Terre occupate da' pontifici. Il pontefice fa decidere l'impresa contro 
Ferrara e la Mirandola. Massimiliano e il re di Francia deliberano di accertarsi 
delle intenzioni del re d'Aragona; risposta di F erdinando. Nuova convenzione 
fra Massirniliano e il re di Francia. L'esercito pontificio, presa Concordia, si 
reca alla Mirandola. Congiura contro Pier Soderiui in Firenze. 

Partito Ciamonte, il pontefice, infiammato sopra modo con
tro al re, si lamentò con tutti i principi cristiani che il re di 
Francia, usando ingiustamente e contro alla verita de' fatti il 
titolo e il nome di cristianissimo, sprezzando ancora la con
federazione con tante solennita fatta a Cambrai, mosso da 
ambizione di occupare Italia, da sete scelerata del sangue 
del pontefice romano, aveva mandato lo esercito ad assediarlo 
con tutto il collegio de' cardinali e con tutti i prelati in Bo
logna; e ritornando con animo molto maggiore a' pensieri 
del.la guerra negò agli imbasciadori, i quali, seguitando i ra
gionamenti cominciati con Ciamonte, gli parlavano della con· 
cordia, volere udire piu cosa alcuna se prima non gli era data 
Ferrara: e con tutto •che, per le fatiche sopportate in tanto 
accidente e col corpo e coll'animo, fusse molto aggravata la 
sua infermìta, cominciò di nuovo . a soldare gente e a stimo
lare i viniziani, ·che finalmente avevano gittato il ponte tra 
Ficheruolo e la Stellata, che mandassino sotto il marchese di 
Mantova parte delle loro genti a Modena a unirsi con le sue, 
c con l'altra parte molestassino Ferrara; affermando che in 
pochissimi di acquisterebbe Reggio, Rubiera e Ferrara. Tar
dorono le genti viniziane a passare il fiume, per il pericolo 
nel quale sarebbeno incorsi se (come si dubitava) fusse so
pravenuta la morte del pontefice; ma costretti finalmente ce
dere alle sue voglie, lasciate l'altre genti in su le rive di la 
dal Po, mandorono verso Modona cinquecento uomini d'arme 
mille seicento cavalli leggieri e cinquemila fanti, ma senza il 
marchese di Mantova. Il quale, fermatosi a Sermidi a soldare 
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cavalli e fanti, per andare, come diceva, dipoi all'esercito, 
benché sospetta gia a' viniziani la sua tardita, si condusse a 
San Felice castello del Modonese: dove avuto avviso che i 
franzesì che erano in Verona era.no entrati a predare nel con
tado di Mantova, allegando la necessita di difendere lo stato 
suo, . se ne tornò con licenza del pontefice a Mantova; ma con 
querela grave de' viniziani, perché, ancora che avesse pro
messo di ritornare presto, insospettiti della sua fede, crede
vano, come similmente fu creduto quasi per tutta Italia, che 
Ciamonte, per dargli scusa di non andare all'esercito, avesse 
con suo consentimento fatto correre i soldati franzesi nel man
tovano. La quale suspizione si accrebbe, perché da Mantova 
scrisse al pontefice essere, per infermita sopravenutagli, im
pedito a partirsi. 

Unite che furno intorno a Modena le genti del pontefice 
le viniziane e le lancie spagnuole, non si dubita che, se senza . 
indugio si fussino mosse, che Ciamonte, il quale, quando si 
parti del bolognese, aveva per diminuire la spesa licenziati i 
fanti italiani, arebbe abbandonata la citta di Reggio, 'ritenen
dosi la cittadella; ma ripreso animo per la tardita del muo
versi, cominciò di nuoyo a saldare fanti, con deliberazione 
di attendere solamente a guardare Sassuolo, Rubiera, Reggio 
e Parma. Ma mentre che quello esercito soggiorna intorno a 
Mo<;fena, incerto ancora se avesse a andare innanzi ·o volgersi 
a Ferrara, correndo alcune squadre di quelle della Chiesa 
verso Reggio, messe in fuga da' franzes i, perderono cento 
cavalli e fu fatto prigione il conte di Matelica. Nel qual 
tempo, essendo il duca di Ferrara e con lui Ciattiglione, con 
le genti franzesi, alloggiati in sul fiume del Po tra lo Speda
letto e il Bondino, opposito alle genti de' viniziani che erano 
di Ja dal Po, l'armata l ro, volendo, per l'asprezza del tempo 
e per essere male proveduta da Vinegia, ritirarsi, assaltata da 
molte barche di Ferrara che con l'artiglier ia messono in fondo 
otto legni, si condusse con difficolta a Castelnuovo del Po, 
nella fossa che va nel Tartaro e nello Adice; dove come fu 
condotta si disperse. Comandò poi il pontefice che l'esercito 
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il quale, non vi essendo venuto il marchese di Mantova, go
vernava Fabrizio Colonna, lasciato a guardia di Modona il 
duca di Urbino, andasse a dirittura a Ferrara; dando a' ca
pitani, che unitamente dannavano questo consiglio, speranza 
quasi certa che il popolo tumultuerebbe. Ma il di medesimo 
che si erano mossi ritornarono indietro per suo comandamento, 
non si sapendo quel che l'avesse indotto a si subita muta
zione; e lasciati i primi disegni, andorono a campo alla terra 
di Sassuolo, ove Ciamonte avea mandati cinquecento fanti 
guasconi: la quale avendo battuto due di, con giubilo grande 
del pontefice, che sentiva della camera me~esima il tuono 
delle artiglierie sue intorno a Sassuolo della quale aveva, 
pochi di innanzi, sentito con gravissimo dispiacere il tuono 
di quelle degli inimici intorno a Spilimberto, gli dettono l'as
salto, il quale con piccolissima difficolta succedette felicemente, 
perché si disordinarono i fanti che vi erano dentro; e appre
sentate poi subito l'artiglierie alla fortezza dove si erano ri
tirati, e cominciata a batterla, si arrenderono quasi subito 
senza alcuno patto: con la medesima infamia e infelicita di 
Giovanni da Casale (che era loro capitano) che avea sentita 
quando il Valentino occupò la rocca di Furli; uomo di vilis
sima nazione, ma pervenuto a qualche grado onorato perché 
nel fiore della eta era stato grato a Lodovico Sforza, e poi 
famoso per l'amore noto di quella madonna. Espugnato Sas
suolo, prese l'esercito Formigine; e volendo il pontefice che 
andassino a pigliare Montecchio, terra forte e importante si
tuata tra la strada maestra . e la montagna in sui confini di 
Parma e di Reggio, e che era tenuta dal duca di Ferrara ma 
parte del territorio di Parma, recusò Fabrizio Colonna, dicendo 
essergli proibito dal suo re il molestare le giurisdizioni dello 
imperio. Non provedeva a questi disordini Ciamonte; il quale, 
lasciato in Reggio Obigni con cinquecento lancie e con du
mila fanti guasconi sotto il capitano Molard, si era fermato 
a Parma, avendo ricevute nuove commissioni dal re di aste
nersi dalle spese. Perché il re, perseverando nel proposito di 
temporeggiarsì insino alla primavera, non faceva allora per 
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le cose di qua da' monti provedimento alcuno. Onde decli
nando in Italia _la sua riputazione e diventandone maggiore 
l'animo degl' inimici, il pontefice, impaziente che le sue genti 
non procedessino piu oltre né ammettendo le scuse che della 
stagione del tempo e dell'altre difficolta gli facevano i suoi 
capitani, chiamatigli tutti a Bologna, propose si andasse a 
campo a Ferrara: approvando il parere suo solamente gli im
basciadori viniziani, o per non lo sdegnare contradicendogli 
o perché i soldati loro ritornassino piu vicini a' suoi confini; 
dannandolo tutti gli altri, ma invano, perché non consultava 
piu ma comandava. Fu adunque deliberato che si andasse col 
campo a Ferrara, ma con aggiunta che per impedire a' fran
zesi il soccorrerla si tentasse, in caso non apparisse molto 
difficile, la Mirandola: la quale terra, insieme con la Con
cordia, signoreggiata da' figliuoli del conte Lodo vico Pico, re 
da Francesca], madre e nutrice loro, conservava sotto la di
vozione del re di Francia; seguitando l'autorita di Gianiacopo 
da Triulzi suo padre naturale, per cui opera i piccoli figliuoli 
n'aveano da Cesare ottenuta la investitura. Aveva il pontefice 
molto prima ricevutigli, come appariva per uno breve, nei!a 
sua protezione, ma si scusava che le condizioni de' tempi pre
senti lo costrignevano a procurare che quelle terre non fus
sino tenute da persone sospette a sé; offerendo, se volontaria
mente gli erano concedute, di restituirle come prima avesse 
acquistato Ferrara. Fu dubitato insino allora (la quale dubita
zione si ampliò poi molto piu) che il cardinale di Pavia, so
spetto gia d'avere occulto intendimento col re di Francia, 
fusse stato artificiosamente autore di questo consiglio, per in-

. terrompere con la impresa della Mirandola l' andare a campo 
a Ferrara; la quale citta non era allora molto fortificata né 
aveva presidio molto grande, e i soldati franzesi stracchi col 
corpo e con l'animo dalle fatiche, il duca impotente e il re 
alieno dal farvi maggiori provedimenti. 

Ma mentre che il pontefice attendeva con tanto ardore 
all' espedizione della guerra, il re di Francia, intento piu alle 
pratiche che all'armi, continuava di trattare col vescovo di 
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Gursia le cose cominciate: le quali, dimostratesi al princ1p10 
molto facili, procedetteno in maggiore lunghezza per la tar
dita delle risposte di Cesare e perché, dubitando del re di 
Aragona (il quale, oltre all'altre azioni, aveva di nuovo, sotto 
colore che verso Otranto si fusse scoperta l'armata de' turchi, 
ri vocato nel regno di N a poli le genti sue che erano a Verona), 
giudicorno Cesare e il re di Francia necessario di accertarsi 
della mente sua, cosi circa la continuazione nella lega di 
Cambrai cG>me in quello che si avesse a fare col pontefice, 
perseverando egli nella congiunzione co' viniziani e nella cu
pidita di acquistare immediatamente alla Chiesa il dominio di 
Ferrara. Alle quali dimande rispose dopo spazio di qualche 
di il re cattolico, pigliando·in uno tempo medesimo occasione 
di purgare molte querele che da Cesare e dal re di Francia 
si facevano di lui: avere conceduto le trecento lancie al pon
tefice per l'obligazione della investitura, e a effetto solamente 
di difendere lo stato della Chiesa e recuperare le cose che 
erano antico feudo di quella; avere revocato le genti d'arme 
da Verona perché era passato il termine per il quale le aveva 
promesse a Cesare, e nondimeno che non l'arebbe revocate 
se non fusse stato il sospetto de' turchi; essersi interposto 
l'oratore suo a Bologna con Ciamonte insieme con gli altri ora
tori allo accordo non per dare tempo a' soccorsi del pontefice 
ma per rimuovere tanto incendio della cristianita, sapendo 
massimamente essere al re molestissima la guerra con la 
Chiesa; essere stato sempre nel medesimp proposito di adem
piere quel che era stato promesso a Cambrai, e volerlo fare 
in futuro molto piu, aiutando Cesare con cinquecento lancie 
e dumila fanti contro a' viniziani: non essere gia sua inten
zione di legarsi a nuove obligazioni né ristrignersi a capito
lazioni nuove, perché non ne vedeva alcuna urgente cagione 
e perché, desideroso di conservarsi libero per potere fare la 
guerra contro agli infedeli d' Affrica, non voteva accrescere i 
pericoli e gli affanni della cristianita che aveva bisogno di 
riposo: piacergli il concilio e la riformazione della Chiesa 
.quando fusse universale e che i tempi_ non repugnassino, e 
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di questa sua disposizione niuno essere migliore testimonio 
del re di Francia, per quello che insieme ne avevano ragio
nato a Savona; ma i tempi essere molto contrari, perché il 
fondamento de' concili era la pace e la concordia tra i cri
stiani, non potendosi senza l'unione delle volonta convenire 
cosa alcuna in beneficio comune, né essere degno di laude 
cominciare il concilio in tempo e in maniera che e' paresse 
cominciarsi piu per sdegno e per vendetta che per zelo o del
l' onore di Dio o dello stato sal utifero della republica cristiana. 
Diceva oltre a questo separatamente agli oratori di Cesare, 
parergli grave aiutarlo a conservare le terre perché dipoi per 
danari le concedesse al re di Francia, significando espressa
mente di Verona. Intesa adunque per questa risposta la inten
zione del re cattolico, non tardorno piu, Gurgense da una 
parte in nome di Cesare e il re di Francia dall'altra, di fare 
nuova confederazione; riserbata facolta al pontefice di entrarvi 
infra due mesi prossimi, e al re cattolico e al .re d'Ungheria 
infra quattro. Obligossi il re di pagare a Cesare (fondamento 
necessario alle convenzioni che si facevano con lui), parte di 
presente parte in tempi, centomila ducati: promesse Cesare d ii 
passare alla primavera in Italia con tremila cavalli e diecimila 
fanti contro a' viniziani; nel quale caso il re fusse obligato a 
spese proprie mandargli mille dugenta lancie e ottomila fanti 
con provedimento sufficiente d'artiglierie, e per mare due galee 
sottili e quattro bastarde: osservassino la lega fatta a Cambrai,. 
e ricercassino in nome comune alla osservanza del medesimo 
il pontefice e il re cattolico; e se il pontefice facesse difficolta 
per le cose di Ferrara fusse il re tenuto a stare contento a 
quello che fusse consentaneo alla ragione, ma in caso dene
gasse la richiesta loro si proseguisse il concilio; per il quale 
Cesare dovesse congregare i prelati di Germania, come aveva 
il re di Francia fatto de' prelati suoi, per procedere piu in
nanzi secondo che fusse poi deliberato da loro. Non si trattò
in questa convenzione de' danari prestati dal re a Cesare né 
dell' obligazione acquistata sopra Verona, ma si credeva il re 
avesse rimosso l'animo dallo appropriarsela, sapendo quantO> 
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Cesare fusse desideroso di ritenersela. Publicate le convenzioni, 
Gurgense, molto onorato e ricevuti grandissimi doni, se neri
tornò al suo principe; e il re, col quale nuovamente i cinque 
cardinali che procuravano il concilio avevano convenuto che 
né egli senza consenso loro né essi senza consenso suo con
~orderebbeno col pontefice, dimostrandosi con le parole molto 
acceso a passare personalmente in Italia con tale potenza che 
per molto tempo assicurasse le cose sue, le quali perché prima 
non cadessino in maggiore declinazione, commesse a Ciamonte 
~he non lasciasse perire il duca di Ferrara. Il quale aggiunse 
-ottocento fanti tedeschi alle dugento lancie che prima vi erano 
.con Ciattiglione. 

Da altra parte l'esercito del pontefice, poiché furono fatte 
benché lentamente le previsioni necessarie, lasciato alla guardia 
di Modona Marcantonio Colonna con cento uomini d'arme quat
trocento cavalli leggieri e dumila cinquecento fanti, andò a 
.campo alla Concordia; la quale presa per forza, il medesimo 
di che vi furono piantate l'artiglierie, e poi ottenuta a patti 
la fortezza, si accostò alla Mirandola. Approssimavasi gia la 
fine del mese eli dicembre e, per sorte, la stagione di quello 
:anno era molto piu aspra che ordinariamente non suole es
sere : per il che e per essere la terra forte, e perché si cre
deva che i franzesi non dovessino lasciare perdere uno luogo 
tanto opportuno, i capitani principalmente diffidavano di at
tenerla; e nondimeno tanto certamente si prometteva il pon
tefice la vittoria di tutta la guerra che mandando, per la di
scordia che era tra' I duca di Urbino e il cardinale di Pavia, 
legato nuovo nell'esercito il cardinale di Sinigaglia, gli com
messe, in presenza di molti, che sopra tutto procurasse che, 
.quando l'esercito entrava in Ferrara, si conservasse quanto si 
poteva quella citta. Cominciorno a tirare contro alla Mirandola 
l'artiglierie il quarto di poi che l'esercito si fu accostato; ma 
patendo molti sinistri e incomodita de' tempi e delle vetto
vaglie, le quali venivano al campo scarsamente del modenese, 
perché essendo state messe in Guastalla cinquanta lancie de' 
franzesi, altrettante in Coreggio, e in Carpi dugento cinquanta, 
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e avendo rotto per tutto i ponti e occupati i passi donde po
tevano venire del mantovano, facevano impossibile il condurle 
per altra via. Ma s'allargò prestamente alquanto questa stret
tezza, perché quegli che erano in Carpi, essendo pervenuto 
falso romore che l'esercito inimico andava per assaltargli, 
spaventati perché non vi avevano artiglierie, se ne partirono. 

Ebbe nella fine di questo anno qualche infamia la persona 
del pontefice, come se fusse stato conscio e fautore che, per 
mezzo del cardinale de' Medici, si trattasse, con Marcantonio 
Colonna e alcuni giovani fiorentini, che fusse ammazzato in 
Firenze Piero Soderini gonfaloniere; per opera del quale si 
diceva i fiorentini seguitare le parti franzesi: perché, avendo 
il pontefice procurato con molte persuasioni di congiugnersi 
quella republica, non gli era mai potuto succedere; anzi non 
molto prima avevano, a richiesta del re di Francia, disdetta 
la tregua a' sanesi, con molestia grandissima del pontefice, 
benché avessino reèusato non muovere l'armi se non dopo i 
sei mesi della disdetta, come il re desiderava per mettere in 
sospetto il pontefice; e oltre a questo aveano mandato al re 
dugenta uomini d'arme perché stessino a guardia del ducato 
di Milano, cosa di mandata dal re per virtu della loro confe
d erazione, non tanto per l'importanza di tale aiuto quanto 
per desiderio di inimicargli col pontefice. 

/ XIII 

Il pontefice presso l'esercito all 'assedio della Mirandola. Pericoli corsi dal pontefice; 
presa della Mirandola . Il re di J1'rancia ordina una piu decisa azione di guerra. 

Fini in questo stato delle cose l'anno mille cinquecento 
dieci. Ma il principio dell'anno nuovo fece molto memorabile 
una cosa inaspettata e inaudita per tutti i secoli. Perché, pa
rendo al pontefice che l ' oppugnazione della Mirandola pro
cedesse lentamente, e attribuendo parte alla imperizia parte 
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alla perfidia de' capitani, e specialmente del nipote, quel che 
procedeva maggiormente da molte difficolta, deliberò di accele
rare le cose con la presenza sua; anteponendo l'impeto e 
l'ardore dell'animo a tutti gli altri rispetti, né lo ritenendo 
il considerare quanto fusse indegno della maesta di tanto 
grado che il pontefice romano andasse personalmente negli 
eserciti contro alle terre de' cristiani, né quanto fusse perico
loso, disprezzando la fama e il giudicio che appresso a tutto 
il mondo si farebbe di lui, dare apparente colore e quasi 
giustificazione a coloro che, sotto titolo principalmente di essere 
pernicioso alla Chiesa il reggimento suo e scandolosi e incor
riggibili i suoi difetti, procuravano di convocare il concilio e 
suscitare i principi contro a lui. Risonavano queste parole per 
tutta la corte: ciascuno si maravigliava, ciascuno grandemente 
biasimava, né meno che gli altri gli imbasciadori de' viniziani; 
supplicavanlo i carditfali con somma instanza che non andasse. 
Ma vani erano i prieghi di tutti, vane le persuasioni. Parti 
il secondo di di gennaio da Bologna, accompagnato da tre 
cardinali; e giunto nel campo alloggiò in una casetta di uno 
villano sottoposta a' colpi dell'artiglierie degli inimici, perché 
non era piu lontana dalle mura della Mirandola che tiri in 
due volte una balestra comune. Quivi, affaticandosi ed eserci
tando non meno il corpo che la mente e che lo imperio, ca
valcava quasi continuamente ora qua ora la per il campo, 
sollecitando che si desse perfezione al piantare dell'artiglie
rie, delle quali insino a quel di era piantata la minore parte; 
essendo impedite quasi tutte l'ope"re militari da' tempi aspris
simi e dalla neve quasi continua, e perché niuna diligenza 
bastava a ritenere che i guastatori non si fuggissino, essendo 
oltre alla acerbita del tempo molto offesi dall'artiglierie di 
quegli di dentro. Però, essendo necessario fare ne' luoghi dove 
s'avevano a piantare l'artiglierie, per sicurta di coloro che vi 
s'adoperavano, nuovi ripari e fare venire al campo nuovi 
g·uastatori, il pontefice, mentre che queste cose si prevedevano, 
andò, per non patire in questo tempo delle incomodita del 
l'esercito, alla Concordia: nel quale luogo venne a lui, per 
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commissione di Ciamonte, Alberto Pio, proponendo vari par
titi di composizione; i quali, benché piu volte andasse dal
l'uno a ll'altro, furno tentati vanamente, o per la solita durezza 
sua o perché Alberto, del quale sempre crescevano i sospetti, 
non negoziasse con la sincerita conveniente. Stette alla Con
cordia pochi giorni, riconducendolo all'esercito la medesima 
impazienza e ardore, il quale non raffreddò punto nel cammino 
la neve grossissima che tutta via cadeva dal cielo né i freddi 
cosi smisurati che appena i soldati potevano tollerargli; e al
loggiato in una chiesetta propinqua alle sue artiglierie e piu 
vicina alle mura che non era l'alloggiamento· primo, né gli 
sodisfacendo cosa alcuna di quelle che si erano fatte e che si 
facevano, con impetuosissime parole si lamentava di tutti i 
capitani, eccetto che di Marcantonio Colonna, il quale di nuovo 
avea fatto venire da Modona: né procedendo con minore im
peto per l'esercito, ora questi sgridando ora quegli altri con
fortando, e facendo .colle parole e co' fatti l'ufficio del capitano, 
prometteva che se i soldati procedevano virilmente che non 
accetterebbe la Mirandola con alcuno patto ma lascierebbe in ' 
potesta loro il saccheggiarla. Ed era certamente cosa notabile, 
e agli occhi degli uomini molto nuova, che il re di Francia, 
principe secolare, di eta ancora fresca e allora d'assai prospera 
disposizione, nutrito dalla giovanezza nell'armi, al presente 
riposandosi nelle camere, amministrasse per capitani una guerra 
fatta principalmente contro a lui; e da altra parte vedere che 
il sommo pontefice, vicario di Cristo in terra, vecchio e in
fermo e nutrito nelle comodita e ne ' piaceri, si fusse condotto 
in persona a una guerra suscitata da lui contro a cristiani, 
a campo a una terra ignobile; dove sottoponendosi, come ca
pitano d'eserciti, alle fatiche e a' pericoli, non riteneva di 
pontefice altro che l'abito e il nome. 

Procedevano, per la sollecitudine estrema, per le querele 
per le promesse per le minacci e, le cose con maggiore cele
rita che altrimenti non arebbono fatto; e nondimeno, repu
gnando molte difficolta, procedevano lentamente, per il piccolo 
numero de' guastatori, perché nell'esercito non erano molte 
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artiglierie né quelle de' viniziani molto grosse, e perché per 
l'umidita del tempo le polveri facevano con fatica l'ufficio 
consueto. Difendevansi arditamente quegli di dentro, a' quali 
era preposto Alessandro da Triulzio con [quattrocento] fanti 
forestieri, sostenendo con maggiore virtu i pericoli per la spe
ranza del soccorso promesso da Ciamonte: il quale, avendo 
avuto comandamento dal re di non lasciare occupare al pon
tefice quella terra, :aveva chiamati a sé i fanti spagnuoli che 
erano in Verona; e raccogliendo da ogni parte le genti sue 
e soldando continuamente fanti, e il medesimo facendo fare 
al duca di Ferrara, prometteva d'assaltare, innanzi che pas· 
sasse il vigesimo di di gennaio, il campo inimico . Ma molte 
cose facevano difficile e pericoloso questo consiglio: la stret
tezza del tempo breve a raccorre tanti provedimenti, lo spazio 
dato agli in imi ci di fortificare l'alloggiamento, la fatica di 
condurre, nella stagione tanto fredda·, per vie pessime e per 
le nevi, maggiori che molti anni fussino state, l'artiglierie 
le munizioni e le vettovaglie: e augumentò le difficolta colui 
che dovev~, ricompensando con la prestezza il tempo perduto, 
diminuirle. Perché Ciamonte corse subitamente in su' cavalli 
delle poste a Milano, affermando andarvi per prevedere piu 
sollecitamente danari e l'altre cose che bisognavano; ma es
sendosi divulgato e creduto averlo indotto a questo l'amore 
eli una gentildonna milanese, raffreddò molto l'andata sua, con 
tutto che presto ritornasse, gli animi de' soldati e le speranze 
di quegli che difendevano la Mirandola: onde non oscuramente 
molti dicevano, nuocere forse non meno che la negligenza o 
la vilta di Ciamonte l'odio suo contro a Gianiacopo da Triulzi; 
c che perciò, preponderando (come spesso si fa) la passione 
propria alla utilita del re, gli fusse grato che i nipoti fussino 
privati di quello stato. Da altra parte il pontefice non perdo
nava a cosa alcuna per ottenere la vittoria, acceso in maggiore 
furore perché da uno colpo di cannone tirato da quegli di 
dentro erano stati ammazzati nella cucina sua due uomini: 
per il quale pericolo partitosi di quello alloggiamento, e dipoi, 
perché non poteva temperare se medesimo, il di seguente ritor-
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natovi, era stato costretto per nuovi pericoli ridursi nell'allog
giamento del cardinale Regino; dove quegli di dentro, sapendo 
per avventura egli esservisi trasferito, indirizzorno una arti
glieria o-rossa non senza pericolo della sua vita. Finalmente 
gli uomini della terra, perduta interamente la speranza di 
essere soccorsi e avendo l'artiglierie fatto processo grande, 
essendo oltre a questo cosi profondamente le fosse congelate 
che sostenevano i soldati, temendo di non potere resistere alla 
prima battaglia che si ordinava di dare infra due giorni, 
mandorno, in quel medesimo df, nel quale Ciamonte avea 
promesso di accostarsi, imbasciadori al pontefice per arrendersi, 
con patto che fussino salve le persone e le robe di tutti. Il 
quale, benché da principio rispondesse non volere obligarsi a 
salvare la vita de' soldati, pure alla fine, vinto da' prieghi di 
tutti i suoi, gli accettò con le condizioni proposte; eccettuato 
che Alessandro da Triulzi con ~lcuni capitani de' fanti rima
nessino prigioni suoi, e che la terra, per ricomperarsi dal sacco 
stato promesso a' soldati, pagasse certa quantita di danari: e 
nondimeno, parendo loro essergli debito quel che era stato 
promesso, non fu piccola fatica al pontefice rimediare non la 
saccheggiassino; il quale fattosi tirare in sulle mura, perché 
le porte erano atterrate, discese da quelle nella terra. Arren
dessi insieme la rocca, data facolta alla contessa di partirsene 
con tutte le robe sue. Restitui il pontefice la Mirandola al conte 
Giovanfrancesco, e gli cedette le ragioni de' figliuoli del conte 
Lodovico, come acquistate da sé con guerra giusta; ricevuta 
da lui obligazione (e, per si c urta de Il' o servanza, l a persona 
del figliuolo) di pagargli fra certo tempo, per la restituzione 
delle spese fatte, ventimila ducati; e vi lasciò, perché, partito 
che fusse l'esercito, i franzesi non l'occupassino, cinquecento 
fanti spagnuoli e trecento italiani. Dalla Mirandola andò a 
Sermidi nel mantovano, castello posto in sulla riva del Po, 
pieno di grandissima speranza di acquistare senza dilazione 
alcuna Ferrara; per ·il che, il di medesimo che ottenne la 
Mirandola, aveva molto risolutamente risposto ad Alberto Pio 
non volere piti. porgere l'orecchie a ragionamento alcuno di 

• 
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concordia se, innanzi che si trattassi no l'altre condizioni della 
pace, non gli era consegnata Ferrara. 

Ma per nuova deliberazione de' franzesi variorno i suoi 
pensieri. Perché il re, considerando quanto per la perdita della 
Mirandola fusse diminuita la riputazione delle cose sue, e di
sperando che l'animo del papa si potesse piti ridurre sponta
neamente a quieti consigli, comandò a Ciamonte che non sola
mente attendesse a difendere Ferrara ma che oltre a questo 
non si astenesse, presentandosegli occasione opportuna, da 
offendere Io stato della Chiesa; onde raccogliendo Ciamonte 
da ogni parte le genti, il pontefice per consiglio de' capitani 
si ritirò a Bologna: dove stato pochi di, o per timore o per 
sollecitare, secondo diceva, di luogo piti vicino l' oppugnazione 
della bastia del Genivolo, contro alla quale disegnava man
dare alcuni soldati che aveva in Romagna, venne a Lugo; e 
se ne andò finalm.ente a Ravenna, non gli parend<? forse si 
piccola espedizione degna della presenza sua. 

XIV 

Discussione e deliberazioni de' capitani francesi e del duca di Ferrara. Parere del 
Triulzio. Il pontefice consegna Modena al re de' romani. Morte di Ciamonte e 
giudizio dell'autore su di lui. Insuccesso de' pontifici. 

Eransi le genti viniziane, non comportando la propinquita 
degli inimici assaltare Ferrara, fermate al Bendino, e tra Cento 
e il Finale l'ecclesiastiche e le spagnuole; le quali, con tutto 
che fusse passato il termine de' tre mesi, soprasedevano a' 
prieghi del pontefice. Da altra parte Ciamonte, raccolto l'eser
cito, superiore agli inimici di fanti, superiore ancora per la 
virtti degli uomini da cavallo ma inferiore di numero, con
sultava quello fusse da fare; e proponevano i capitani franzesi 
che, congiunte all'esercito le genti del duca di Ferrara, si 
andasse a trovare gli inimici, i quali benché fussino alloggiati 
jn luoghi forti si doveva sperare con la virtu dell'armi e col-
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l'impeto dell'artiglierie avergli facilmente a costrignere a riti
rarsi; e succeduto questo, non solamente rimaneva Ferrara 
liberata da ogni pericolo ma si ricuperava interamente la ri
putazione perduta insino a quel di. Allegavasi, per la medesima 
opinione, che nel passare con . l'esercito per il mantovano si 
rimoverebbono le scuse del marchese, e gli impedimenti da' 
quali affermava essere stato ritenuto a non pigliare l'armi come 
feudatario di Cesare e soldato del re; e che la dichiarazione 
sua era molto utile alla sicurta di Ferrara e molto nociva 
in questa guerra agli inimici, perdendone comodita non pic
cole gli eserciti de' viniziani di vettovaglie di ponti e di 
passi di fiumi, e perché il marchese incontinente rivocherebbe 
i soldati che aveva nel campo della Chiesa. Ma in contrario 
consigliava il Triulzio, il quale ne' di medesimi che la Mirandola 
si perdette era ritornato di Francia; dimostrando essere peri
coloso il cercare di assaltare nella fortezza de' suoi alloggia
menti l'esercito degli inimici, pernicioso il sottomettersi a 
necessita di procedere di per di secondo i processi loro. Piu 
utile e piu sicuro essere il voltarsi verso Modona o verso 
Bologna: perché se gli inimici, temendo di non perdere qual
cuna di quelle citta, si movessino, si conseguiterebbe il fine 
che si cercava, di liberare Ferrara dalla guerra; non si mo
vendo, si poteva facilmente acquistare o l'una o l'altra, il 
che succedendo, maggiore necessita gli tirerebbe a difendere le 
cose proprie; e forse che, uscendo di sito si forte, s'arebbe 
occasione di ottenere qualche preclara vittoria. Questa era la 
sentenza del Triulzo: nondimeno, per la inclinazione di Cia
monte e degli altri capitani franzesi a detrarre alla sua auto
rita, fu approvato 1 'altro consiglio; affaticandosene oltre a 
questo sommamente Alfonso da Esti, perché sperava che gli 
inimici sarebbono necessitati a discostarsi dal suo stato, il 
quale afflitto e consumato diceva essere impossibile che soste
nesse piu lungamente si grave peso; perché temeva che se i 
franzesi s'allontanavano non entrassino le genti inimiche nel 
Polesine di Ferrara, onde la infermita di quella citta, privata 
di tutto lo spirito che gli rimaneva, irrimediabilmente s'ag
gravava. 
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Andò adunque l'esercito franzese per il cammino di Lucera 
e di Gonzaga ad alloggiare a Razzuolo e alla. Moia, ove sog
giornò per l'asprezza del tempo tre di; rifiutando il consiglio 
di chi proponeva s'assaltasse la Mirandola, perché era im
possibile alloggiare alla campagna, e alla partita del pontefice 
erano stati abbruciati i borghi e tutte le case all'intorno. Non 
piacque similmente l'assaltare la Concordia lontana cinque 
miglia, per non perdere tempo in cosa di piccola importanta. 
Però venne a Quistelli, e passato il fiume della Secchia in su 
uno ponte fatto colle barche alloggiò il di prossimo a Re
vere, in sul fiume del Po: il quale alloggiamento fu cagione 
che Andrea Gritti, che, ricuperato prima il Pulesine di Rovigo 
e lasciata una parte de' soldati viniziani sotto Bernardino dal 
Montone a Montagnana per resistere alle genti che guardavano 
Verona, si era con trecento uomini d'arme mille cavalli leg
gieri e mille fanti accostato al fiume del Po per andare a 
unirsi con l'esercito della Chiesa, si ritirò a Montagnana; 
avendo prima saccheggiata la terra di Guastalla. Da Revere 
andorno i franzesi a Sermidi, distendendosi, ma ordinatamente, 
per le ville circostanti: i quali come furono alloggiati, andò 
Ciamonte con alcuni de' capitani, ma senza il Triulzo, a 
[la terra della Stellata], nel quale luogo l'aspettava Alfonso 
da Esti, per deliberare con qual modo s'avesse a procedere 
contro agli inimici, i quali tutti . si erano ridotti ad alloggiare 
al Finale; e fu deliberato che, unite le genti d'Alfonso colle 
franzesi intorno al Bendino, andassino tutti ad alloggiare in 
certe ville vicine a tre miglia al Finale, per procedere dipoi 
secondo la natura de' luoghi e quel che facessino gl' inimici. 
Ma a Ciamonte, come fu tornato a Sermidi, fu detto essere 
molto difficile il condursi a quello alloggiamento, perché per 
1' impedimento dell'acque, delle quali era pieno il paese in
torno al Finale, non si poteva andarvi se non per la strada 
e per gli argini del canale, il quale gli inimici aveano tagliato 
in piu luoghi e messevi le guardie per impedire non si pas
sasse; il che ·pareva dovesse riuscire molto difficile, aggiunta 
l'opposizione loro a' tempi tanto sinistri: onde stando Ciamonte 
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molto dubbio, Alfonso, avendo appresso a sé alcuni ingegneri 
e uomini periti del paese, e dimostrando il sito e la disposi
zione de' luoghi, si ingegnava di persuadere il contrario; affer
mando che con la forza dell'artiglierie sarebbeno costretti 
quegli che guardavano i passi tagliati ad abbandonargli, e che 
perciò sarebbe molto facile gittare, ove fusse necessario, i 
ponti per passare. Le quali cose essendo referite da Ciamonte 
e disputate nel consiglio, era approvato il parere di Alfonso, 
piu tosto non impugnando che consentendo il Triulzio: e forse 
che la taciturnita sua mosse piu gli uomini che non arebbe 
fatto la contradizione. Perché considerandosi piu dappresso che 
le difficolta si dimostravano maggiori, e che quel capitano, 
vecchio e di si lunga esperienza, aveva sempre riprovata tale 
andata, e che se ne intervenisse alcuno sinistro sarebbe im
putato dal re chi contro al parere suo ne fusse stato autore, 
Ciamonte, richiamato l'altro di sopra la medesima deliberazione 
il consiglio, pregò efficacemente il Triulzio che non con silen
zio, come aveva fatto il di precedente, ma con aperto parlare 
esprimesse la sua sentenza. Egli incitato da questa instanza, 
e molto piu dall'essere deliberazione di tanto peso, stando tutti 
attentissimi a udirlo, parlò cosi: 

- Io tacetti ieri perché per esperienza molte volte ho veduto 
essere tenuto piccolo conto del consiglio mio, il quale se si 
fusse seguitato da principio non saremmo al presente in questi 
luoghi, né aremmo perduto invano tanti giorni che si potevano 
spendere con piu profitto; e sarei oggi nella medesima sen
tenza di tacere se non mi spronasse la importanza della cosa~ 

. perché siamo in procinto di volere mettere sotto il punto in
certissimo di uno dado questo esercito, lo stato del duca di 
Ferrara e il ducato di Milano, posta troppo grande senza rite
nersi niente in mano: e mi invita oltre a questo a parlare il 
parermi comprendere che Ciamonte desideri che il primo a 
consigliare sia io quello che gia comincia a andare a lui 
per l'animo, cosa che non mi è nuova, perché altre volte ho 
compreso essere manco disprezzati i consigli miei quando si 
tratta di ritirare qualche cosa forse non troppo maturamente 
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deliberata che quando si fanno le prime deliberazioni. Noi trat
tiamo di andare a combattere con gli inimici; e io ho sempre 
veduto essere fondamento immobile de' grandi capitani, il 
quale io medesimamente ho con l'esperienza imparato, che mai 
debbe tentare la fortuna della battaglia chi non è invitato da 
molto vantaggio o stretto da urgente necessita; oltre che è 
secondo la ragione della guerra che agli inimici che sono gli 
attori, poiché si muovono per acquistare Ferrara, tocchi il cer
care di assaltare noi, e non che a noi, a' quali basta il difen
dersi, tocchi contro a tutte le regole della disciplina militare 
sforzarci d'assaltare loro. Ma vediamo quale sia il vantaggio 
o la necessita eh~ ci induce. A me pare ed è, se io non mi in
ganno del tutto, cosa molto evidente che non si possa tentare 
quel che propone il duca di Ferrara se non con grandissimo 
disavvantaggio nostro; perché non possiamo andare a quello 
alloggiamento se non per uno argine e per una stretta e pes
sima strada, dove non si possono spiegare tutte le forze nostre, 
e dove loro possono con poche forze resistere a numero molto 
maggiore. Bisognera che per l'argine camminiamo cavallo per 
cavallo, che per la strette~za dell'argine conduciamo l'artiglie
rie i carriaggi le carra e i ponti: e chi non sa che, nel cam
mino stretto e cattivo, ogni artiglieria ogni carro che inciamp i 
fermera alma n co per una ora tutto l'esercito? e che, essendo 
inviluppati in tante incomodita, ogni mediocre sinistro potra 
facilmente disordinarci? Alloggiano i nimici al coperto, pro
visti di vettovaglie e di strami; noi alloggieremo quasi tutti 
allo scoperto e ci bisognera portarci dietro gli strami, né po
tremo se non con gran fatica condurne la meta del bisogno. 
Non abbiamo a rapportarci a quel che dichino gl'ingegneri e 
i villani pratichi del paese, perché le guerre si fanno con le 
armi de' soldati e col consiglio de' capitani; fannosi combat
tendo in su la campagna, non co' disegni che dagli uomini 
imperiti della guerra si notano in su le carte, o si dipingono 
col dito o con una bacchetta nella polvere. · Non mi presup
pongo io i nimici si deboli, non le cose loro in tale disordine, 
né che abbino nello alloggiarsi e nel fortificarsi saputo si poco 
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valersi dell'opportunita dell'acque e de' siti, che io mi pro
metta che subito che saremo giunti nello alloggiamento che 
si disegna, quando bene vi ci conducessimo agevolmente, abbia 
a essere in potesta nostra l'assaltargli. Potranno molte d~ffi

colta sforzarci a soprasedervi due o tre di, e, se non altra 
difficolta, le nevi e le pioggie, in si sinistra e si rotta stagione: 
in che grado saremo delle vettovaglie e degli strami se ci 
accadra soprastarvi? E quando pure fusse in potesta nostra 
l' assalirgli, chi è quello che si prometta tanto facile la vit
toria? chi è quello che non consideri quanto sia pericoloso 
l'andare a trovare gli in imi ci alloggiati in luogo forte, e l'avere 
in uno tempo medesimo a combattere con loro e con le inco
modita del sito del paese? Se non gli costrigniamo a levarsi 
subito di quello alloggiamento saremo necessitati a ritirarci; 
e questo con quante difficolta si fara, per il paese che tutto 
ci è contrario, e ove diventerebbe grandissimo ogni piccolis
simo disfavore? Meno veggo la necessita di mettere tutto lo 
stato del re in questo precipizio; perché ci siamo mossi prin
cipalmente non per altro che per soccorrere la citta di Ferrara, 
nella quale se mettiamo a guardia piu genti, possiamo starne 
sicurissimi, quando bene noi dissolvessimo l'esercito ; e se si 
dicesse che è tanto consumata che, rimanendogli addosso 
l'esercito degli inimici, è impossibile che in breve tempo non 
caggia per se stessa, non abbiamo noi il rimedio della diver
sione, rimedio potentissimo nelle guerre, con la quale, sP.nza 
mettere pure uno cavallo in pericolo, gli necessitiamo ad allar
garsi da Ferrara? Io ho sempre cons igliato, e consiglio piu. 
che mai, che noi ci voltiamo o verso Modona o verso Bologna, 
pigliando il cammino largo e lasciando Ferrara, per questi 
1 ochi di, che per piu non sani necessario, bene proveduta. 
I iacemi ora piu l 'andare a Modena, a lla qual cosa ci stimola 
il cardinale da Esti, persona tale, e che afferma avervi dentro 
intelligenza, proponendo lo acquisto molto facile: e conqui
stando uno luogo si importante, gli inimici sarebbeno costretti 
a ritirarsi subito verso Bologna; e quando bene non si pi
gliasse Modona, il timore di quella e delle cose di Bologna 
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gli costrignera a fare il medesimo; come indubitatamente areb
bono fatto, gia molti di, se da principio si fusse seguitato 
questo parere . -

Conobbeno tutti per le efficaci ragioni del savio capitano, 
quando le difficolta erano ghi presenti, quello che egli, quando 
erano ancora lontane, aveva conosciuto. Però approvato da 
tutti il suo parere, Ciamonte, lasciato al duca di Ferrara per 
sicurta sua maggiore numero di gente, si mosse coll'esercito 
per il cammino medesimo verso Carpi; non avendo né anch~ 
conseguito che il marchese di Mantova si dichiarasse, che era 
stata una d,elle cagioni allegata principalmente da coloro che 
aveano consigliato contro all'opinione del Triulzo. Perché il 
marchese, desiderando conservarsi in queste turbolenze neu
trale, come s'approssimava il tempo nel quale aveva data spe
ranza di dichiararsi, pregava con varie scuse che gli fusse 
permesso il differire ancora qualche di: al pontefice dimostrando 
il pericolo evidente che gli soprastava dall'esercito franzese; 
a Ciamonte supplicando che non gli interrompesse la speranza 
che aveva. che' l papa, in brevissimo spazio di tempo, gli ren
derebbe il figliuolo. 

Ma né anche il disegno di occupare Modona procedette 
felicemente, facendo maggiore impedimento l'astuzia e i con
sigli occulti del re d'Aragona che l'armi del pontefice. Era 
stato molesto a Cesare che il pontefice avesse occupato Mc
dona, citta stata riputata lunghissimo tempo di giurisdizione 
dello imperio, e tenuta moltissimi anni dalla famiglia da Esti 
co' privilegi e investiture de' Cesari; e con tutto che con 
molte querele avesse fatta instanza che la gli fusse conceduta, 
il pontefice, che delle ragioni di quella citta o sentiva o pre
tendeva altrimenti, era stato da principio renitente, massima
mente mentre sperò dovergli essere facile l'occupare Ferrara. 
Ma scoprendosi poi manifestamente in favore da Esti l'armi 
franzesi, né potendo sostenere Modena se non con gravi spese, 
aveva cominciato a gustare il consiglio del re d'Aragona; il 
quale lo confortò che, per fuggire tante molestie, mitigare 
l'animo di Cesare e tentare di fare nascere alterazione tra il 
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re di Francia e lui, lo consentisse, atteso massimamente che 
quando in tempo piu comodo desiderasse di riaverla gli sa
rebbe sempre facile, dando a Cesare quantita mediocre di da
nari: il quale ragionamento era stato prolungato molti di, 
perché secondo la variazione delle speranze si variava la deli
berazione del pontefice; ma sempre era stata ferma questa dif
ficolta, che Cesare ricusava riceverla se nell' instrumento della 
consegnazione non s'esprimeva chiaramente quella citta essere 
appartenente all'imperio, il che al pontefice pareva durissimo 
consentire. Ma come, occupata che ebbe la Mirandola, vedde 
Ciamonte uscito potente alla campagna, e che a lui ritornavano 
le medesime difficolta e spese della difesa di Modona, omessa 
la disputazione delle parole, consenti che nello instrumento si 
dicesse, restituirsi Modona a Cesare della cui giuridizione 
era: la possessione della quale come Vitfrust, oratore di Cesare 
appresso al papa, ebbe ricevuta, persuadendosi dovere essere 
sicura per l'autorita cesarea, licenziò Marcantonio Colonna e 
le genti con le quali l'avea prima guardata in nome della 
Chiesa: e a Ciamonte significò, Modona non appartenere piu 
al pontefice ma essere giustamente ritornata sotto il dominio 
di Cesare . Non credette Ciamonte questo essere vero, e però 
stimola va il cardinale da Es ti all'esecuzione del trattato che 
diceva aver~ in quella citta: per ordine del quale, i soldati 
franzesi che Ciamonte aveva lasciati alla guardia di Rubiera, 
essendosi una notte accostati piu tacitamente potettono a uno 
miglio appresso a Modona, si ritirorno la notte medesima a 
Rubiera, non corrispot dendo gli ordini dati da quegli di dentro, 
o per qualche difficolta sopravenuta o perché i franzesi si fus
sino mossi innanzi al tempo. Uscirono dipoi un'altra notte 
di Rubiera per accostarsi pure a Modona, ma dalla grossezza 
e furore dell'acque furno impediti di passare il fiume della 
Secchia che corre innanzi a Rubiera. Dalle quali cose inso
spettito Vitfrust, avendo fatti incarcerare alcuni modonesi, 
incolpati che macchinassino col cardinale da Esti, impetrò dal 
pontefice che Marcantonio Colonna col medesimo presidio vi 
ritornasse; il che non arebbe ritenuto Ciamonte, che gia era 
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venuto a Carpi, di andarvi a campo, se la qualita del tempo 
non gli avesse impedito il condurre l'artiglierie, per quella 
via, non piti lunga di dieci miglia, che è tra Ruolo e Carpi, 
la quale è peggiore di tutte le strade di Lombardia; le quali, 
la invernata, sfondate dall'acque e piene di fanghi, sono pes
sime. Certificassi oltre a questo ogni di piti Ciamonte, Modona 
essere stata data veramente a Cesare; perciò convenne con 
Vitfrust di non offendere Modona né 'l suo contado, ricevuta 
all'incontro promessa da lui che ne' movimenti tra 'l pontefice 
e il re cristianissimo non favorisse né l'una né l'altra parte. 

Sopravenne pochi di poi infermita grave a Ciamonte, il 
quale portato a Coreggio fini dopo quindici giorni f'ultimo di 
della vita sua; avendo innanzi morisse dimostrato con divo
zione grande di pentirsi sommamente dell'offese fatte alla 
Chiesa, e supplicato per instrumento publico al ponte"fice che 
gli concedesse l'assoluzione: la quale, conceduta che ancora 
viveva, non potette, sopravenendo la morte, pervenire alla 
sua notizia. Capitano, mentre visse, di grande autorita in Italia, 
per la potenza somma del cardinale di Roano e per l'ammi
nistrazione quasi assoluta del ducato di Milano e di tutti gli 
eserciti del re, ma di valore inferiore molto a tanto peso: 
perché, costituito nel grado infimo degli uomini, non sapeva 
da se stesso l'arti della guerra né prestava fede a quegli che 
le sapevano. Di maniera che, non essendo dopo la morte del 
zio sostentata piu la insufficienza dal favore, era negli ultimi 
tempi venuto quasi in dispr:egio de' r,oldati; a' quali perché non 
rapportassino male di lui al re, permetteva grandissima licenza: 
in modo che' l Triulzo, capitano nutrito nella antica disciplina, 
affermava spesso con sacramento, non volere mai piu andare 
negli eserciti franzesi se non vi fusse o il re proprio o egli supe
riore a tutti. Aveva nondimeno il re destinato, prima, di dargli 
successore ..... monsignore di Lungavilla, benché illegittimo, 
del sangue regio; non seguitando tanto la virtu quanto, per la no
bilta e per le ricchezze, l' autorita e l'estimazione della persona. 

Per la morte di Ciamonte ricadde, secondo gli instituti di 
Francia, insino a nuova ordinazione del re, il governo del-
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l'esercito a Gianiacopo da Triulzi, uno de' quattro mariscialli 
di quel reame; il quale, non sapendo se in lui avesse a con
tinuare o no, non ardiva di tentare cosa alcuna di momento. 
Ritornò nondimeno coll'esercito a Sermidi, per andare a soc
correre la bastia del Genivolo; la quale il pontefice molestava 
colle genti che erano in Romagna, avendo similmente procu
rato che nel tempo medesimo vi si appressasse l'armata de' 
viniziani di tredici galee sottili e molti legni minori . Ma non 
fu · necessitato a procedere piu oltre, perché, mentre che le 
genti di terra vi stanno intorno con piccola ubbidienza e or
dine, ecco che all' improviso sopra vengono il duca di Ferrara 
e Ciattiglione coi soldati franzesi; i quali, usciti da Ferrara 
con maggiore numero di genti che non aveano gli inimici, i 
fanti per il Po alla seconda, i capitani co' cavalli camminando 
1 er terra in sulla riva del Po, arrivorno in sul fiume del 
Santerno, in sul quale gittato il ponte che aveano condotto 
seco furono in un momento addosso agl' inimici: i quali disor
dinati, non facendo resistenza alcuna altri che trecento fanti 
spagnuoli deputati a guardare l'artiglierie, si messono in fuga: 
salvandosi con difficolta Guido Vaina, Brunoro da Furli e Me
leagro suo fratello, condottieri di cavalli, perdute l'insegne 
e l'artiglierie. Per il che l'armata viniziana, discostatasi per 
fuggire il pericolo, s'allargò nel Po. 

xv 

Massimiliano per consiglio del re d'Aragona si fa prop ugnatore di pace. Timori e 
sospetti del re di Francia verso Ferdinando. Il re di Francia manda il cardi
nale di Parigi a Mantova per le eventuali tratlative. Fazioni di guerra vicino 
al Po e nel miraudolese. L'ambasciatore di Massimiliano, per invito del pon
tefice, si reca presso di lui a Bologna. 

Variavano in questo modo le cose dell'armi, non si ve
dendo ancora indizio da potere fondatamente giudicare quale 
dovesse essere l'esito della guerra . Ma non meno né con mi
nore incertitudine variavano i pensieri de' principi, principal-
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mente di Cesare; il quale inaspettatamente deliberò di man
dare il vescovo Gurgense a Mantova a trattare la pace. Erasi, 
come è detto di sopra, stabilito per mezzo del vescovo pre
fato tra 'l re di Francia e Cesare dì muovere potentemente 
alla primavera la guerra contro a' viniziani e, che in caso che 
'l pontefice non consentisse d'osservare la lega di Cambrai, 
di convocare il concilio: al quale Cesare molto inclinato, aveva 
dopo il ritorno di Gurgense chiamato i prelati degli stati suoi 
patrimoniali, perché trattassino in quali modi e in qual luogo 
si dovesse celebrare. Ma, come naturalmente era vario e in
costante e inimico del nome franzese, avea dipoi prestato 
l'orecchie al re d'Aragona; il quale, considerando che l'unione 
di Cesare e del re, e la depressione con l'armi comuni de' vi
niziani, medesimamente la ruina del pontefice per mezzo del 
concilio, accrescerebbeno immoderatamente la grandezza del 
re di Francia, si era ingegnato persuadergli essere piu a pro
posito suo la pace universale, pure che con quella conseguisse 
o in tutto o in maggiore parte quello che gli occupavano i 
viniziani; confortandolo che a questo effetto mandasse a Man
tova una persona notabile con ampia autorita e che operasse 
che il re eli Francia facesse il medesimo, e che egli simiglian
temente vi manderebbe; onde il pontefice non potrebbe dine
gare di fare il simile, né finalmente deviare dalla volonta di 
tanti principi; dalla cui deliberazione dependendo la delibera
zione de' viniziani (perché per non rimanere soli erano neces
sitati seguitare la sua autorita), potersi verisimilmente sperare 
che Cesare, senza difficolta senza armi senza accrescere la 
riputazionè o la potenza del re di Francia, otterrebbe con 
somma laude insieme con la pace universale lo intento suo. 
E quando pure non ne succedesse quel che ragionevolmente 
ne doveva succedere, non per questo rimanere privato della 
facolta di muovere, al tempo determinato e coll' opportunita 
medesime, la guerra: anzi, essendo egli il capo di tutti i prin
cipi cristiani e avvocato della Chiesa, augumentarsi molto le 
gi ustificazioni ed esaltarsi assai da questo consiglio la gloria 
sua; perché a tutto il mondo manifestamente apparirebbe avere 



LIBRO NONO - CAP. XV 79 

principalmente desiderato la pace e l'unione de' cristiani, ma 
averlo costretto alla guerra l'ostinazione e perversi consigli 
degli altri. Furno capaci a Cesare le r~gioni addotte dal re 
cattolico, e perciò nel tempo medesimo scrisse al pontefice e 
al re di Francia. Al pontefice, avere deliberato di mandare il 
vescovo Gurgense in Italia, perché, come conveniva a principe 
religioso, e per la degnita imperiale avvocato della Chiesa e 
capo di tutti i principi cristiani, aveva statuito procurare 
quanto potesse la tranquillita della sedia apostolica e la pace 
della cristianita; e confortare lui che, come apparteneva a vi
cario vero di Cristo, procedesse con la medesima intenzione, 
acciò che, non facendo quel che era ufficio del pontefice, non 
fusse costretto egli a pens?-re a' rimedi necessari per la quiete 
de ' cristiani. Non approvare che e' trattasse di privare i car
dinali assenti della degnita del cardinalato, perché non si es
sendo assentati per maligni pensieri né per odio contro a lui 
non meritavano tale pena; né appartenere al papa solo la pri
vazione de' cardinali. Ricordargli oltre a questo, essere cosa 
molto indegna e inutile creare in tante turbazioni cardinali 
nuovi, come similmente gli era proibito per i capitoli fatti 
da ' cardinali nel tempo della sua elezione al pontificato; esor
tandolo a riservare tal cosa a tempo piu tranquillo, nel quale 
non arebbe o necessita o cagione di promuovere a tanta de
g nita se non persone approvatissime per prudenza per dot
trina e per costumi. Al re di Francia scrisse che, sapendo la 
inclinazione che sempre avea avuta a lla pace onesta e sicura, 
avea deliberato di mandare a Mantova il vescovo Gurgense a 
trattare la pace universale , alla quale credeva con fondamenti 
non leggieri che il pontefice, l 'autorita del quale erano co
stretti a seguitare i viniziani, fusse incl inato; il medesimo 
prometterebbono gli oratori del re d' Aragona ; e che perciò 
lo ricercava che egli similmente vi mandasse imbasciadori 
con ampio mandato: i quali come fussino congregati , G urgense 
richiederebbe il pontefice che facesse il medesimo, e in caso lo 
denegasse se g li denunzierebbe in nome di tutti il concilio: 
mandando, che per procedere con maggiore giustificazione e 
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porre fine alle controversie di tutti, Gurgense udirebbe le ra
gioni di tutti; ma che, in qualunque caso, tenesse per certo 
che giammai co' viniziani non farebbe concordia alcuna se 
nel tempo medesimo non si terminassino col pontefice le dif
ferenze sue. 

Fu grata questa cosa al pontefice, non a fine di pace o di 
concordia ma perché, persuadendosi potere disporre il senato 
viniziano a comporsi con Cesare, sperava che Cesare liberato 
per questo mezzo dalla necessita di stare unito col re di Francia 
si separerebbe da lui; onde agevolmente potrebbe contro al 
re nascere congiunzione di molti principi. Ma questa impro
visa deliberazione fu molestissima al re di Francia; perché, 
non avendo speranza che ne avesse a risultare la pace uni
versale, giudicava che il minore male che ne potesse succe
dere sarebbe interporre lunghezza all'esecuzione delle cose 
convenute da sé con Cesare. Temeva che il pontefice, pro
mettendo a Cesare di aiutarlo acquistare il ducato di Milano 
e a Gurgense la degnita del cardinalato e altre grazie eccle
siastiche, non l'alienasse da lui; o almeno, essendo mezzo che 
la composizione co' viniziani non fusse piu favorevole a Ce
sare, mettesse lui in necessita d'accettare la pace con inone
stissime condizioni. Accrescevagli il sospetto l'essersi Cesare 
confederato di nuovo co' svizzeri, benché solamente a difesa. 
Persuadevasi, il re cattolico essere stato autore a Cesare di 
questo nuovo consiglio; della cui mente sospettava grande
mente per molte cagioni. Sapeva che l'oratore S'.IO appresso 
a Cesare si era affaticato e affaticava scopertamente per la con
cordia tra Cesare e i viniziani: credeva che occultamente desse 
animo al pontefice, nell'esercito del quale erano state le genti 
sue molto piu tempo che quello che per i patti della investi
tura del regno di Napoli era tenuto: sapeva che, per impedire 
l'azioni sue, si opponeva efficacemente alla convocazione del 
concilio; e sotto specie d'onesta dannava palesemente che, 
ardendo Italia di guerre, e con la mano armata, si trattasse 
di fare una opera che senza la concordia di tutti i principi 
non poteva partorire altro che frutti velenosissimi: aveva no-
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tizia prepararsi da lui nuovamente in mare una armata molto 
potente, e con tutto che publicasse di volere passare in Affrica 
personalmente non si poteva però sapere se ad altri fini si pre
parava. Facevanlo molto piu sospettare le dolcissime parole 
sue colle quali pregava quasi fraternalmente il re che facesse 
la pace col pontefice, rimettendo eziandio, quando altrimenti 
fare non si potesse, delle sue ragioni, per non si dimostrare 
persecutore della Chiesa, contro all'antica pieta della casa di 
Francia, e per non interrompere a lui la guerra destinata per 
esaltazione del nome di Cristo contro a' mori di Affrica, tur
bando in uno tempo medesimo tutta la cristianita; soggiugnendo 
essere stata sempre consuetudine de' principi cristiani, quando 
preparavano l'armi contro agli infedeli, domandare in causa 
tanto pia sussidio dagli altri, ma a lui bastare non essere im
pedito, né ricercarlo d'altro aiuto se non che consentisse che 
Italia stesse in pace. Le quali parole, benché porte al re dal 
l'oratore suo e da lui ·proprio dette all'oratore del re risedente 
appresso a lui, molto destramente e con significazione grande 
di amore, pareva perciò che contenessino uno tacito protesto 
di pigliare l'armi in favore del pontefice: il che al re non 
pareva verisimile che ardisse di fare senza speranza di indurre 
Cesare al medesimo. 

Angustiavano queste cose non mediocremente l'animo del 
re, e l'empievano di sospetto che il trattare la pace per mezzo 
del vescovo Gurgense sarebbe opera o vana o perniciosa a sé; 
nondimeno, per non dare causa di indegnazione a Cesare, si 
risolvé a mandare a Mantova il vescovo di Parigi, prelato di 
grande autorita e dotto nella scienza delle leggi. In questo 
tempo medesimo significò il re a Gianiacopo da Triulzi, il 
quale fermatosi a Sermidi avea, per maggiore comodita del
l' alloggiare e delle vettovaglie, distribuito in piu terre circo
stanti l'esercito, essere la volonta sua che da lui fusse am
ministrata la guerra; con limitazione che, per l'espettazione 
della venuta eli Gurgense, non assaltasse lo stato ecclesiastico: 
alla qual cosa repugnando anche l'asprezza inusitata del tempo, 
per la quale, con tutto che fusse cominciato il mese di marzo, 
era impossibile alloggiare allo scoperto. 

F . GUICCIARDINI, Ston·a d'Italia- IJJ. 6 
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Perciò il Triulzo, poi che non s'aveva occasione di ten
tare altro e che era ne' luoghi tanto vicini, deliberò di tentare 
se si poteva offendere l'esercito inimico; il quale, allargatosi 
quando Ciamonte ritornò da Sermidi a Carpi, alloggiava al 
Bondino quasi tutta la fanteria, e la cavalleria al Finale e per 
le ville vicine. Però, ricevuta la commissione del re, andò il 
di seguente alla Stellata e l'altro di alquanto piu innanzi; ove 
distribui al coperto per le ville circostanti l'esercito, e facendo 
gittare il ponte con le barche tra la Stellata e Ficheruolo in 
su tutto il fiume del P o: avendo ordinato che 'l duca di Fer
rara ne gittasse un altro un miglio di sotto ove si dice la 
Punta, in su quello ramo del Po che va a Ferrara; e che con 
l'artiglierie venisse allo Spedaletto, luogo in sul Polesine di 
Ferrara che è di riscontro al Bondino. Ebbe in questo mezzo 
il Triulzio notizia dalle sue spie che molti cavalli leggieri, di 
quella parte dell'esercito de' viniziani che era di la dal J;>o, 
dovevano la notte prossima venire appresso alla Mirandola a 
ordinare certe insidie; perciò vi mandò occultamente molti ca· 
valli: i quali giunti a Bellaere, palagio del contado mirando
lane, vi trovorno fra' Lionardo napoletano capit--no de' cavalli 
leggi eri de' viniziani, uomo chiaro in quello esercito, il quale 
non temendo dovessino venirvi gli inimici, smontato quivi con 
cento cinquanta cavalli ne aspettava molti altri che lo doveano 
seguitare; ma oppresso all' improviso, volendosi difendere, fu 
ammazzato con molti de' suoi. Venne Alfonso da Esti, come 
era destinato, allo Spedaletto, e la notte seguente cominciò a 
tirare con l'artiglierie _contro al Bondino; e nel tempo mede
simo il Triulzio mandò Gastone monsignore di Fois, figliuolo 
di una sorella del re (il quale, giovanetto, era l'anno dinanzi 
venuto all'esercito), a correre, con cento uomini d'arme quat
trocento cavalli leggi eri e cinquecento fanti, insino alle sbarre 
dell'alloggiamento degli inimici: il quale messe in fuga cin
quecento fanti destinati alla guardia di quella fronte; onde gli 
altri tutti, lasciato guardato il Bendino, si ritirorno di la dal 
canale nel sito forte. Ma non succedette al Triulzo alcuna 
delle cose destinate; perché l'artiglieria piantata contro al Bo n-
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dino, essendovi in mezzo il Po, faceva per la distanza del 
luogo piccolo progresso, e molto piu perché cresciuto il fiume, 
e tagliato l'argine da quegli che erano nel Bonqino, allagò 
talmente il paese che dalla fronte degli alloggiamenti franzesi 
al Bondino non si poteva piu andare se non colle barche: 
di maniera che 'l capitano, disperato di potere piu condursi 
per quella via agli alloggiamenti degli inimici, chiamò da Ve
rona dumila fanti tedeschi e ordinò si soldassino tremila gri
gioni, per accostarsi loro per la via di San Felice; in caso che, 
per opera del vescovo Gurgense, non si introducesse la pace. 

La cui venuta era stata alquanto piu tarda perché a Salò, 
in sul lago di Garda, aveva aspettato piu di invano la risposta 
del pontefice; il quale aveva per lettere ricercato che man
dasse imbasciadori a trattare. Venne finalmente a Mantova, ac
compagnato da don Petro d'Urrea, il quale per il re d'Aragona 
risedeva ordinariamente appresso a Cesare: ove pochi di poi 
sopravenne il vescovo di Parigi; persuadendosi il re di Francia 
(il quale, per essere piu vicino alle pratiche della pace e a' 
provedimenti della guerra, era venuto a Lione) che medesi
mamente il pontefice dovesse mandarvi. Il quale, da altra 
parte, faceva instanza che Gurgense andasse a lui; mosso non 
tanto perché gli pares~e questo essere piu secondo la degnita 
pontificate quanto perché sperava, e coll'onorario e col cari
carlo di promesse, e con l'efficacia e autorita della presenza, 
averlo a indurre nella sua volonta, alie~issima piu che mai 
dalla concordia e dalla pace: il che per persuadergli piu fa
cilmente procurò che andasse a lui Ieronimo Vich valenziano, 
oratore del re cattolico appresso a sé. Non negava Gurgense 
di volere andare al pontefice; ma diceva, essere richiesto di 
fare prima quel che era conveniente fare dipoi; affermando 
che piu facilmente si rimoverebbono le difficolta se si trat
tasse prima a Mantova, con intenzione di andare poi al pon
tefice con le cose digerite e quasi conchiuse. Astrignerlo a 
questo medesimo non meno la necessita che il rispetto della 
facilita: perché come era egli conveniénte lasciare solo il ve
scovo di Parigi, mandato dal re di Francia a Mantova per 
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l' instanza fatta da Cesare? con che speranza potersi trattare 
da lui le cose del suo re? come conveniente richiederlo che 
andasse insieme con lui al pontefice? perché né secondo la 
commissione né secondo la degnita del re poteva andare in 
casa dello inimico, se prima non fussino composte, o quasi 
composte, le differenze loro. In contrario argomentavano i due 
imbasciadori aragonesi, dimostrando che tutta la speranza della 
pace dipendeva dal comporre le cose di Ferrara; perché com
poste quelle, non rimanendo al pontefice piu causa alcuna di 
sostentare i viniziani, sarebbono essi del tutto necessitati di 
cedere alla pace con quelle leggi che volesse Cesare mede
simo. Pretendere il pontefice che la sedia apostolica avesse in 
sulla citta di Ferrara potentissime ragioni: riputare, oltre a 
questo, Alfonso da Esti avere usato seco grande ingratitudine, 
avergli fatte molte ingiurie; e per mollificare l'animo suo gra
vemente sdegnato essere piu conveniente e più a proposito 
che il vassallo dimandasse piu tosto clemenza al superiore che 
disputasse della giustizia. Dunque, avendosi a impetrare cle
menza, essere non solamente onesto ma quasi necessario il 
trasferirsi a lui; il che facendo non dubitavano che molto mi
tigato diminuirebbe il rigore; né essi giudicare essere utile 
che quella diligenza industria e autorita che s'aveva a usare 
per disporre il pontefice alla pace si spendesse nel persuaderlo 
a mandare. Soggiugnevano, con parole bellissime, non si po
tere né disputare né terminare le differenze se non interveni
vano tutte le parti, ma in Mantova non essere altri che una, 
perché Cesare il re cristianissimo e il re cattolico erano in 
tanta congiunzione di leghe, di parentadi e di amore che si 
dovevano riputare come fratelli, e che gli interessi di ciascuno 
di loro fussino comuni di tutti. Assenti finalmente Gurgense, 
con intenzione che '1 vescovo di Parigi, aspettando a Parma 
che partorisse l'andata sua, vi andasse anch'egli, se cosi pia
cesse al suo re, di andare al pontefice. 
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XVI 

Nomina di nuovi cardinali. Entrata dell'ambasciatore di Massimiliano in Bologt1a 
e suo superbo contegno. Sue trattative di accordo coi veneziani. Avversione del 
pontefice alla pace coi francesi e subito fallimento delle trattative. Gli ambascia
tori aragonesi per invito dell'inviato di Massimiliano ritirano le milizie spa
gnole dall'esercito pontificio. 

Il quale non aveva in questo tempo, per le cose che si 
trattavano attenenti alla pace, deposti i pensieri della guerra: 
perché di nuovo tentava l'espugnazione della bastia del Ge
nivolo, avendo preposto a questa impresa Giovanni Vitelli. 
Ma essendo, per la strettezza de' pagamenti, il numero de' 
fanti molto minore eli quel che aveva disegnato, ed essendo 
per le pioggie grandi, e perché quegli che erano nella bastia 
aveano rotto gli argini del Po, inondato il paese all'intorno, 
non si faceva progresso alcuno: e per acqua vi erano supe
riori le cose d'Alfonso da Esti; perché avendo con una ar
mata di galee e di brigantini assaltata appresso a Santo Al
berto l'armata de' viniziani, quella, spaventata perché mentre 
combattevano si scoperse una armata di legni minori che 
veniva da Comacchio, si rifuggi nel porto di Ravenna, avendo 
perduto due fuste tre barbotte e piu di quaranta legni minori. 
Onde il papa, perduta la speranza di pigliare la bastia, mandò 
quelle g<;!nti nel campo che alloggiava al Finale, diminuito 
molto di fanti perché strettissimamente erano pagati. Creò nel 
tempo medesimo il pontefice otto cardinali, parte per conci
liarsi gli animi de' principi, parte per armarsi, contro alle mi
naccie del concilio, di prelati dotti ed esperimentati e di auto
rita nella corte romana, e di persone confidenti a sé; tra' quali 
fu l'arcivescovo d' Iorcl1 (diconlo i latini ebo.racense), imbascia
dore del re di Inghilterra, e il vescovo di Sion: questo come 
uomo importante a muovere la nazione dc' svizzeri; quello 
perché ne fu ricercato dal suo re, il quale aveva gia non 
piccola speranza di concitare contro a' franzesi. E per dare 
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arra quasi certa della medesima degnita a Gurgense, e render
selo con questa speranza piu facile, si riservò, col consenti
mento del concistorio, facolta di nominarne un altro riservato 
nel petto suo. 

Ma inteso che ebbe, Gurgense avere consentito di andare 
a lui, disposto a onorario sommamente, e parendogli niuno 
onore potere essere maggiore che il pontefice romano farsegli 
incontro, e ultre a questo d~rgli maggiore comodita d'ono
rario il riceverlo in una magnifica citta, andò da Ravenna a 
Bologna; dove, il terzo di dopo l'entrata sua, entrò il vescovo 
Gurgense, ricevuto con tanto onore che quasi con maggiore 
non sarebbe stato ricevuto re alcuno: né si dimostrò da lui 
pompa e magnificenza minore; perché, venendo con titolo di 
luogotenente di Cesare in Italia, aveva seco grandissima com
pagnia di signori e di gentiluomini, tutti colle famiglie loro, 
vestiti e ornati molto splendidamente. Alla porta della citta 
se gli fece incontro, con segni di grandissima sommissione, 
l' imbasciadore che 'l senato viniziano teneva appresso al pon
tefice: contro al quale egli, pieno di fasto inestimabile, si voltò 
con parole e gesti molto superbi, sdegnandosi che uno che 
rappresentava gli inimici di Cesare avesse avuto ardire di 
presentarsi al cospetto suo. Con questa pompa accompagnato 
insino al concistorio publico, ove con tutti i cardinali l'aspet
tava il pontefice, propose con breve ma superbissimo parlare, 
Cesare averlo mandato in Italia per il desiderio che aveva di 
conseguire le cose sue piu tosto per la via della pace che della 
guerra; la quale non poteva avere luogo se i viniziani non 
gli restituivano tutto quello che in qualunque modo se gli ap
parteneva. Parlò dopo l'udienza publica col pontefice priva
tamente, nella medesima sentenza e con la medesima alterezza: 
alle quali parole e dimostrazioni accompagnò, il seguente di, 
fatti non meno superbi. Perché avendo il pontefice, con suo 
consentimento, diputati a trattare seco tre cardinali, San Gior
gio, Regino e quel de' Medici, i quali aspettandolo all'ora che 
erano convenuti di essere insieme, egli, come se fusse cosa 
indegna di lui trattare con altri che col pontefice, mandò a 
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trattare con !aro tre de' suoi gentiluomini, scusandosi di essere 
occupato in altre faccende: la quale indegnita divorava insieme 
con molt'al tre il pontefice, vincendo la sua natura l'odio in
credibile contro a' franzesi. 

Ma nella concordia tra Cesare e i viniziani, della quale co
minciò a trattarsi prima, erano molte difficolta. Perché se bene 
Gurgense, il quale aveva dimandato prima tutte le terre, con
sentisse alla fine che a loro rimanessino Padova e Trevigi con 
tutti i loro contadi e appartenenze, voleva che in ricompenso 
dessino a Cesare quantita grandissima di danari; che da lui 
in feudo le riconoscessino, e le ragioni dell'altre terre gli ce
dessino: le quali cose erano nel senato ricusate; ove tutti uni
tamente conchiudevano, piu utile essere alla republica (poi 
che aveano talmente fortificate Padova e Trevigi che non te
mevano di perderle) conservarsi i danari; perché, se mai pas
sava questa tempesta, potrebbe offerirsi qualche occasione che 
facilmente recupererebbono il loro dominio. Da altra parte il 
pontefice ardeva di desiderio convenissino con Cesare, spe
rando che da questo avesse a succedere che egli si alienasse 
dal re di Francia; però gli stimolava, parte con prieghi parte 
con minaccie, che accettassino le condizioni proposte. Ma era 
minore appresso a loro la sua autorita, non solamente perché 
conoscevano da quali fini procedesse tanta caldezza ma perché, 
sapendo quanto gli fusse necessaria la compagnia loro in caso 
non si riconciliasse col re di Francia, tenevano per certo che 
mai gli abbandonerebbe. Pure, da poi che fu disputato molti 
di, r.imettendo il vescovo Gurgense qualche parte della sua 
durezza, e i viniziani cedendo piu di qu el che aveano desti
nato alla instanza ardentis.sima del pontefice, interponendosi 
medesimamente gli oratori del re d'Aragona, che a tutte le 
pratiche intervenivano, pareva che finalmente fussino per con
venire; pagando i viniziani, per ritenersi con consentimento 
di Cesare Padova e Trevigi, ma in tempi lunghi, quantita 
grandissima di danari. 

Rimaneva la causa della riconciliazione tra 'l pontefice e 
il re di Francia, tra i quali non appariva altra controversia 
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che per le cose del duca di Ferrara; la quale Gurgense per 
risolvere (perché Cesare senza questa aveva deliberato non 
convenire) andò a parlare al pontefice, al quale rarissime volte 
era stato; persuadendosi, per le speranze avute dal cardinale 
di Pavia e dagli oratori del re cattolico, dovere essere materia 
non difficile, perché da altra parte sapeva, il re di Francia, 
avendo minore rispetto alla degnita che alla quiete, essere di
sposto a consentire molte cose di non piccolo pregiudicio al 
duca. Ma il pontefice, interrompendogli quasi nel principio 
del parlare il ragionamento, cominciò per contrario a confor
tarlo che, concordando co' viniziani, lasciasse pendenti le cose 
di Ferrara; lamentandosi che Cesare non conoscesse l' occa
sione paratissima di vendicarsi, con l'altrui forze e danari, 
di tante ingiurie ricevute da' franzesi, e che aspettasse d'es
sere pregato di quel che ragionevolmente doveva con somma 
instanza supplicare. Alle quali cose Gurgense poi che con molte 
ragioni ebbe replicato, né potendo rimuoverlo dalla sentenza 
sua, gli significò volersi partire senza dare altrimenti perfe
zione alla pace co' viniziani; e baciatigli secondo il costume 
i piedi, il di medesimo, che fu il quintodecimo dalla venuta 
sua a Bologna, se ne andò a Modena; avendo invano il pon
tefice mandato a richiamarlo subito che fu uscito della citta: 
onde si indirizzò verso Milano, lamentandosi in molte cose 
del pontefice, e specialmente che, mentre che per la venuta 
sua in Italia erano quasi sospese l'armi, avesse mandato secre
tamente per turbare lo stato di Genova ..... vescovo di Ven- · 
timiglia figliuolo gia di Paolo cardinale Fregoso. Dell'andata 
del quale essendo penetrata notizia a' franzesi, lo feciono, cosi 
incognito come andava , pigliare nel Monferrato; onde condotto 
a Milano manifestò interamente le cagioni e i consigli della 
sua andata. 

Ricercò Gurgense, quando parti da Bologna , gli imbascia
dori aragonesi (i quali, essendosi per quel che appariva affa
ticati molto per la pace comune, si dimostravano sdegnati 
della durezza del pontefice) che facessino ritornare nel reame 
di Napoli le trecento lancie spagnuole; il che essi prontamente 
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acconsentirono. Donde ciascuno tanto piu si maravigliava che, 
nel tempo che si trattava del concilio, e che si credeva do
vere essere potenti in Italia, con la presenza d'amendue i re, 
l'armi franzesi e tedesche, il pontefice, oltre all'inimicizia del 
re di Francia, si alienasse Cesare e si privasse degli aiuti del 
re cattolico. Dubitavano alcuni che in questo come in molte 
altre cose fussino diversi i consigli del re d'Aragona dalle 
dimostrazioni, e che altro avessino in publico operato gli ora
tori suoi altro in secreto col pontefice; perché avendo provo
cato il re di Francia con nuove offese, e per quelle risusci
tata la memoria delle antiche, pareva che dovesse temere che 
la pace di tutti gli altri non producesse gravissimi pericoli 
contro a sé, ~imanendo indeboliti di stato di danari e di ri
putazione i viniziani, poco potente in Italia il re de' romani 
e vario instabile e prodigo piu che mai: altri, discorrendo 
piu sottilmente, interpretavano potere per avventura essere che 
il pontefice, quantunque il re cattolico gli protestasse d'abban
donarlo e richiamasse le sue genti, confidasse che egli, con
s iderando quanto nocerebbe a sé proprio la sua depressione, 
avesse sempre ne' bisogni maggiori a sostenerlo. 

XVII 

I francesi, occupata Concordia, si porlano vicino a Bologna. Il pontefice abbandona 
'Bologna per Ravenna. Eccitazione degli animi in Bologna. Il legato del papa 
abbandona la citta, ove vengono chiamati i Bentivoglio. Ritirata e perdite degli 
eserciti ecclesiastico e veneziano. I fran cesi in attesa di istruzioni del re. Con
segna della fortezza di Bologna a i cittadini; terre ricuperate dal duca di Ferrara • 

. Per la partita di Gurgense, perturbate le speranze della 
pace, ancora che il pontefice gli avesse quattro di poi man
dato dietro il vescovo di Moravia, oratore appresso a sé del 
re di Scozia, per trattare della pace col re di Francia, si ri
mossono le cagioni che aveano ritardato Gianiacopo da Triulzi; 
il quale ardeva di onesta ambizione di fare qualche opera 
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degna della virtu e antica gloria sua, e donde al re si dimo
strasse con quanto danno proprio si commetta il governo delle 
guerre (cosa tra tutte l'azioni umane la piu ardua e la piu 
difficile, e che ricerca maggiore prudenza ed esperienza) non 
a capitani veterani ma a gio:vani inesperti, e della virtu de' 
quali niuna altra cosa fa testimonianza che il favore. Però, 
continuando nelle prime deliberazioni, ancora che non fussino 
arrivati i fanti grigioni, perché il generale di Normandia dal 
quale dipendev~no l'espedizioni, sperando nella pace e cer
cando di farsi piu grato al re con la parsimonia dello spen
dere, aveva differito il mandare a soldargli, pose al principio 
del mese di maggio, con mille dugento lancie e settem11a fanti, 
il campo alla Concordia; la quale ottenne il di medesimo, 
perché avendo gli uomini della terra, impauriti perché aveano 
gia cominciato a tirare l'artiglierie, mandato imbasciadori a 
lui per arrendersi, ed essendo perciò allentata la diligenza delle 
guardie, i fanti dell'esercito saltati dentro la saccheggiorno. 
Presa la Concordia, per non dare occasione agli emuli suoi 
di calunniarlo che attendesse piu alla utilita propria che a 
quella del re, lasciata indietro la Mirandola si dirizzò verso 
Buonporto, villa posta in sul fiume del Panaro, per accostarsi 
tanto agli inimici che con l'impedire loro le vettovaglie gli 
costrignesse a dileggiare, o a combattere fuora della fortezza 
del loro alloggiamento. Entrato nel contado di Modena e al
loggiato alla villa del Cavezzo, inteso che a Massa presso al 
Finale alloggiava Giampaolo Manfrone con trecento cavalli 
leggieri de' viniziani, mandò la Gastone di Fois con trecento 
fanti e cinquecento cavalli; contro a' quali Giampaolo, sentito 
il romore, si messe sopra uno ponte in battaglia: ma non cor
rispondendo la virtu de' suoi all'ardire e animosita sua, ab
bandonato da loro, restò con pochi compagni prigione. Acco
stassi poi l'esercito a Buonporto, avendo in animo il Triui'zio 
gittare il ponte dove il canale, derivato di sopra a Modona 
dal fiume del Panaro, si unisce col fiume. Ma gia l'esercito 
inimico, per impedirgli il passo del fiume, era venuto ad allog
giare in luogo tanto vicino che si offendevano con l'artiglierie: 
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da uno colpo delle quali fu ammazzato, passeggiando lungo 
l'argine del fiume, il capitano Perault spagnuolo, soldato 
dello esercito ecclesiastico. Sono in quello luogo le ripe del 
fiume altissime, e perciò era agli inimici facilissimo lo impe
dirlo; onde il Triulzio, preso nuovo consiglio, gittò il ponte 
piu alto , uno miglio solamente sopra al canale. Passato il ca
nale si dirizzò verso Modena, camminando lungo lo argine 
del Panaro, cercando luogo dove fusse piu facile il gittare il 
ponte; e avendo sempre vista de' cavalli e de' fanti degli ini
mici, i quali erano alloggiati vicini a Castelfranco in su la 
strada Romea, ma in uno alloggiamento cinto da argini e da 
acque, entrò in su la medesima strada al ponte di Fossalta 
presso a due miglia a Modena; e piegatosi a mano destra verso 
la montagna, passò senza contrasto il Panaro a guazzo, che 
in quel luogo ha il letto largo e senza ripa: il quale passato, 
alloggiò nel luogo dove si dice la Ghiara di Panaro, distante 
tre miglia dallo esercito ecclesiastico. Camminò il di seguente 

· verso Piumaccio, accomodato di vettovaglie, con consentimento 
di Vitfrust, da' Modenesi; e nel medesimo di l'esercito eccle
siastico, non avendo ardire di opporsi alla campagna, e giu
dicando essere necessario l'accostarsi a Bologna perché in 
quella citta non si facesse movimento, atteso che i Bentivogli 
seguitavano l'esercito franzese, andò ad alloggiare al ponte a 
Casalecchio tre miglia di · sopra a Bologna, in quel luogo me
desimo nel quale, nell'eta de' proavi nostri, Giovan Galeazzo 
Visconte potentissimo duca di Milano, superiore molto di forze 
agli inimici, ottenne contro a' fiorentini bolognesi e altri con
federati una grandissima vittori a; ma alloggiamento di sito 
molto sicuro tra 'l fiume del Reno e il canale, e che ha la 
montagna alle spalle, e per il quale si impedisce che Bologna 
non sia privata della comodita del canale che, derivato dal 
fiume, passa per quella citta. Arrendessi il di seguente al 
Triulzio Castelfranco. Il quale, soprastato tre di nello allog
giamento di Piumaccio, per le pioggie e per ordinarsi delle 
vettovaglie delle quali non aveano molta copia, venne ad al
loggiare in su la strada maestra tra la Samoggia e Castelfranco ; 
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nel quale luogo stette sospeso quello avesse a fare, per molte 
d'fficolta le quali in qualunque deliberazione se gli rappresen
tavano: perché conosceva essere vano l'assaltare Bologna se 
dentro il popolo non tumultuava, e accostandosi in sulle spe
ranze de' moti popolari dubitava non essere costretto a ritirarsi 
presto, come avea fatto Ciamonte, con la reputazione dimi
nuita; piu imprudente e pericoloso andare a combattere cogli 
inimici, fermatisi in alloggiamento tanto forte; l'accostarsi a 
Bologna dalla parte di sotto non avere altra speranza se non 
.che gli inimici, per timore che e' non assaltasse la Romagna, 
forse si moverebbono, onde potersi dare occasione o a lui di 
combattere o a' bolognesi di fare tumulto. Pure alla fine, de
liberando di tentare se alcuna cosa partorisse o la · disposizione 
universale della citta o le intelligenze particolari de' Bentivo
g li, condusse l'esercito (l'avanguardia del quale guidava Teo
doro da Triulzio, la battaglia egli, e il retroguardo Gastone 
di Fois) ad alloggiare al ponte a Lavino; luogo in su la strad:t 
maestra distante cinque miglia da Bologna, e famoso per la 
memoria dello abboccamento di Lepido, Marcantonio e Otta
viano, i quali quivi (cosi affermano gli scrittori), sotto nome 
del triumvirato, stabilirono la tirannide di Roma e quella non 
mai abbastanza detestata prescrizione. 

Non era in questo tempo piu il pontefice in Bologna: il 
q uale, dopo la partita di Gurgense, quando dimostrando su
perchia audacia quando timore, come intese essersi mosso il 
Triulzio, con tutto che non vi fussino piu le lancie spagnuole, 
si parti da Bologna per andare all'esercito, a fine di indurre 
con la presenza sua i capitani a combattere con gli inimici; 
alla qual cosa non g li aveva potuti disporre né con lettere né 
con imbasciate. Parti con intenzione di alloggiare il primo eli 
a Cento; ma fu necessitato alloggiare nella terra della Pieve, 
perché mille fanti de' suoi entrati in Cento non volevano par
tirsene se prima non ricevevano lo stipendio: dalla qual cosa 
forse stomacato, o considerando piu da presso il pericolo, mu
tata sentenza, ritornò il di seguente in Bologna. Ove crescen
dogli, per l'approssimarsi del Triulzio, il timore, deliberato di 
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andarsene a Ravenna, chiamato a sé il magistrato de' quaranta~ 
ricordò loro che, per beneficio della sedia apostolica e per opera 
e fatica sua, usciti dal giogo di una acerbissima tirannide, ave
vano conseguita la liberta, ottenuto molte esenzioni, ricevute· 
da sé in publico e in privato grandissime grazie ed essere per 
conseguirne ogni di più; per le quali cose, dove prima, op
pressi da dura servitu e vilipesi e conculcati da' tiranni, non 
erano negli altri luoghi di Italia in considerazione alcuna, ora 
esaltati di onori e di ricchezze, e piena di artifici e merca
tanzie la citta, e sollevati alcuni di loro ad amplissime dignita~ 
erano in pregio e in estimazione per tutto; liberi di se me
desimi, padroni interamente di Bologna e di tutto il suo con-· 
tado, perché loro erano i magistrati, loro gli onori, tra essi 
e nella loro citta si distribuivano le entrate publiche, non 
avendo la Chiesa quasi altro che il nome e tenendovi solo per 
segno della superiorita uno legato o governatore, il quale 
senza essi non poteva deliberare delle cose importanti, e di 
quelle che pure erano rimesse ad arbitrio suo si referiva assai
a' loro pareri e alle loro volonta: e che se per questi bene
fici, e per il felice stato che avevano, erano disposti a difen
dere la propria liberta, sarebbono da lui non altrimenti aiutati 
e difesi che sarebbe in caso simile aiutata e difesa Roma. N e
cessi tarlo la gravita delle cose occorrenti a andare a Ravenna, 
ma non per questo essersi dimenticato o per dimenticarsi la 
salute· di Bologna; per la quale avere ordinato che le genti 
viniziane, che con Andrea Gritti erano di la dal Po e per 
questo gittavano il ponte a Sermidi, andassino a unirsi con 
l'esercito suo. Essere sufficientissimi questi provedìmenti a di
fendergli; ma non quietarsi l'animo suo se anche non gli li
berava dalla molestia della guerra: e perciò, per necessitare 
i franzesi a tornare a difendere le cose proprie , erano gia 
preparati diecimila svizzeri per scendere nello stato di Milano; 
i quali perché si movessino subitamente erano stati mandati 
da lui a Vinegia ventimila ducati, e ventimila altri averne
ordinati i vinizianì. E nondimeno, quando a loro fusse più 
grato tornare sotto la servitu de' Bentivogli che di godere la 
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dolcezza della liberta ecclesiastica, pregargli che gli aprissino 
liberamente la loro intenzione, perché sarebbe seguitata da lui; 
ma ricordare bene che, quando si risolvessino a difendersi, 
era venuto il tempo opportuno a dimostrare la loro genero
sita e obligarsi in eterno la sedia apostolica, sé e tutti i pon
tefici futuri. Alla quale proposta, fatta secondo il costume suo 
con maggiore efficacia che eloquenza; poiché ebbono consul
tato tra loro medesimi, rispose in nome di tutti con la magni
loquenza bolognese il priore del reggimento, magnificando la 
fede loro, la gratitudine de' benefici ricevuti, la divozione in
finita al nome suo; conoscere il felice stato che avevano e 
quanto per la cacciata de' tiranni fussino amplificate le ric
chezze e lo splendore di quella citta, e dove prima avevano 
la vita e le facolta sottoposte allo arbitrio d'altri ora sicuri 
da ciascuno godere quietamente la patria, partecipi del go
verno partecipi dell'entrate, né essere alcuno di loro che pri
vatamente non avesse ricevuto da lui molte grazie e onori; 
vedere :nella citta loro rinnovata la degnita del cardinalato, 
vedere nelle persone de' suoi cittadini molte prelature molti 
uffici de' principali della corte romana: per le quali grazie 
innumerabili e singolarissimi benefici, essere disposti prima 
consumare tutte le facolta, prima mettere in pericolo l'onore 
e la salute delle moglie 'e de' figliuoli, prima perdere la vita 
propria che partirsi dalla divozione sua e della sedia aposto
lica. Andasse pure lieto e felice senza timore o scrupolo al
cuno delle cose di Bologna, perché prima intenderebbe essere 
corso il canale tutto di sangue del popolo bolognese che quella 
citta chiamare altro nome o ubbidire altro signore che papa 
Giulio. Detteno queste parole maggiore speranza che non con
veniva al pontefice: il quale, !asciatovi il cardinale di Pavia, 
se ne andò a Ravenna, non per il cammino diritto (con tutto 
che accompagnato dalle lancie spagnuole che se ne tornavano 
a Napoli) ma pigliando, per paura del duca di Ferrara, la 
strada piu lunga di Furli. 

Venuto il Triulzio al ponte a Lavino, si dimostrava gran
dissima sollevazione nella citta di Bologna, empiendosi gli 
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animi degli uomini di molti e diversi pensieri. Perché molti, 
assuefatti al vivere licenzioso della tirannide e a essere sosten
tati con la roba e co' danari d'altri, avendo in odio lo stato 
ecclesiastico, desideravano ardentemente il ritorno de' Benti
vogli; altri, per i danni ricevuti e che temevano di ricevere 
vedendo condotti in su le loro possessioni e nel tempo pro
pinquo alle ricolte due tali eserciti, ridotti in grave dispera
zione, desideravano ogni cosa che fusse per liberargli da 
questi mali; altri, sospettando che per qualche tumulto che 
nascesse nella citta o per i prosperi successi de' franzesi (la 
memoria dello impeto de' quali, quando vennono sotto Cia
monte la prima volta a Bologna, era ancor loro innanzi agli 
occhi) non andasse la ·citta a sacco, proponevano la liberazione 
da questo pericolo a qualunque governo o dominio potessino 
avere; pochi, dimostratisi prima inimici de' Bentivogli, favo
rivano ma quasi piu con la volonta che con le opere il do
minio della Chiesa: ed essendo tutto il popolo, chi per desiderio 
di cose nuove chi per sicurta e salute sua, messosi in su l'arme 
ogni cosa era piena di timore e di spavento; né nel cardinale 
di Pavia legato di Bologna era animo o consiglio bastante a 
tanto pericolo. Perché non avendo in quella citta, si grande e 
si popolosa, piu che dugento cavalli leggieri e mille fanti, e 
perseverando piu che mai nella discordia col duca d'Urbino 
che era con l'esercito a Casalecchio, aveva, menato o dal caso 
o dal fato, soldati, del numero de' cittadini, quindici capitani; 
a' quali, insieme con le compagnie loro e col popolo, aveva 
dato · cura della guardia della terni. e delle porte: de' quali, 
non avendo egli avuto prudenza nello eleggergli, era la mag
giore parte di quegli che erano affezionati a' Bentivogli; e tra 
questi Lorenzo degli Ariosti, il quale prima incarcerato e 
tormenta to in Roma, per sospetto che avesse congiurato co' 
Bentivogli, era poi stato lungamente g uardato in Castel Santo 
Agnolo. I quali come ebbeno l 'armi in mano, cominciando a 
fare occulti ragionamenti e conventicole, e seminando nel po
polo scandolose novelle, cominciò il legato ad accorgersi tardi 
della propria imprudenza; e per fuggire il pericolo nel quale 
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da se medesimo si era posto, fatta finzione che cosi ricercasse 
il duca d'Urbino e gli altri capitani, volle che andassino con 
le compagnie loro nello esercito: ma rispondendo essi non 
volere abbandonare la guardia della terra, tentò di mettere 
dentro con mille fanti Ramazzotto, ma gli fu dal popolo vie
tato l'entrarvi. Onde invilito maravigliosamente il cardinale , 
e ricordandosi essere in sommo odio del popolo il governo 
suo, e avere nella nobilta molti inimici, perché non molto 
innanzi aveva (benché, secondo disse, per comandamento del 
~ontefice) fatto, procedendo con la mano regia, decapitare tre 
onorati cittadini, come fu notte, uscito occultamente in abito 
incognito per uno uscio segreto del palazzo, si ritirò nella 
cittadella: e con tanta precipitazione èhé si dimenticasse di 
portarne le sue gioie e i suoi danari: le quali cose avendo 
poi subitamente mandato a pigliare, come l'ebbe ricevute, se 
ne andò per la porta del soccorso verso Imola, accompagnato 
con cento cavalli da Guido Vaina marito della sorella, capi
tano de' cavalli deputati alla sua guardia; e poco dopo lui usci 
della cittadella Ottaviano Fregoso, non con altra compagnia 
che di una guida. Intesa la fuga del legato, si cominciò per 
tutta la c1tt:i a chiamare con tumulti grandissimi il nome del 
popolo: la quale occasione non volendo perdere Lorenzo degli 
Ariosti e Francesco Rinucci, anche egli uno del numero de' 
quindici capitani e seguace de' Bentivogli, seguitandogli molti 
della medesima fazione, corsi alle porte che si chiamano di 
San Felice e delle Lame, più comode al campo de' franzesi t 
le roppono con l'accette, e occupatele mandorno senza indugio 
a chiamare i Bentivogli; i quali, avuti dal Triulzio molti ca
valli franzesi, per fuggire il cammino diritto del Ponte a Reno, 
alla cui custodia era Raffaello de' Pazzi uno de' condottieri 
ecclesiastici, passato il fiume, più basso, e accostatisi alla 
porta delle Lame, furno subitamente introdotti. 

Alla ribellione di Bologna fu congiunta la fuga dello eser
cito: perché, alla terza ora della notte il duca d'Urbino, le 
genti del quale dal ponte da Casalecchio si distendevano insino 
alla porta detta di Siragosa, avendo, come si crede, intesa la 
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fuga del legato e il movimento del popolo, si levò tumultuo
samente, lasciando la più parte de' padiglioni distesi, con quasi 
tutto l'esercito; eccetto quegli che deputati alla guardia del 
campo erano dalla parte del fiume verso i franzesi, a' quali 
non dette avviso alcuno della partita. Ma sentita la mossa sua 
i Bentivogli, che erano gia dentro, avvisatone subitamente il 
Triulzio, mandarono fuora della terra .parte del popolo a dan
neggiargli; da' quali, e da' villani che gia calavano da ogni 
parte, con smisurati gridi e romori assaltato il campo che pas
sava lungo le mura, furono tolte loro l'artiglierie e le muni
zioni con quantita grande di carriaggi; benché sopravenendo 
i franzesi, tolseno al popolo e a' villani delle cose guadagnate 
la maggiore parte. E gia era arrivato al Ponte a Reno con la 
vanguardia Teodoro da Triulzi; dove Raffaello de' Pazzi com
battendo valorosamente gli sostenne per alquanto spazio di 
tempo, ma non potendo finalmente resistere al numero tanto 
maggiore rimase prigione: avendo, come confessava ciascuno, 
con la resistenza sua dato comodita non piccola a' soldati della 
Chiesa di salvarsi. Ma le genti de' viniziani e con loro Ramaz
zotto, che alloggiava in sul monte piu eminente di Santo Luca, 
non avendo se non tardi avuta notizia della fuga del duca 
d'Urbino, preseno per salvarsi la via de' monti; per la quale, 
ancora che ricevessino danno gravissimo, si condussono in 
Romagna. Furono in questa vittoria, acquistata senza combat
tere, tolti quindici pezzi d'artiglieria grossa e molti minori tra 
del pontefice e de' viniziani, lo stendardo del duca proprio 
con piu altre bandiere, grande parte de' carriaggi degli eccle
siastici e quasi tutti q uegTi de' viniziani; svaligiati qualcuno 
degli uomini d'arme della Chiesa, ma de' viniziani piu di 
cento cinquanta, e dell'uno e dell'altro esercito dissipati quasi 
tutti i fanti; preso Orsino da Mugnano Giulio Manfrone e 
molti condottieri di minore condizione. In Bologna non furno 
commessi omicidi, né fa tta violenza ad alcuno né della no
bilta né del popolo; solamente fatti prigioni il vescovo di 
Chiusi e molti altri prelati, secretari e altri officiali che assi
stevano al cardinale, rimasti nel palagio della residenza del 
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legato, perché a tutti aveva celata la sua partita. Insultò il 
popolo bolognese, la notte medesima e il di seguente, a una 
statua di bronzo del pontefice, tirandola per la piazza con 
molti schernì e derisioni: o perché ne fussino autori i satelliti 
de' Bentivogli o pure perché il popolo, infastidito da' travagli 

) e danni della guerra (come è per sua natura ingrato e cupido 
di cose nuove), avesse in odio il nome e la memoria di chi 
era stato cagione della liberazione e della felicita della loro 
patria . 

Soprastette il di seguente, che fu il vigesimo secondo di 
maggio, il Triulzio nel medesimo alloggiamento; e l'altro di 
!asciatasi indietro Bologna andò in su il fiume dello Idice, e 
poi sì fermò a Castel San Piero, terra posta in sull'estremita 
del territorio bolognese, per aspettare, innanzi passasse piu 
oltre, quale fusse la intenzione del re di Francia, o di proce
dere avanti contro allo stato del pontefice o se pure, bastan
dogli avere assicurato Ferrara e levato alla Chiesa Bologna 
che per opera sua aveva acquistata, volesse fermare il corso 
della vittoria. Però avendogli Giovanni da Sassatello condot
tiere del pontefice, e che cacciata di Imola la parte ghibellina 
quasi dominava come capo de' guelfi quella citta, offerto occul
tamente di dargli Imola, non volle insino alla risposta del re 
accettar la. 

Restava la cittadella di Bologna nella quale era il vescovo 
Vitello, cittadella ampia e forte ma proveduta secondo l'uso 
delle fortezze della Chiesa, perché vi erano pochi fanti poche 
vettovaglie e quasi niuna munizione. Nella quale, udito il 
caso di Bologna, era venuto la notte da Modona Vitfrust a 
persuadere al vescovo con promesse grandi che la desse a 
Cesare; ma il vescovo, pattuito il quinto di co' bolognesi che 
fussino salve le persone e la roba di quegli che vi erano, e 
ricevuta obligazione che a lui in certo tempo fussino pagati 
tremila ducati, la dette loro: la quale avuta corsano subito 
popolarmente a rovinarla, incitandogli al medesimo i Benti
vogli, non tanto per farsi benevoli i cittadini quanto per so
spetto che il re di Francia non la volesse in potesta sua, come 
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era stato gia parere di qualcuno de' capitani di domandarla; 
ma il Triulzio, giudicando essere alieno dalla utilita del re il 
credersi che egli volesse insignorirsi di Bologna, l'aveva 
contradetto. 

Ricuperò con l'occasione di questa vittoria il duca di 
Ferrara, oltre a Cento e la Pieve, Cutignuola, Lugo e l'altre 
terre dì Romagna; e nel tempo medesimo cacciò Alberto Pio 
di Carpi, il fquale] lo possedeva con lui comunemente. 

XVIII 

Il pontefice per timore de' nemici vincitori a\·anza richieste di pace. Il duca d'Ur
bino uccide il cardinale legato. Viene indetto il concilio di Pisa. Ragioni della 
scelta di Pisa. Concessione de' fiorentini. Giudizi di fautori e di avversari del 
concilio. 

Ricevette della perdita di Bologna grandissima molestia, 
come era conveniente, il pontefice; affliggendolo non solamente 
l'essere alienata da sé la principale e piu importante citta, 
eccettuata Roma, di tutto lo stato ecclesiastico, e il parergli 
essere privato di quella gloria che, grande appresso agli uo
mini e nel concetto suo massimamente , gli aveva data l'acqui
starla, ma, oltre a quest.:>, per il timore che l'esercito vincitore 
non seguitasse la vittoria: al quale conoscendo non potere 
resistere, e desideroso di rimuovere l'occasioni che lo invi
tassino a passare piu innanzi, sollecitava che le reliquie de' 
soldati viniziani, richiamate gia dal senato, si imbarcassino al 
Porto Cesenatico; e per la medesima cagione commesse gli 
fussìno restituiti i ventimila ducati i quali, mandati prima a 
Vinegia per fare muovere i svizzeri, si ritrovavano ancora in 
quella citta. Ordinò ancora che il cardinale di Nantes di na
zione brettone invitasse , come da sé, il Triulzio alla pace , 
dimostrando essere al presente il tempo opportuno a trat
tarla; il quale rispose , non convenire il procedere con que
sta generalita ma essere necessario venire espressamente alle 
particolarita: avere il re quando desiderava la pace, proposto 
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le condizioni; dovere ora il pontefice fare il medesimo, poi che 
tale era lo stato delle cose che a lui apparteneva il desiderarla. 
Procedeva in questo modo il pontefice piu per fuggire il pe-

J 
ricolo presente che perché avesse veramente disposto del tutto 
l'animo alla pace, combattendo insieme nel petto suo la paura 
la pertinacia l'odio e lo sdegno. 

Nel quale tempo medesimo sopravenne un altro accidente 
che gli raddoppiò il dolore. Accusavano appresso a lui molti 
il cardinale di Pavia, alcuni di infedelta altri di timidita altri 
di imprudenza: il quale, per scusarsi da se stesso venuto a 
Ravenna, mandò, come prima arriYò, a significargli la sua 
venuta e a dimandargli l'ora della udienza; della qual cosa il 
pontefice, che l'amava sommamente, molto rallegratosi, rispose 
che andasse a desinare seco. Dove andando, accompagnato da 
Guido Vaina e dalla guardia de' suoi cavalli, il duca di Ur
bino, per l'antica inimicizia che aveva con lui, e acceso dallo 
sdegno che per colpa sua (cosi diceva) fusse proceduta la 
ribellione di Bologna e per quella la fuga dell'esercito, fatto
segli incontro accompagnato da pochi, ed entrato tra' cavalli 
della sua guardia che per riverenza gli davano luogo, ammazzò 
eli sua mano propria con uno pugnale il cardinale: degno, 
forse, per tanta degnita di neri essere violato ma degnissimo, 
per i suoi vizi enormi e infiniti, di qualunque acerbissimo 
supplizio. Il romore della morte del quale pervenuto subita
mente al papa, cominciò con grida insino al ci~ e urli mi
serabili a lamentarsi; movendolo sopramodo la perdita di uno 
cardinale che gli era tanto caro, e molto più l'essere in su 
gli occhi suoi e dal proprio nipote, con esempio insolito, 
violata la degnita del cardinalato, cosa tanto piu molesta a 
lui quanto piu faceva professione di conservare ed esaltare 
l 'autorita ecclesiastica: il quale dolore non potendo tollerare, 
né temperare il furore, parti il di medesimo da Ravenna per 
ritornarsene a Roma. Né g iunto a fatica a Rimini, acciocché 
da ogni parte in uno tempo medesimo lo circondassino infinite 
e gravissime calamita, ebbe notizia che in Modena in Bologna 
e in molte altre citta erano appiccate, ne' luoghi publici, le 
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cedole per le quali se gli intimava la convocazione deJ con
cilio, con la citazione che vi andasse personalmente . Perché 
il vescovo Gurgense, benché partito che fu da Modona avesse 
camminato alquanti di lentamente, aspettando risposta dallo 
oratore del re di Scozia (ritornato da lui a Bologna) sopra le 
proposte che 'l pontefice medesimo gli aveva fatte, nondimeno 
essendo venuto con risposte molto incerte, mandò subito tre 
procuratori in rrome di Cesare a Milano; i quali, congim~ti 
co' cardinali e co' procuratori del re cti Francia, indissono il 
concilio, per il primo di di settembre prossimo, nella citta 
di Pisa. 

Voltorono i cardinali l'animo a Pisa come luogo comodo, 
per la vicinita del mare, a molti che aveano a venire al con
cilio, e sicuro per la confidenza che il re di Francia avea 
ne' fiorentini, e perché molti altri luoghi, che ne sarebbeno 
stati capaci, erano o incomodi o sospetti a loro, o da potere 
essere con colore giusto ricusati dal pontefice. In Francia non 
pareva onesto il chiamarlo, o in alcuno luogo sottoposto al 
re; Gostanza, una delle terre franche di Germania proposta da 
Cesare, benché illustre per la memoria di quel famoso con
cilio nel quale, privati tre che procedevano come pontefici, fu 
estirpato lo scisma continuato nella Chiesa [circa quaranta] 
anni, pareva molto incomodo; sospetto all' una parte e all'altra 
Turino, per la vicinita de' svizzeri e degli stati del re di F ran
cia; Bologna, iq.nanzi si alienasse dalla Chiesa, non era sicura 
per i cardinali, d ipoi era il medesimo per il pontefice. E fu 
ancora, nella elezione di Pisa, seguitata in qualche parte la 
felici ta d ello augurio , per la memoria di due concili che vi 
erano stati celebrati prosperamente: l'uno quando quasi tutti 
i cardinali,, abbandonati Gregorio [duodecimo] e Benedetto 
[tredecimoJ che contendevano del pontificato, celebrando il 
concilio in quella citta, elessono in pontefice Alessandro quinto; 
l' a ltro piu anticamente quando . .. (x) Aveano prima i fiorentini 

(t ) [Le edizioni precedenti quella del Gherardi, con lieve variante fra loro, 
per spostamenti di parola, compiono il periodo cosi: « piu anticamente fu celebralo 
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consentitolo al re di Francia, i.l quale gli aveva ricercati, pro
ponendo essere autore della convocazione del concilio non 
meno Cesare che egli, e consentirvi il re d'Aragona: degni 
di essere lodati forse piu del silenzio che della prudenza o 
della fortezza dell'animo; perché, o non avendo ardire di 
dinegare al re quel che era loro molesto o non considerando 
quante diffi.colta e quanti pericoli potesse partorire uno concilio 
che si celebrava contro alla volonta del pontefice, tennono 
tanto secreta questa deliberazione, fatta in un consiglio di piu 
di cento cinquanta cittadini, che e fusse incerto a' cardinali 
(a' quali il re di Francia ne dava speranza ma non certezza) 
se l'avessino conceduto, e al pontefice non ne pervenisse no
tizia alcuna. 

Pretendevano i cardinali potersi giuridicamente convocare 
da loro il concilio senza l'autorita del pontefice, per la ne
cessita evidentissima che aveva la Chiesa di essere riformata 
(come dicevano) non solamente nelle membra ma eziandio nel 
capo, cioè nella persona del pontefice; il quale (secondo che 
affermavano) inveterato nella simonia e ne' costumi infami e 
perduti né idoneo a reggere il pontificato, e autore di tante 
guerre, era notoriamente incorrigibile, con universale scan
dolo della cristianita, alia cui salute n i un'altra medicina ba
stava che la convocazione del concilio: alla qual cosa essendo 
stato il pontefice negligente, essersi legittimamente devoluta 
a loro la potesta del convocarlo; · aggiugnendovisi massima
mente l'autorita dell'eletto imperadore e il consentimento del 
re cristianissimo, col concorso del clero della Germania e 
della Francia. Soggiugnevano, lo usare frequentemente questa 
medicina essere non solamente utile ma necessario al corpo 
infermissimo della Chiesa, per istirpare gli errori vecchi, per 
prevedere a quegli che nuovamente pullulavano, per dichia
ra~e e interpetrare le dubitazioni che alla giornata nascevanor 

quivi circa l'anno mille cento trentasei da Innocenzio secondo, quando fu dannato 
Pietro di Leone romano antipapa; il quale, facendosi chiamare ' Anacleto secondo, 
aveva cou scisma tale dato molto travaglio non solo ad Innocenzio ma a tutto il 
cristianesimo ».] 
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e per emendare le cose che da principio ordinate per bene si 
dimostravano talvolta per l'esperienza perniciose. Perciò avere 
i padri antichi, nel concilio di Gostanza, salutiferamente sta
tuito che perpetuamente per l'avvenire, di dieci anni in dieci 
anni , si celebrasse il concilio. E che altro freno che questo 
avere i pontefici di non torcere della via retta? e come altri-

/
' menti potersi, in tanta fragilita degli uomini, in tanti incita

menti che aveva la vita nostra al male, stare sicuri, se chi 
aveva somma licenza sapesse non avere mai a rendere conto 
di se medesimo? Da altra parte molti, impugnando queste 
ragioni e aderendo piu alla dottrina de' teologi che de' cano
nisti, asserivano l'autorita del convocare i concili risedere 
solamente nella persona del pontefice, quando bene fusse mac
chiato di tutti i vizi, pure che non fusse sospetto di eresia; 
e che altrimenti interpretando, sarebbe in potesta di pochi (il 
che in modo niuno si doveva consentire), o per ambizione o 
per odii particolari palliando la intenzione corrotta con colori 
falsi, l'alterare ogni di lo stato quieto della Chiesa: le medi
cine tutte per sua natura essere salutifere, ma non date con 
le proporzioni debite né a' tempi convenienti essere piu tosto 
che medicine veleno; e però, condannando coloro che senti
vano diversamente, chiamavano questa congregazione non con
cilio ma materia di divisione della unita della sedia apostolica, 
principio di scisma nella Chiesa d'Iddio e diabolico conciliabolo. 
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I 

Il re di Francia ordina che le milizie si ritirino uel ducato di Milano; suo contegno 
amichevole e di devozione al pontefice; i Bentivoglio irnilano il re. Il Triulzio 
licenzia parte de' soldati. Condizioni di pace del pontefice. Progetti di Massi
miliano e sua impotenza d'etfeltuarli. 

Aspettavasi, con grandissima sospensione degli animi di 
tutta Italia e della maggiore parte delle provincie de' cristiani, 
quel che · il re di Francia, ottenuta che ebbe la vittoria, dèli
berasse di fare; perché a tutti manifestamente appariva essere 
in sua potesta l'occupare Roma e tu tto lo stato della Chiesa: 
essendo le genti del pontefice quasi tutte disperse e dissipate 
e molto piu quelle de' viniziani, né essendo in Italia altre 
armi che potessino ritenere l'impeto del vincitore; e parendo 
che il pontefice, difeso solamente dalla maesta del pontificato, 
rimanesse per ogn' altro rispetto alla discrezione della fortuna. 
E nondimeno il re d i Francia, o raffrenandolo la riverenza 
della religione o temendo eli non concitare contro a sé, se 

recedeva piu oltre , l 'animo di tutti i principi, deliberato di 
non usare l'occasione della vittoria, comandò, con consiglio 
per avventura piu 1 ietoso che utile, a Giaiacopo da Triulzi 
che, lasciata Bologna in potesta de' Benti vogli e restituito se 
altro avesse occupato appartenente alla Chiesa, riducesse su
bitamente l 'esercito nel ducato di Milano. Aggiunse a ' fatti 
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mansueti umanissime dimostrazioni e parole. Vietò che nel suo 
reame alcuno segno di publica allegrezza non si facesse; e 
affermo piu volte alla presenza di molti che, con tutto non 
avesse errato né contro alla sedia apostolica né contro al pon
tefice, né fatto cosa alcuna se non provocato e necessitato, 
nondimeno , che per riverenza di quella sedia voleva umiliarsi 
e dimandargli perdono; persuadendosi che certificato, per 
l'es p e ienza, delle difficol ta che aveano i suoi concetti, e assi
curato d l sospetto avuto vanamente di lui, avesse a desiderare 
la pace con tutto l'animo: il trattato della quale non si era 
mai intermesso totalmente, perché il pontefice, insino innanzi 
si partisse da Bologna, aveva per questa cagione mandato al 
re lo imbasciadore del re di Scozia, continuando di trattare 
quel <:he, per il medesimo vescovo, si era cominciato a trat
tare col vescovo Gurgense. L'autorita del re seguitando i Ben
tìvogli, significavano al pontefice non volere essere contumaci 
o re belli della Chiesa ma perseverare in quella subiezione nella 
quale aveva tanti anni continuato il padre loro: in segno di 
che, restituito il vescovo di Chiusi alla liberta, l'aveano, se
condo l'uso antico , collocato nel palazzo come apostolico luo
gotenente. 

Pàrti adunque il Triulzìo con l'esercito, e si accostò alla 
Mirandola per ricuperarla; con tutto che, per i prieghi di Gio
vanfraneesco Pico, vi fusse entrato Vitfrust sotto colore di 
tenerla jn nome di Cesare, e protestato al Triulzio che essendo 
giurisdizione dello imperio si astenesse da offenderla. Il quale 
alla fine, conoscendo che l'autorita vana non bastava, se ne 
parti, ricevttte da lui certe promesse, piu tosto apparenti per 
l'onore di C sare che sostanziali; e il medesimo fece Giovan
france c 1 impetrato che fusse salvo l'avere e le persone: e il 
Triultio, non avendo da fare altra espedizione, mandate cin
quecent lancie e mille trecento fanti tedeschi, sotto il capi
tano !a.cob, alla custodia di Verona, licenziò gli altri fanti, 
eccetto duemila cinquecento g uasconi sotto Molard e Mongi
rone ; i quali e le genti d'arme distribui per le terre del 
ducato di Milano. 
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Ma al desiderio e alla speranza del re non corrispondeva 
la disposizione del pontefice; il quale ripreso animo per la 
revocazione dell'esercito, rendendolo piu duro quel che pareva 
verisimile lo dovesse mollificare, essendo ancora a Rimini ap

pressato dalla podagra e in mezzo di tante angustie, propo
neva , piu tosto come vincitore che vinto, per mezzo del me
desimo scozzese, che per l'avvenire fusse per il ducato di 
Ferrara pagato il censo consueto innanzi alla diminuzione 
fatta per il pontefice Alessandro, che la Chiesa tenesse uno 
visdomino in Ferrara come prima tenevano i viniziani, e se 
gli cedessino Lugo e l'altre· terre che Alfonso da Esti posse
deva nella Romagna: le quali condizioni benché al re pares
sino molto gravi, nondimeno, tanto era il desiderio della pace 
col pontefice, fece rispondere essere contento di consentire a 
quasi tutte queste dimande, pure che vi intervenisse il con
sentimento di Cesare. Ma gia il pontefice ritornato a Roma 
aveva mutata sentenza; dandogli ardire, oltre a quello che si 
dava da se stesso, i conforti del re d'Aragona: il quale, en
trato per la vittoria del re di Francia in maggiore sospezione, 
aveva subito intermesso tutti gli apparati potentissimi che 
aveva fatti per passare personalmente in Affrica, ove continua
mente guerreggiava co' mori; e revocatone Pietro Navarra con 
tremila fanti spagnuoli lo mandò nel reame di Napoli, assicu
rando, in uno tempo medesimo, le cose proprie e al pontefice 
dando animo di alienarsi tanto piu dalla concordia. Rispose 
adunque non volere la pace se insieme non si componevano 
con Cesare i viniziani, se Alfonso da Esti, oltre alle prime 
dimande, non gli restituiva le spese fatte nella guerra, e se 
il re non si obligava a non gli impedire la recuperazione di 
Bologna: la quale ci tta , come ribellata dalla Chiesa, aveva 
g ia sottoposta allo interdetto ecclesiastico e, per dare il guasto 
alle biade del contado loro, mandato nella Romagna Marcan
tonio Colonna e Ramazzotto; benché questi, affatica entrati 
nel bolognese, furno facilmente scacciati dal popolo. Aveva 
nondimeno il pontefice, vinto da' prieghi de' cardinali, quando 
ritornò a Roma, consentito alla liberazione del cardinale d' Aus, 
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il quale era stato insino a quel di custodito m Castel San
t' Angelo; ma con condizione che non uscisse del palag-io di 
Vaticano insino a tanto non fussino liberati tutti i prelati e 
ufficiali che erano stati presi in Bologna, e che dipoi non po
tesse sotto pena di quarantamila ducati, per la qwile desse 
idonee sicurta, partirsi di Roma: benché non molto poi gli 
consenti il ritornarsene in Francia, sotto la medesima pena di 
non intervenire al concilio. Commosse la risposta del ponte
fice tanto piu l'animo del re quanto piu si era persuaso, il 
pontefice dovere consentire alle condizioni che esso medesimo 
aveva proposte: onde deliberando impedire che non recupe
rasse Bologna vi mandò quattrocento lancie, e pochi di poi 
prese in protezione quella citta e i Bentivogli senza ricevere 
da loro obligazione alcuna di dargli o gente o danari; e co
noscendo essergli piu necessaria che mai la congiunzione con 
Cesare, ove prima (benché per aspettare i progressi suoi fusse 
venuto nella provincia del Dalfinato) aveva qualche inclina
zione di non gli dare le genti promesse nella capitolazione 
fatta con Gurgense, se egli non passava personalmente in 
Italia (perché sotto questa condizione aveva convenuto di dar
gliene) comandò che dello stato di Milano vi andasse il nu
mero delle genti convenuto: sotto il governo del la Palissa, 
perché 'l Triulzi o, il quale Cesar.e aveva domandato, ricusava 
di andarvi. 

Era Cesare venuto a Spruch, ardente da una parte alla 
guerra contro a' viniziani, dall'altra combattuto nell'animo suo 
da diversi pensieri. Perché considerando che tutti i progressi 
che e' facesse riuscirebbeno alla fine di poco momento se non 
si espuo-nava Padova, e che a questo . bisognavano tante forze 
e tanti apparati che era quasi impossibile il mettergli insieme, 
ora si volgeva al desiderio di concordare co' viniziani, alla 
quale cosa molto lo confortava il re cattolico, ora traportato 
da' suoi concetti vani pensava di andare personalmente con 
lo esercito a Roma, per occupare, come era suo antico desi
derio, tutto lo stato della Chiesa; promettendosi, oltre alle genti 
de' franzesi, di condurre seco di Germania potente esercito: 
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ma non corrispondendo poi, per l'impotenza e disordini suoi~ 
l'esecuzioni alle immaginazioni, promettendo ora di venire di 
giorno in giorno in persona ora di mandare gente, consumava 
il tempo senza mettere in atto impresa alcuna. E perciò al 
re di Francia pareva molto grave d'avere solo a sostenere 
tutto il peso: la quale ragione, conforme alla sua tenacita, 
poteva spesso piu in lui che quello che gli era da molti dimo
strato in contrario, che Cesare se da lui non fusse aiutato 
potentemente si congiugnerebbe finalmente con gli inimici 
suoi; dalla qual cosa, oltre al sostenere per necessita spesa 
molto maggiore, gli stati suoi di Italia cadrebbeno in gravis
simi pericoli. 

II 

Azione del pontefice contro la convocazione del concilio di Pisa; convocazione d'un 
con ci! io universale in San Giovanni in Laterano; intimazione a' cardinali dis
sidenti. Politica del pontefice verso il re dì Francia. Confederazione tra i fioren
tini e i senesi. 

Raffreddavansi in queste ambiguita e difficolta i tumulti 
delle anni temporali, ma andavano riscaldando quegli dell'armi 
spirituali; cosi dalla parte de' cardinali autori del concilio 
come dalla parte del pontefice, intento tutto a opprimere questo 
male innanzi facesse maggiore progresso. Er~si, come è detto 
di sopra, inditto e intimato il concilio con l 'autorita del re 
de' romani e del re di Francia, intervenuti alla intimazione i 
cardinali di Santa Croce di San Malò di Baiosa e di Cosenza, 
e consentendovi manifestamente il cardinale di San Severino; 
e successivamente, alle consulte e deliberazioni che si face
vano intervenivano i procuratori dell'uno e dell'altro re. Ma 
avevano i cinque cardinali, autori di questa peste, aggiunto 
nella intimazione, per dare maggiore autorita, il nome di altri 
cardinali: de' quali Alibret,. cardinale franzese, benché mal
volentieri vi consentisse, non poteva disubbidire a' comanda
menti del suo re; e degli altri, nominati da loro, il cardinale 
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Adriano e il cardinale del Finale apertamente affermavano non 
essere stato fatto con loro mandato né di loro consentimento. 
Però, non si manifestando iR questa cosa piu di sei cardinali, 
il Pontefice, sperando potergli fare volontariamente desistere 
da questa insania, trattava continuamente con loro, offerendo 
venia delle cose commesse e con tale sicurta che e' non aves
sino da temere di essere offesi; cose che i cardinali udivano 
simulatamente. Ma non per questo cessava da' rimedi piu 
potenti; anzi per consiglio, secondo si disse, proposto da An
tonio del Monte a San Sovino, uno de' cardinali creati ulti
matamente a Ravenna, volendo purgare la negligenza, intimò 
il concilio universale, per il primo di di maggio prossimo, 
nella citta di Roma nella chiesa di San Giovanni Laterano: 
per la quale convocazione pretendeva avere dissoluto il con
cilio convocato dagli avversari, e che nel concilio inditto da 
lui si fusse trasferita giuridicamente la potesta e l'autorita di 
tutti; non ostante che i cardinali allegassino che, se bene 
questo fusse stato vero da principio, nondimeno, poiché essi 
avevano prevenuto, dovere avere luogo il concilio convocato 
e intimr1to da loro. Publicato il concilio, confidando gia piu 
delle ragioni sue, e disperandosi di potere riconciliarsi il car
dinale di Santa Croce, il quale, per ambizione di essere pon
tefice, era stato in grande parte autore di questo moto, e il 
medesimo, di San Malò, e di quello di Cosenza (perché degli 
altri non aveva ancora perduta la speranza di ridurgli sotto 
l'ubbidienza sua), publicò contro a quegli tre uno monitorio, 
sotto pena di privazione della degnita del cardinalato e di tutti 
i benefici ecclesiastici se infra sessantacinque di non si pre
sentassino innanzi a lui: alla quale cosa perché piu facilmente 
si disponessino, il collegio de' cardinali mandò a loro uno 
auditore di ruota, a invitargli e pregargli che, deposte le pri
vate contenzioni, ritornassino all'unione della Chiesa, offerendo 
di fare concedere qualunque sicurta desiderassino. 

Nel quale tempo medesimo, o essendo ambiguo e irriso
Iute nell'animo o movendolo altra cagione, udiva continua
mente la pratica della pace col re di Francia, la quale appresso 
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a lui trattavano gli oratori del re e appresso al re il mede
simo imbasciadore del re di Scozia e il vescovo di Tivoli 
nunzio apostolico; e da altra parte trattava di fare col re 
d'Aragona e co' viniziani nuova confederazione contro a' fran
zesi. Procurò nel tempo medesimo che a' fiorentini fusse re
stituito Montepulciano, non .per benivolenza inverso loro ma 
per sospetto che, essendo spirata la tregua che aveano co' 
sanesi, non chiamassino, per essere piu potenti a recuperare 
quella terra, in Toscana genti franzesi; e con tutto che al pon
tefice fusse molesto che i fiorentini recuperassino Montepul
ciano, e che per impedirgli avesse ghi mandato a Siena Gio
vanni Vitelli, condotto con cento uomini d'arme da' sanesi e 
da lui, e Guido Vaina con cento cavalli leggieri, nondimeno, 
considerando poi meglio che quanto piu la diffi.colta si dimo
strava maggiore tanto piu si inciterebbono i fiorentini a chia
marle, deliberò, acciò che il re non avesse occasione di 
mandare genti in luogo vicino a Roma, provedere con modo 
contrario a questo pericolo: alla qual cosa consentiva Pandolfo 
Petrucci, che er.a nel medesimo sospetto, nutritovi artificiosa
mente da' fiorentini. Trattassi la cosa molti di: perché, come 
spesso le cose piccole non hanno minori difficolta né meno 
difficili a esplicarsi che le grandissime, Pandolfo, per non in
correre nell'odio del popolo sanese , voleva si procedesse in 
modo che e' paresse niuno altro rimedio essere ad assicurarsi 
della guerra e a non si alienare l'animo del pontefice. Vole
vano oltre a questo , il pontefice ed egli , che nel tempo mede
simo si facesse tra i fiorentini e i sanesi confederazione a 
d ifesa degli stati; e da altra parte temevano che i montepulcia
nesi , accorgendosi di quel che si trattava, non preoccupassino, 
co 1 l'arrendersi da loro medesimi, la grazia de ' fiorentini, i 
quali, conseguito lo intento loro , fussino poi renitenti a fare 
la confederazione: però fu mandato ad alloggiare in Montepul
ciano Giovanni Vitelli ; e il pontefice vi mandò lacobo Simo
netta auditore di ruota, il quale molti anni poi fu promosso 
al cardinalato, perché per mezzo suo si adattassino le cose di 
Montepulciano. Tanto che, finalmente, in un tempo medesimo 
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fu fatta confederazione per venticinque anni tra fiorentini e 
sanesi; e Montepulciano, interponendosi il Simonetta per la 
venia e confermazione delle esenzioni e privilegi antichi, ri
tornò in mano de' fiorentini. 

III 

L'esercito franco-tedesco contro i veneziani; i veneziani abbandonano diverse terre; 
fazioni di guerra; i veneziani perdono e ricuperano il Friuli. Difficolta poste 
innanzi da Massimiliano riguardo al concilio pisano; continuano le trattative 
di pace fra il pontefice e il re di Francia. 

Erano state per qualche mese piu quiete che il solito le 
cose tra il re de' romani e i viniziani; perché i tedeschi non 
abbondanti di gente e bisognosi di danari non riputavano fare 
poco se conservavano Verona, e l'esercito de' viniziani non 
essendo potente a espugnare quella citta stava alloggiato tra 
Suavi e Lunigo, donde una notte abbruciorno, di qua e di la 
dallo Adice, grande parte delle ricolte del veronese: benché 
assaltati nel ritirarsi perdessino trecento fanti. Ma alla fama 
dello approssimarsi a Verona la Palìssa con mille dugento 
lancie e ottomila fanti si ridusse lo esercito loro verso Vicenza 
e Lignago, in luogo forte e quasi come in isola per certe 
acque e per alcune tagliate che avevano fatte: nel quale allog
giamento non stettono fermi molti di; perché essendo la Pa
lissa arrivato con parte delle genti a Verona, e uscito subito, 
senza aspettarle tutte, insieme co' teclescl!i in campagna, si 
ritirò quasi come fuggendo a Lunigo; e dipoi col medesimo 
terrore, abbandonata Vicenza e tutte l' altre terre e il Pule
sine di Rovigo, preda ora de' viniziani ora del duca di Ferrara, 
si distribuirne in Padova e Trevigi: alla difesa delle quali 
citta vennono da Vinegia, nel modo medesimo che prima ave
vano fatto a Padova, molti giovani della nobilta viniziana. 
Saccheggiò l'esercito franzese e tedesco Lonigo: e si arrendé 
loro Vicenza, diventata preda miserabile de' piu potenti in 
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campagna. Ma ogni sforzo e ogni acquisto era di piccolissimo 
momento alla somma delle cose mentre che i viniziani con
servavano Padova e Trevigi, perché con l'opportunita di quelle 
citta, subito che gli aiuti franzesi si partivano da' tedeschi, 
recuperavano senza difficulta le cose perdute: però l'esercito, 
dopo questi progressi, stette fermo piu di al Ponte a Barbe
rane aspettando o la venuta o la determinazione di Cesare. 
Il quale, venuto da Trento e Roveré, intento in uno tempo 
medesimo a cacciare, secondo il costume suo, le fiere e a 
mandare fanti all'esercito, prometteva di venire a Montagnana; 
proponendo di fare ora la impresa di Padova ora quella di 
Trevigi ora di andare a occupare Roma, e in tutte per la 
instabilita sua variando e per l'estrema poverta trovando dif
ficolta: né meno che nelle altre, nell'andata di Roma, perché 
lo andarvi con tante forze de' franzesi pareva cosa molto aliena 
dalla sicurta e dignita sua; e il pericolo che, assentandosi 
quello esercito, i viniziani non assaltassino Verona lo costrin
geva a !asciarla guardata con potente presidio; e il re di 
Francia faceva difficolta di allontanare per tanto spazio di 
paese le genti sue dal ducato di Milano, perché pochissima 
speranza gli restava della concordia co' svizzeri: i quali, oltre 
al dimostrarsi inclinati a' desideri del pontefice, dicevano aper
tamente allo oratore del re di Francia essere molestissima a 
quella nazione la ruina de' viniziani, . per la convenienza che 
hanno insieme le republiche. Risolveronsi finalmente i con
cetti e discorsi grandi di Cesare, secondo l'antica consuetudine, 
in effetti non degni del nome suo: perché accresciuti allo eser
cito trecento uomini d ' arme tedeschi, e uditi da altra parte 
gli oratori de' viniziani, co' quali continuamente trattava, si 
accostò ai confini del vicentino; e fatto venire la Palissa~ 

prima a Lungara presso a Vicenza e poi a Santa Croce, lo 
ricercò che andasse a pigliare Castelnuovo, passo di sotto 
alla Scala verso il Friuli e vicino a venti miglia di Feltro, 
per dare a lui facilita di scendere da quella parte. Però la 
Palissa andò a Montebellona, distante dieci miglia da Trevigi; 
donde mandati cinquecento cavalli e dumila fanti ad aprire il 
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passo di Castelnuovo, aperto che lo ebbeno se ne andorono 
alla Scala. Nel quale tempo i cavalli leggieri de' viniziani, i 
quali correvano senza ostacolo alcuno per tutto il paese, rop
pono presso a Morostico circa settecento fanti e molti cavalli 
franzesi e italiani, i quali per potere pass3:re sicuramente allo 
esercito andavano da Verona a Suavi per unirsi con trecento 
lancie franzesi, le quali essendo venute dietro al la Palissa 
aspettavano in quello luogo il suo comandamento; e benché 
nel principio, succedendo le cose prospere per i franzesi e te
deschi, fusse preso il conte Guido Rangone condottiere de' 
viniziani, nondimeno, calando in favore de' viniziani molti vil
lani, restorno vittoriosi; morti circa quattrocento fanti franzesi, 
e presi Mongirone e Riccimar loro capitani. Ma gia continua
mente raffreddavano le cose ordinate: perché e il re di Francia, 
vedendo non corrispondere gli apparati di Cesare alle offerte, 
si era, discostandosi da Italia, ritornato del Dalfinato, dove 
.era soprastato molti giorni, a Bles; e Cesare, ritiratosi a Trento 
con deliberazione di non andare piu all'esercito personalmente, 
in luogo di occupare tutto quello che i viniziani possedevano 
in terra ferma o veramente Roma con tutto lo stato ecclesia
stico, proponeva che i tedeschi entrassino nel Friuli e nel 
Trevisano, non tanto per vessare i viniziani quanto per co
strignere le terre del paese a pagare danari per ricomperarsi 
dalle prede e da' sacchi; e che i franzesi, perché i suoi non 
fussino impediti, si facessino innanzi, mettendo in Verona, ove 
era la pestilenza grande, dugento lancie; perché de' suoi, vo
lendo assaltare il Friuli, non vi potevano rimanere altri che 
i deputati alla custodia delle f011:ezze. Acconsenti a tutte queste 
cose la Palissa e, essendosi unito con lui Obigni capitano 
delle trecento lancie che erano a Suavi, si fermò in sul fiume 
della Piava. Lasciorno oltre a questo i tedeschi, per maggiore 
sicurta di Verona, dugento cavalli a Suave: i quali, standovi 
con grandissima negligenza e senza scolte o guardie, furono 
una notte quasi tutti morti o presi da quattrocento cavalli leg
gieri e quattrocento fanti de' viniziani. 

Erasi tutto questo anno, nel Friuli in Istria e nelle parti 
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di Triesti e di Fiume, travagliato secondo il solito diversa
mente, per terra ed eziandio per mare con piccoli legni; essendo 
quegli infelici paesi ora dali' una parte ora dall'altra depre
dati. Enlrò poi nel Friuli l'esercito tedesco; ed essendosi pre
sentato a Udine, luogo principale della provincia, e dove ri
seggono gli ufficiali de' viniziani, essendosene quegli fuggiti 
vilmente, la terra si arrendé subito: e dipoi col medesimo 
corso della vittoria fece il medesimo tutto il Friuli, pagando 
ciascuna terra danari secondo la loro possibilita. Restava 
Gradisca situata in sul fiume Lisonzio, dove era Luigi Moce
nigo proveditore del Friuli con trecento cavalli e molti fanti; 
la quale, battuta dalle artiglierie e difesasi dal primo assalto, 
si arrendé per l' instanza de' soldati, restando prigione il pro
veditore. Del Friuli ritornarono i tedeschi a unirsi con la 
Palissa, alloggiato vicino a cinque miglia di Trevigi; alla quale 
citta s'accostorno unitamente, perché Cesare faceva instanza 
grande che si tentasse di espugnarla: ma avendola trovata da 
tutte le parti molto fortificata, e avendo mancamento di gua
statori, di munizioni e d'altri provedimenti necessari, perduta 
interamente la speranza di attenerne la vittoda, si discostarono. 
Parti, pochi di poi, la Palissa per ritornarsene nel ducato di 
Milano, per comandamento del re; perché continuamente cre
sceva il timore di nuove confederazioni e di movimenti de' 
svizzeri. Furnogli sempre alle spalle nel ritirarsi gli stradiotti 
de' vinizianì, sperando di danneggiarlo almeno al transito de' 
fiumi della Brenta e dell' Adice; nondimeno passò per tutto 
sicuramente; avendo, innanzi passasse la Brenta, svaligiati du
gento cavalli de' viniziani, alloggiati fuora di Padova, e preso 
Pietro da Longhena loro condottiere. Lasciò la sua l?artita 
molto confusi i tedeschi , perché non avendo potuto ottenere 
che alla guardia di Verona rimanessino trecento altre lancie 
franzesì, furno necessitati ritirarvisi, lasciate in preda agli ini
mici tutte le cose acquistate quella state. Però le genti de' 
viniziani, delle quali per la morte di Lucio Malvezzo era go
vernatore Giampaolo Baglione, ricuperorno subito Vicenza; e 
dipoi entrate nel Friuli, spianata Cremonsa, ricuperorno, da 
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Gradisca in fuora (la quale combatterono vanamente), tutto il 
paese; benché, pochi di poi, certi fanti comandati del contado 
di Tiruolo espugnarono Cadoro e saccheggiorno Bellona. In 
questo modo, con effetti I"eggieri e poco durabili, si termi
norno la state presente i movimenti dell'armi; senza utilita ma 
non senza ignominia del nome di Cesare, e con accrescimento 
della riputazione de' viniziani, che assaltati gia due anni dagli 
eserciti di Cesare e del re di Francia ritenessino alla fine le 
medesime forze e il medesimo dominio. 

Le quali cose benché tendessino direttamente contro a Ce
sare nocevano molto piu al re di Francia: perché, mentre che, 
o temendo forse troppo le prosperi ta e l' augumento di Cesare 
o che consigliandosi con fondamenti falsi e non conoscendo 
i pericoli gia propinqui o che soffocata la prudenza dalla ava
rizia, non da a Cesare aiuti tali che potesse sperare di otte
nere la vittoria desiderata, gli dette occasione e quasi necessita 
di inclinare l'orecchie a coloro che mai cessavano di persua
derlo che s'alienasse da lui, conservando in uno tempo mede
simo in tale stato i viniziani che e' potessino con maggiori 
forze unirsi a quegli i quali desideravano di abbassare la sua 
potenza. Onde gia cominciava ad apparire qualche indizio che 
nella mente di Cesare, specialmente ne~la causa del concilio, 
germinassino nuovi pensieri: nella quale pareva raffreddato, 
massimamente dopo l'intimazione del concilio lateranense; 
conciossiaché non vi mandasse, secondo le promesse piu volte 
fatte, alcuni prelati tedeschi in nome della Germania, né pro
curatori che vi assistessino in suo nome; non lo movendo 
l'esempio del re di Francia, il quale aveva ordinato che in 
norn~ comune della chiesa gallicana vi andassino ventiquattro 
vescovi, e che tutti gli altri prelati del suo regno o vi andas
sino personalmente o vi m~ndassino procuratori. E nondimeno, 
o per scusare questa dilazione o perché tale fusse veramente 
il suo desiderio, cominciò in questo tempo a fare instanza 
che, per maggiore comodita de' prelati della Germania e perché 
affermava volervi intervenire personalmente, il concilio inditto 
a Pisa si trasferisse a Mantova o a Verona o a Trento: la 
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quale dimanda, molesta per varie cagioni a tutti gli altri, era 
solamente grata al cardinale di Santa Croce; il quale, ardente 
di cupidita di ascendere al pontificato (al qual fine aveva semi
nato queste discordie), sperava col favore di Cesare, nella 
beni olenza del quale inverso sé molto confidava potervi fa
cilmente pervenire. Nondimeno, rimanendo debilitata molto e 
quasi manca senza l'autorita di Cesare la causa del concilio, 
mandorno di comune consentimento a lui il cardinale di 
San Severino, a supplicarlo che facesse muovere i prelati e i 
procuratori tante volte promessi, e a obligargli la fede che 
principiato che fusse il concilio a Pisa lo trasferirebbono in 
quel luogo medesimo che egli stesso determinasse; dimostran
dogli che il trasferirlo prima sarebbe molto pregiudiciale alla 
causa comune, e specialmente perché era di somma impor
tanza il prevenire a quello che era stato intimato dal ponte
fice. Col cardinale andò a fare la instanza medesima, in nome 
del re di Francia, Galeazzo suo fratello; il quale, con felicita 
dissimile alla infelicita di Lodovico Sforza, primo padrone, 
era stato onorato da lui dello ufficio del grande scudiere. Ma 
principalmente lo mandò il re per confermare con varie offerte 
e partiti nuovi l'animo di Cesare, per la instabilita del quale 
stava in grandissima sospensione e sospetto; con tutto che nel 
tempo medesimo non fusse senza speranza di conchiudere la 
pace col pontefice. La quale, trattata a Roma dal cardinale di 
Nantes e dal cardinale di Strigonia e in Francia dal vescovo 
scozzese e dal vescovo di Tivoli , era ridotta a termini tali 
che, concordate quasi tutte le condizioni, il pontefice aveva 
mandato al vescovo di T ivoli l' autorita di dargli perfezione: 
benché inserite nel mandato certe limitazioni che davano ombra 
non mediocre che la volonta sua non fusse tale quale sonavano 
le parole, sapendosi massime che nel tempo medesimo trattava 
con molti potentati cose interamente contrarie. 
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IV 

Grave malattia del pontefice e tentativo di giovani della nobilta romana di infiam
mare il popolo contro il potere sacerdotale. Bolla pontificia contro la simonia 
nell'elezione de' papi. Il pontefice indeciso fra la pace e la preparazione della 
guerra alla Francia. Indecisione e sospetti del re di Francia. 

Nella quale dubieta mancò poco che non troncasse tutte 
le pratiche, e i pri~dpi de' mali che s'apparecchiavano, la 
morte improvisa del pontefice: il quale, infermatosi il deci
mosettimo di di agosto, fu il quarto di della infermita appres
sato talmente da uno potentissimo sfinimento che stette per 
alquante ore riputato dai circostanti per morto; onde, corsa 
la fama per tutto avere terminato i suoi giorni, si mossono 
per venire a Roma molti cardinali assenti, e tra gli altri quegli 
che aveano convocato il concilio. Né a Roma fu minore sol
levazione che soglia essere nella morte de' pontefici: anzi ap
parirne semi di maggiori tumulti, , perché Pompeio Colonna 
vescovo di Rieti e Antimo Savello, giovani sediziosi della 
nobilta romana, chiamato nel Capitolio il popolo di Roma, 
cercorno di infiammarlo con sediziosissime parole a vendicarsi 
in liberta: assai essere stata oppressa la generosita romana, 
assai avere servito quegli spiriti domatori gia di tutto il mondo; 
potersi per avventura in qualche parte scusare i tempi pas
sati per la riverenza della religione, per il cui nome accom
pagnato da santissimi costumi e miracoli, non costretti da arme 
o da violenza alcuna, avere ceduto i maggiori loro allo im
perio de' cherici, sottomesso volontariamente il collo al giogo 
tanto suave della pieta cristiana; ma ora, quale necessita 
quale virtu quale degnita coprire in parte alcuna l'infamia 
della servi tu? la integrita forse della vita? gli esempli santi 
de' sacerdoti? i miracoli fatti da loro? e quale generazione 
essere al mondo piu corrotta piu inquinata e di costumi piu 
brutti e piu perduti? e nella quale paia solamente miracoloso 
che Iddio, fonte della giustizia, comporti cosi lungamente tante 
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sceleratezze? sostenersi forse questa tirannide per la virtu del
l'armi, per la industria degli uomini o per i pensieri assidui 
della conservazione della maesta del pontificato? e quale ge
nerazione essere piu aliena dagli studi e dalle fatiche mili
tari? piu dedita all'ozio e ai piaceri? e piu negligente alla 
degnita e a' comodi de' successori? avere in tutto il mondo 
similitudine due principati, quello de' pontefici romani e quello 
de' soldani del Cairo, perché né la degnita del soldano né i 
gradi de' mammalucchi sono ereditari ma passando di gente 
in gente si concedono a' forestieri: e nondimeno essere piu 
vituperosa la servitu de' romani che quella de' popoli dello 
Egitto e della · Soria, perché . la infamia di coloro ricompera 
in qualche parte l'essere i mammalucchi uomini bellicosi e fe
roci, assuefatti alle fatiche e a vita aliena da tutte le delicatezze; 
ma a chi servire i romani? a persone oziose e ignave, fore
stieri e spesso ignobilissimi non meno di sangue che di co
stumi; tempo essere di svegliarsi oramai da sonnolenza si 
grave, di ricordarsi che l'essere romano è nome gloriosis
simo quando è accompagnato dalla virtu, ma che raddoppia 
il vituperio e la infamia a chi ha messo in dimenticanza l'ono
rata gloria de' suoi maggiori; appresentarsi facilissima l' occa
sione, poi che in sulla morte del pontefice concorreva la di
scordia tra loro medesimi, disunite le volonta de' re grandi, 
Italia piena d'armi e di tumulti, e divenuta, piu che mai in 
tempo alcuno, odiosa a tutti i principi la tirannide sacerdotale. 

Respirò da· quello accidente tanto pericoloso il pontefice: 
dal quale alquanto sollevato, ma essendo ancora molto mag
giore il timore che la speranza della sua vita, assolvé il di 
seg uente, presenti i cardinali congregati in forma di conci
storia, il nipote dall'omicidio commesso del cardinale di Pavia; 
non per via di giustizia come prima si era trattato, repugnando 
a questo la brevita del tempo, ma come penitente per grazia 
e indulgenza apostolica. E nel medesimo concistorio , sollecito 
eh~ l 'elezione del successore canonicamente sL facesse, e vo
lendo proibire agli altri d'ascendere a tanto gra_do per quel 
mezzo col quale vi era asceso egli, fece p ublicare una bolla 
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piena di pene orribili contro a quegli i quali procurassino o 
con danari o con altri premi di essere eletti pontefici; annul
lando la elezione che si facesse per simonia, e dando l'adito 
molto facile a qualunque cardinale di impugnarla: la quale 
costituzione aveva pronunziata insino quando era in Bologna, 
sdegnato allora contro ad alcuni cardinali i quali procuravano, 
quasi apertamente, di ottenere promesse da altri cardinali per 
essere dopo la morte sua assunti al pontificato. Dopo il quale 
di seguitò miglioramento molto evidente, procedendo o dalla 
complessione sua molto robusta o dall'essere riservato da' fati 

l 
come autore e cagione principale di piu lunghe e maggiori 
calamita di Italia; perché né alla virtu né a' rimedi de' me
dici si poteva attribuire la sua salute; a' quali, mangiando 
nel maggiore ardore della infermìta pomi crudi e cose con-
trarie a' precetti loro, in parte alcuna non ubbidiva. 

Sollevato che fu dal pericolo della morte ritornò alle con
suete fatiche e· pensieri; continuando di trattare in un tempo 
medesimo la pace col re di Francia, e col re d'Aragona e 
col senato viniziano confederazione a offesa de' franzesi: e 
benché con la volonta molto piu inclinata alla guerra che 
alla pace, pure talvolta distraendolo molte ragioni ora in questa 
ora in quella sentenza. Inclinavanlo alla guerra, oltre all'odio 
inveterato contro al re di Francia e il non potere ottenere 
nella pace tutte le condizioni desiderava, le persuasioni con
trarie del re d'Aragona, insospettito piu che mai che il re di 
Francia pacificato col pontefice non assaltasse, come prima 
n'avesse occasione, il regno di Napoli; e perché questi con
sigli avessino maggiore autorita avea, oltre alla prima armata 
passata sotto Pietro Navarra d' Affrica in Italia, mandata di 
nuovo un'altra armata di Spagna, in sulla quale si dicevano 
essere cinquecento uomini d'arme secento giannettari e tre
mila fanti; forze che aggiunte agli altri non erano, e per il 
numero e per il valore degli uomini, di piccola considera· 
zione. E nondimeno il medesimo re, procedendo con le solite 
arti, dimostrava desiderare piu la guerra contro a' mori, né 
rimuoverlo da quella utilita o comodo proprio, né altro che 
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la divozione avuta sempre alla sedia apostolica; ma che, non 
potendo solo sostentare i soldati suoi, gli era necessario l'aiuto 
del pontefice e del senato viniziano: alle quali cose perché 
piu facilmente coscendessino, le genti sue, che tutte erano 
discese nell'isola di Capri vicina a Napoli, dimostravano di 
apparecchiarsi per passare in Affrica. Onde spaventavano il 
pontefice le dimande immoderate, infastidivanlo queste arti, 
e lo insospettiva l'essergli noto che quel re non cessava di 
d are speranze contrarie al re di Francia . Sapeva che i vini
ziani non declinerebbono dalla sua volonta; ma sapeva mede
simamente che per la g uerra gravissima era indebolita la fa
colta dello spendere, e che il senato per se stesso era più tosto 
desideroso d'attendere per allora a difendere le cose proprie 
che a prendere di nuovo una guerra la quale non si potrebbe 
sostentare senza spese grandissime e quasi intollerabili. Sperava 
che i svizzeri per la inclinazione piu comune della moltitudine 
si dichiarerebbono contro al re di Francia, ma non n'avendo 
certezza non pareva doversi per questa speranza incerta sot
tomettere a tanti pericoli; essendogli noto che mai aveano 
troncate le pratiche col re di Francia, e che molti de' prin
cit ali, a' quali dalla amicizia franzese risultava utilita gran
dissima, s'affaticavano quanto potevano acciò che, nella dieta 
la quale di prossimo doveva congregarsi a ... , la confederazione 
col re si rinnovasse. Dell'animo di Cesare, benché stimolato 
incessantemente dal re cattoHco e naturalmente inimicissimo 
al nome franzese, aveva minore speranza che timore; sapendo 
l'offerte grandi che di nuovo gli erano fatte contro a' vini~ 
ziani e contro a sé, e che il re di Francia aveva possibilita 
di metterle in atto · maggiori di quelle che gli potessino essere 
fatte da qualunque altro: e quando Cesare si unisse a quel 
re , si rendeva per l'au torita sua molto formidabile il concilio; 
e congiunte con buona fede le armi sue colle forze e co' da
nari del re di Francia, e coll'opportunita degli stati d'amen
due, niuna speranza poteva il pontefice avere della vittoria, 
la quale era molto difficile ottenere contro al re di Francia 
solo. Sollevava l'animo suo la speranza che il re di Inghilterra 
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avesse a muovere la guerra contro al reame di Francia, in
dotto da consigli e persuasioni del re cattolico suo suocero e 
per l'autorita della sedia apostolica, grande allora nell'isola 
di Inghilterra, e in cui nome avea con ardentissimi prieghi 
supplicato l'aiuto suo contro al re di Francia, come contro 
a oppressore e usurpatore della Chiesa. Ma movevano molto 
piu quel re l'odio naturale de' re e de' popoli di Inghilterra 
contro al nome de' franzesi, l'eta giovenile e la abbondanza 
grande de' danari !asciatagli dal padre; i quali era fama, nata 
da autori non leggieri, che ascendessino a quantita quasi ine
stimabile. Le quali cose accendevano l'animo del giovane, 
nuovo nel regno, e che nella casa sua non aveva mai veduto 
altro che prospera fortuna, alla cupidita di rinnovare la gloria 
de' suoi antecessori; i quali, intitolatisi re di Francia, e avendo 
in diverse eta vessato vittoriosi con gravissime guerre quel 
reame, non solo avevano lungamente posseduta la Ghienna 
e la Normandia, ricche e potenti provincie, e preso in una 
battaglia, fatta appresso a Pottieri, Giovanni re di Francia 
con due figliuoli e con molti de' principali signori, ma eziandio 
occupata insieme con la maggiore parte del regno la citta di 
Parigi, metropoli di tutta la Francia; e con tale successo e 
terrore che è costante opinione che se Enrico quinto loro re 
non fusse, nel fiore dell'eta e nel corso delle vittorie, passato 
di morte naturale all'altra vita, arebbe conquistato tutto il 
reame di Francia. La memoria delle quali vittorie rivolgen
dosi il nuovo re nell'animo aveva volto totalmente l'animo 
a cose nuove; con tutto che dal padre, quando moriva, gli 
fusse stato ricordato espressamente che conservasse sopra tutte 
le cose la pace col re di Francia, con la quale sola potevano 
i re di Inghilterra regnare sicuramente e felicemente. E che 
la guerra fatta dagli inghilesi al re di Francia, infestato mas
simamente nel tempo medesimo da altre parti, fusse di mo
mento grandissimo non era dubbio alct~no; perché e percoteva 
nelle viscere il regno suo e perché, per la ricordazione delle 
cose passate, era sommamente temuto da' franzesi il nome in
ghilese. E nondimeno il pontefice, per la incertitudine della 
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fede barbara e per essere i paesi tanto rimoti, non poteva ri
posare in questo favore sicuramente i consigli suoi. 

Queste, e con queste condizioni, erano le speranze del 
pontefice . Da altra parte il re di Francia aborriva la guerra 
colla Chiesa, desiderava la pace mediante la quale, oltre al 
rimuoversi l'inimicizia del pontefice, si -liberava dalle dimande 
importune e dalla necessita di servire a Cesare; né faceva 
difficolta nella annullazione del concilio pisano, introdotto so
lamente da lui per piegare con questo timore l'animo del pon
tefice alla pace, pure che si perdonasse a' cardinali e agli altri 
che v'avevano o consentito o aderito . Ma in contrario lo te
neva sospeso la dimanda della restituzione di Bologna, essendo 
quella citta per il sito suo opportunissima a molestarlo; per
ché dubitava che la pace non fusse accettata dal pontefice 
sinceramente né con animo disposto, se l 'occasioni gli ritor
nassino, a osservarla, ma per liberarsi dal pericolo del con
cilio e dell'armi. Sperava pure avere a confermare l'animo di 
Cesare con la grandezza dell'offerte, e perché insino a ora 
non come alienato ma come confederato trattava seco delle 
occorrenze comuni; confortandolo trall'altre cose a non con
sentire che Bologna, citta di tanta importanza, ritornasse nella 
potesta del pontefice. Del re d'Aragona e del re di Inghilterra 
non diffidava interamente; non ostante il procedere gia quasi 
manifesto dell'uno e i romori che si spargevano della mente 
dell'altro, e con tutto che gli imbasciadori loro congiunti in
sieme l'avessino, prima con modeste parole e sotto specie di 
amichevole officio e dipoi con parole piu efficaci, confortato 
che operasse che i cardinali e i prelati del suo regno concor
re sino al concilio lateranense , e che permettesse che la Chiesa 
fusse reintegrata della citta sua di Bologna: perché da altra 
parte, simulando lo inghilese di volere perseverare nella con
federazione che aveva seco, e facendogli fede del medesimo 
molti de' suoi, credeva non avesse a tentare d'offenderlo; e 
l'arti e le simulazioni dell'Aragonese erano tali che il re, pre
stando minore fede a' fatt i che alle parole, · colle quali affer
mava che mai piglierebbe l 'armi contro a lui, si lasciava in 
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qualche parte persuadere che quel re non sarebbe cosi con
giunto con l'armi manifeste agli inimici suoi come era con
giunto co' consigli occulti. Nelle quali vane opinioni si ingan
nava tanto, che essendogli data speranza, da coloro che ap
presso a' svizzeri seguitavano le parti sue, di potersi riconciliare 
quella nazione se consentiva alla dimanda di augumentare le 
pensioni, partinacemente di nuovo lo dinegò, allegando non 
volere essere taglieggiato; anzi, usando i rimedi aspri ove 
erano necessari i benigni, vietò che non potessino trarre vet
tovaglie del ducato di Milano: delle quali patendo, per la ste
rilita del paese, grandissima incomodita, sperava s'avessino 
a piegare a rinnovare con le condizioni antiche la confede
razione. 

v 

I procuratori de' cardinali dissidenti celebrano gli atti per l'apertura del concilio pi
sano, e il pontefice lancia l'interdetto contro Firenze e Pisa. Dissensioni in 
Firenze; simpatie di molti pel cardinale de' Medici. l fiorentini appellano dal
l' interdetto. Il concilio di Pisa e la questione di Bologna ostacoli alla pace. 
Confederazione fra il pontefice, il re d'Aragona e il senato veneziano e sue 
condizioni. 

Sopravenne in questo mezzo il primo di di settembre, di 
determinato a dare principio al concilio pisano; nel quale di 
i procuratori de' cardinali venuti a Pisa celebrarono in nome 
loro gli atti appartenenti ad aprirlo. Per il che il pontefice, 
sdegnato maravigliosamente co' fiorentini che avessino consen
tito che nel dominio loro si cominciasse il conciliabolo (il 
quale con questo nome sempre chiamava), dichiarò essere sot
toposte allo interdetto ecclesiastico le citta di Firenze e di Pisa, 
per vigore della bolla del concilio intimato da lui; nella quale 
si conteneva che qualunque favorisse il conciliabolo pisano 
fusse scomunicato e interdetto, e sottoposto a tutte le pene 
ordinate severamente dalle leggi contro agli scismatici ed ere
tici. E minacciando di assaltargli con l'armi, elesse il cardi-
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nale de' Medici legato di Perugia, e pochi di poi, essendo 
morto il cardinale Regino legato di Bologna, lo trasferi a 
quella legazione; acciò che, essendo con tale autorita vicino 
ai confini loro lo emulo di quello stato, entrassino tra se me
desimi in sospetto e in confusione: dandogli speranza, che 
tal cosa potesse facilmente succedere, le condizioni nelle quali 
era allora quella citta. 

Perché, oltre ali' essere in alcuni il desiderio del ritorno· 
della famiglia de' Medici, regnavano tra gli altri cittadini di 
maggiore momento le discordie e le divisioni, antica infer
mita di quella citta, causate in questo tempo dalla grandezza. 
e autorita del gonfaloniere; la quale alcuni per ambizione ed 
emulazione non potevano tollerare, altri erano malcontenti 
che egli, attribuendosi nella deliberazione delle cose forse piu 
che non si conveniva al suo grado, non lasciasse quella parte 
agli altri che meritavano le loro condizioni: dolendosi che il 
governo della citta, ordinato nei due estremi, cioè nel capo 
publico e nel consiglio popolare, mancasse, secondo la retta. 
instituzione delle republiche, di uno senato debitamente ordi
nato, per il quale, oltre a essere come temperamento tra l'uno 
e l'altro estremo, i cittadini principali e meglio qualificati 
degli altri ottenessino nella republica grado piu onorato; e 
che il gonfaloniere, eletto principalmente per ordinare questo~ 
o per ambizione o per sospetto vano facesse il contrario. Il 
quale desiderio, se bene ragionevole non però di tanta impor
tanza che dovesse voltare gli animi loro alle divisioni, perché 
eziandio senza questo ottenevano onesto luogo né, alla fine~ 
senza loro si disponevano le cose publiche, fu origine e ca
gione principale de' mali gravissimi di quella citta. Da questi 
fondamenti essendo nata la divisione tra i cittadini, e parendo
agli emuli del gonfaloniere che egli e il cardinale di Volterra. 
suo fratello avessino dependenza dal re di Francia e confi
dassino in quella amicizia, si opponevano quanto potevano a 
quelle deliberazioni che si avevano a fare in favore di quel 
re, desiderosi che il pontefice prevalesse. Da questo era an-· 
cora nato che il nome della famiglia de' Medici cominciava 
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a essere manco esoso nella citta; perché quegli ancora, emuli 
del gonfaloniere, che non desideravano il ritorno loro, citta
dini di grande autorita, non concorrevano piu a persegui
targli, non a impedire (come altre volte si era fatto) la con
versazione degli altri cittadini con loro, anzi dimostrando, per 
battere il gonfaloniere, di non essere alieni dalla amicizia 
loro facevano quasi ombra agli altri di desiderare la loro gran
dezza: dalla qual cosa nasceva che non solo quegli che vera
mente erano amici loro, che non erano di molto momento, 
entravano in speranza di cose nuove, ma ancora molti gio
vani nobili, stimolati o dalle troppe spese o da sdegni parti
colari o da cupidita di soprafare gli altri, appetivano la mu
tazione dello stato per mezzo del ritorno loro. E aveva con 
grande astuzia nutrito e augumentato più anni questa dispo
sizione il cardinale de' Medici; perché dopo la morte di Piero 
suo fratello, il cui nome era temuto e odiato, simulando di 
non si volere intromettere delle cose di Firenze né di aspirare 
alla grandezza antica de' suoi, aveva sempre con grandissime 
carezze ricevuto tutti i fiorentini che andavano a Roma e af
faticatosi prontamente nelle faccende di tutti e, non meno degli 
altri, di quegli che si erano scoperti contro al fratello; trasfe
rendo di tutto la colpa in lui, come se l'odio e l'offese fus
sino terminate con la sua morte: nel quale modo di procedere 
essendo continuato più anni, e accompagnato dalla fama che 
aveva nella corte di Roma di essere, per natura, liberale os
sequioso e benigno a ciascuno, era diventato in Firenze grato 
a molti. E però Giulio, desideroso di alterare quel governo, 
non imprudentemente lo propose a quella legazione. 

Appellarono i fiorentini dallo interdetto, non nominando, 
per offendere meno, nella appellazione il concilio pisano ma 
solamente il sacro concilio della Chiesa universale; e come se 
per l'appellazione fusse sospeso l'effetto dello interdetto furono, 
per comandamento del supremo magistrato, astretti i sacerdoti 
di quattro chiese principali a celebrare publicamente nelle loro 
chiese gli offici divini: per il che si scopriva più la divisione 
de' cittadini, perché, essendo rimesso nello arbitrio di ciascuno 
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o osservare o sprezzare lo interdetto, regolava quasi ciascuno 
le cose spirituali secondo il giudicio o la passione che aveva 
nelle cose publiche e temporali. 

Credette [il re di Francial che ii" principiare del concilio 
facilitasse la concordia col pontefice, e perciò con instanza 
grande fu sollecitato da lui; ingannato in questo come in molte 
altre cose, perché e rendé il pontefice piu duro e ingelosi gli 
animi degli altri principi, ingelositi che alla fine non si creasse 
un pontefice ad arbitrio suo: dando, oltre a ciò, somma giu
stificazione; perché pareva gli movesse non gli odii e passioni 
particolari ma la causa dell'unione della Chiesa e l'onore della 
religione. Onde di nuoyo feciono instanza gli imbasciadori de' 
re d'Aragona e d'Inghilterra, offerendogli la pace col pon
tefice, in caso si restituisse Bologna alla Chiesa e che i car
dinali convenissino al concilio lateranense; a' quali offerivano 
che il papa perdonerebbe . Ma ritenendolo da consentire il 
rispetto di Bologna, rispose: che non difendeva una citta 
contumace e rebelle della Chiesa, sotto il cui dominio e ubbi
dienza si reggeva come per moltissimi anni aveva fatto innanzi 
al pontificato di Giulio; il quale non doverrebbe ricercare piu 
della autorita con la quale l'aveano tenuta i suoi antecessori: 
medesiÌnamente, il concilio pisano essere stato introdotto con 
onestissimo ·e santissimo proposito di riformare i disordini 
notori e intollerabili che erano nella Chiesa; alla quale, senza 
pericolo di scisma o di divisione, facilmente si restituirebbe 
l 'antico splendore se il pontefice, come era giusto e conve
niente, convenisse a quel concilio. Soggiugnendo, che la in
quietudine sua e l'animo acceso alle guerre e agli scandoli 
aveva costretto lui a obligarsi alla protezione di Bologna; e 
però, per l'onore suo, non volere mancare altrimenti di difen
derla che mancherebbe al difendere la citta di Parigi. 

Dunque il pontefice, rimossi tutti i pensieri dalla pace, 
per gli odii e appetiti antichi, per la cupidita di Bologna, per 
lo sdegno e timore del concilio e finalmente per sospetto, se 
differisse piu a deliberare, di essere abbandonato da tutti, per
ché gia i soldati spagnuoli, dimostrando d'avere a passare 
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in Affrica, cominciavano a Capri a imbarcarsi, deliberò di 
fare la confederazione trattata col re cattolico e col senato 
viniziano: la quale fu il quinto di di ottobre publicata solen
nemente, presente il pontefice e tutti i cardinali, nella chiesa 
di Santa Maria del popolo. Contenne che si confederavano 
per conservare principalmente l'unione della Chiesa, e a estir
pazione, per difenderla dallo scisma imminente, del concilia
bolo pisano, e per la recuperazione della citta di Bologna 
appartenente immediatamente alla sedia apostolica e di tutte 
l'altre terre e luoghi che mediatam~nte o immediatamente se 
gli appartenessino, sotto il qual senso si comprendeva Fer
rara; e che contro a quegli che ad alcuna di queste cose si 
opponessino o che di impedirle tentassino (significavano queste 
parole il re di Francia), a cacciargli totalmente di Italia, con 
potente esercito si procedesse. Nel quale il pontefice tenesse 
[quattrocento uomini d'arme cinquecento cavalli leggieri e 
semila fanti], tenessevi il senato vini ziano [ottocento uomini 
d'arme mille cavalli leggi eri e ottomila fanti], e il re d'Ara
gona mille dugento uomini d'arme mille cavalli leggieri e 
diecimila fanti spagnuoli; per sostentazione de' quali pagasse 
il pontefice, durante la guerra, ciascuno mese, ventimila du
cati, e altrettanti ne pagasse il senato viniziano; numerando 
di presente lo stipendio per due mesi, intra i quali dovessino 
essere venuti in Romagna o dove convenissino i confederati. 
Armasse il re d'Aragona dodici galee sottili, quattordici n'ar
massino i viniziani; i quali nel tempo medesimo movessino la 
guerra nella Lombardia al re di Francia. Fusse capitano ge
nerale dell'esercito don Ramondo di Cardona, di patria cate
lano e allora viceré del reame di Napoli. Che acquistandosi 
terra alcuna in Lombardia che fusse stata de' viniziani, se 
n'osservasse la dichiarazione del pontefice; il quale inconti
nente, per scrittura fatta separatamente, dichiarò si restituis
sino a' viniziani. A Cesare fu riservata facolta di entrare 
ne11a confederazione, e medesimamente al re di Inghilterra; a 

quello con incerta speranza d'averlo finalmente a separare dal 
re di Francia, a questo con espresso consentimento del car-
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dinale eboracense, intervenuto continuamente a' trattamenti 
della lega. La quale come fu contratta, mori Ieronimo Donato 
oratore veneto, per la prudenza e desterita sua molto grato 
al pontefice, e perciò stato molto utile alla patria nella sua 
legazione. 

VI 

Diversita di giudizi intorno alla politica del pontefice. Atti del pontefice contro a' 
cardinali dissidenti; sdegno suo contro Firenze e il Soderini. Orazione del So
derini perché si usino le entrate dei beni delle chiese se il pontefice muovera 
guerra. Ragioni per cui si delibera di non assalire i fiorentini. 

Destò questa confederazione, fatta dal pontefice sotto nome 
di liberare Italia da' barbari, diverse interpretazioni negli animi 
degli uomini, secondo la diversita delle passioni e degli in
gegni. Perché molti, presi dalla magnificenza e giocondita del 
nome, esaltavano con somme !audi insino al cielo cosi alto 
proposito, chiamandola professione veramente degna della 
maesta pontificate; né potere la grandezza dell'animo di Giulio 
avere assunto impresa piu generosa, né meno piena di pru
denza che di magnanimita, avendo con la industria sua com
mosso l'anni de' barbari contro a' barbari; onde spargendosii 
contro a' franzesi piu il sangue degli stranieri che degli ita
liani, non solamente si perdonerebbe al sangue nostro, ma 
cacciata una delle parti sarebbe molto facile cacciare con 
l'anni italiane l'altra gia indebolita ed enervata. Altri, consi
derando forse piu intrinsecamente la sostanza delle cose né si 
lasciando abbagliare gli occhi dallo splendore del nome, te
mevano che le guerre che si cominciavano con intenzione di 
liberare Italia da' barbari nocerebbono molto piu agli spiriti 
vitali dì questo corpo che non aveano nociuto le cominciate 
con manifesta professione e certissima intenzione di soggio
garla; ed essere cosa piu temeraria che prudente lo sperare che 
l'armi italiane, prive di virtu, di disciplina, di riputazione, di 
capitani di autorita, né conformi le volonta de' principi suoi, 
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fussino sufficienti a cacciare di Italia il vincitore; al quale 
quando mancassi no tutti gli altri rimedi non mancherebbe mai 
la facolta di riunirsi co' vinti a ruina comune di tutti gli ita
liani: ed essere molto piu da temere che questi nuovi movi
menti dessino occasione di depredare Italia a nuove nazioni 
che da sperare che, per l'unione del pontefice e de' viniziani, 
s' avessino a domare i franzesi e gli spagnuoli. A vere da de
siderare Italia che la discordia e consigli malsani de' nostri 
principi non avessino aperta la via d'entrarvi all'armi fore
stiere; ma che, poi che per la sua infelicita due de' membri piu 
nobili erano stati occupati dal re di Francia e dal re di Spa
gna, doversi riputare minore calamita che amendue vj rima
nessino, insino a tanto che la pieta divina o la benignita della 
fortuna conducessino piu fondate occasioni (perché dal fare 
contrapeso l'un re all'altro si difendeva la liberta di quegli 
che ancora non servivano) che il venire tra loro medesimi alle 
armi; per le quali, mentre durava la guerra, si lacererebbono, 
con depredazioni con incendi con sangue e con accidenti mi
serabili, le parti ancora intere, e finalmente quel di loro che 
rimanesse vincitore l'affliggerebbe tutta con piu acerba e piu 
atroce servitu. 

Ma il pontefice, il quale sentiva altrimenti, divenuti per 
la nuova confederazione gli spiriti suoi maggiori e piu ardenti, 
subito che passò il termine prefisso nel monitorio fatto prima 
a' cardinali autori del concilio, convocato con solennita grande 
il concistorio publico, sedendo nell'abito pontificale nella· sala 
detta de' re, dichiarò i cardinali di Santa Croce, di San Malò, 
di Cosenza e quel [li] Baiosa essere caduti dalla degnita del 
cardinalato, e incorsi in tutte le pene alle quali sono sotto
posti gli eretici e gli scismatici. Publicò, oltre a questo, uno 
monitorio sotto la forma medesima al cardinale di San Seve
rino, il quale insino a quel di non avea molestato; e proce
dendo col medesimo ardore a' pensieri delle armi soll~citava 
continuamente la venuta degli spagnuoli, avendo nell'animo 
che innanzi a ogni altra cosa si movesse la guerra contro a' 
fiorentini, per indurre a' voti de' confederati quella republica, 
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rimettendo al governo la famiglia de' Medici, né meno per sa
ziare l'odio smisurato conceputo contro a Piero Soderini gon
faloniere, come se dalla autorita sua fusse proceduto che i 
fiorentini non si fussino mai voluti separare dal re di Francia 
e che dipoi avessino consentito che in Pisa si celebrasse il 
concilio. Della quale deliberazione penetrando molti indizi a 
Firenze, e facendosi per potere sostenere la guerra diverse pre
parazioni, fu trall'altre cose proposto essere molto conveniente 
che alla guerra mossa ingiustamente dalla Chiesa si resistesse 
colle entrate de' beni delle chiese, e perciò si astringessino 
gli ecclesiastici a pagare quantita grandissima di danari; ma 
con condizione che, deponendosi in luogo sicuro, non si spen· 
dessino se non in caso fusse mossa la guerra, e che cessato 
il timore che la dovesse essere mossa si restituissino a chi gli 
avesse pagati: alla qual cosa contradicevano molti cittadini, 
alcuni temendo di non incorrere nelle censure e nelle pene 
imposte dalle leggi canoniche contro a' violatori della liberta 
ecclesiastica, ma la maggiore parte di loro per impugnare le 
cose propos.te dal gonfaloniere, dalla autorita del quale era 
manifesto procedere principalmente questo consiglio . Ma es
sendo, per la diligenza del gonfaloniere e per la inclinazione 
di molti altri, deliberata gia ne' consigli piu stretti la nuova 
legge ordinata sopra questo, né mancando altro che l'appro
vazione del consiglio maggiore, il quale ·era convocato per 
questo effetto, il gonfaloniere parlò per la legge in questa 
sentenza: 

- Niuno è che possa, prestantissimi cittadini, giustamente 
dubitare quale sia stata sempre contro alla vostra liberta la 
mente del pontefice, non solo per quel che ne apparisce di 
presente, d'averci tanto precipitosamente sottoposti allo inter
detto, senza udire molte nostre verissime giustificazioni e la 
speranza che se gli dava di operare di maniera che dopo pochi 
di si removesse il concilio da Pisa, ma molto più per il di
scorso delle azioni continuate da lui in tutto il tempo del suo 
pontificato. Delle quali raccontando brevemente una parte 
(perché ridurle tutte alla memoria sarebbe cosa molto lunga) 
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chi è che non sappia che nella guerra contro a' pisani non si 
potette ottenere da lui, benché molte volte ne lo supplicas
simo, favore alcuno né palese né occulto? con tutto che e la 
giustizia della causa lo meritasse, e che lo spegnere quel 
fuoco, che non molti anni prima era stato materia di gravis
sime perturbazioni, appartenesse e alla sicurta dello stato della 
Chiesa e alla quiete ·di tutta Italia; ~nzi, come insino allora . 
si sospettò, c fu dopo la vittoria nostra piu certo sempre, 
quante volte ricorrevano a lui uomini de' pisani gli udiva be
nignamente e gli nutriva nella pertinacia loro con varie spe
ranze: inclinazione in lui non nuova ma cominciata insino nel 
cardinalato; perché, come è noto a ciascuno di voi, levato che 
fu da Pisa il campo de' franzesi, procurò quanto potette ap
presso al re di Francia e il cardinale di Roano perché, esclusi 
noi, ricevessino in protezione i pisani. Pontefice, non con
cedette mai alla republica nostra alcuna di quelle grazie delle 
quali è solita a essere spesso liberale la sedia apostolica; per
ché in tante difficolta e bisogni nostri non consenti mai che 
una volta sola ci aiutassimo delle entrate degli ecclesiastici 
(come piu volte ·aveva consentito Alessandro sesto, benché 
inimico tanto grande di questa republica) ma, dimostrando 
nelle cose minori l'animo medesimo che aveva nelle maggiori, 
ci negò ancora il trarre dal clero i danari per sostentare lo 
studio publico, benché fusse piccola quantita e continuata con 
la licenza di tanti pontefici, e che si convertiva in causa pie
tosa della dottrina e delle lettere. Quel che per Bartolomeo 
d'Alviano fu trattato col cardinale Ascanio in Roma non fu 
trattato senza consentimento del pontefice, come allora ne ap
parirono molti indizi, e tosto ne sarebbono appariti effetti 
manifesti se gli altri di maggiore potenza che vi interveni
vano non si fussino ritirati per la morte improvisa del cardi
nale: ma benché cessati i fondamenti primi, non volle mai 
consentire a' giusti prieghi nostri di proibire all'Alviano che 
non adunasse o intrattenesse soldati nel territorio di Roma, 
ma proibi bene a' Colonnesi e a' Savelli, per mezzo de' quali 
aremmo con piccola spesa divertiti i nostri pericoli, che non 
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assaltassino le terre di quegli che si preparavano per offen
derei. Nelle cose di Siena, difendendo sem,pre Pandolfo Pe
trucci contro a noi, ci astrinse con minaccie a prolungare la 
tregua, né si interpose poi per altro, .perché noi recuperassimo 
Montepulciano (per la difesa del quale avea mandato gente a 
Siena), se non per paura che l'esercito del re di Francia non 
fusse da noi chiamato in Toscana. Da noi, pel contrario, non 
gli era mai stata fatta offesa alcuna, ma proceduti sei;IJ.pre con 
la divozione conv.eniente verso la Chiesa, gratificato lui parti
colarmente in tutte le dimande che sono· state in potesta no
stra, concedutegli, senza alcuna obligazione anzi contro alla 
propria utilita, le genti d'arme alla impresa di Bologna; ma 
niuno officio niuno ossequio è bastato a placare la mente sua. 
Della quale sono molti altri segni, ma il piu potente quello, 
che per non parere traportato dallo sdegno e perché so essere 
nella memoria di ciascuno voglio· tacitamente passare, d'avere 
prestato orecchie (voglio che le parole siano moderate) a quegli 
che gli offersono la morte mia; non per odio contro a me, dal 
quale mai avea ricevuta ingiuria alcuna, e che quando era 
cardinale m'avea sempre onoratamente raccolto, ma per il de
siderio ardente che ha di privare voi della vostra liberta: 
perché avendo sempre cercato che questa republica aderisse 
alle sue immoderate e ingiuste volonta, fusse partecipe delle 
sue spese e de' suoi pericoli. Né sperando dalla moderazione 
e maturita de' consigli vostri potere nascere imprudenti e pre
cipitose deliberazioni , ha diritto il fine suo a procurare di 
introdurre in questa citta una tirannide che dependa da lui, 
che non si consigli e go.verni secondo le vostre utilita ma se
condo l'impeto delle sue cupidita; con le quali, tirato da fini 
smisurati, non pensa ad altro che a seminare guerre di guerre 
e a nutrire continuamente il fuoco nella cristianita. E chi è 
quello che possa dubitare che ora che seco si dimostrano con
giunte si potenti armi, che ora che signoreggia la Romagna, 
che gli ubbidiscono i sanesi (donde ha lo adito a penetrare 
insino nelle viscere nostre), che e' non abbi intenzione di as
saltarci? che e' non sia per ingegnarsi apertamente di ottenere 
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colle forze quel che gia ha tentato occultamente colle insidie, 
e che con tanto ardore ha bramato si lungamente? e tanto piu 
quanto piu fussimo mal preparati a difenderci. Ma quando niuna 
altra cosa il dimostrasse, non dimostra egli i pensieri suoi ab
bastanza d'avere diputato nuovamente legato di Bologna il car
dinale de' Medici, con intenzione di proporlo all'esercito? car
dinale non mai onorato o beneficato da lui, e nel quale non 
dimostrò . mai alcuna c.onfidenza. Che significa questo, altro 
che, dando autorita, accostando a' vostri co11fini anzi mettendo 
quasi in sul collo vbstro, con tanta degnita con riputazione 
~ con armi, quel che aspira a essere vostro tiranno, dare animo 
a' cittadini (se alcuni ne sono tanto pravi) che amino piu la 
tirannide che la liberta, e sollevare i sudditi vostri a questo 
nome? Per le quali cose questi miei onorevoli colleghi, e molti 
altri buoni e savi cittadini, hanno giudicato essere necessario 
che per difendere questa liberta si faccino i medesimi prove
dimenti che s' arebbono a fare se la guerra fusse certa; e se 
bene sia verisimile che il re di Francia, almeno per l' inte
resse pro;>rio, ci aiutera potentemente, non dobbiamo per que
sta speranza omettere i rimedi che sono in nostra potesta, né 
dimenticarci che facilmente molti impedimenti potrebbono so
pravenire che ci priverebbono in qualche parte degli aiuti 
suoi. Non crediamo che alcuno nieghi che questo sia salutifero 
e necessario consiglio, e chi pure lo negasse potrebbe essere 
che altro lo movesse che 'l zelo del bene comune. Ma sono. 
bene alcuni che allegano che, essendo noi incerti se il pon
tefice ha nell'animo di muoverei la guerra, è inutile delibe
razione. offendendo l'autorita sua e gravando i beni ecclesia
stici, dargli giusta cagione di sdegnarsi e provocarlo a farci 
quasi necessariamente la guerra: come se, per tanti e cosi evi
denti segni e argomenti, non si comprendesse manifestamente 
quale sia la mente sua; o come se appartenesse a' prudenti 
governatori delle republiche tardare a prepararsi dopo il prin
cipio dell'assalto, volere prima ricevere dall'inimico il colpo 
mortale che vestirsi dell'armi necessarie a difendersi. Altri di
cono che, per non aggiugnere all'ira del pontefice l'ira divina, 
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si debbe provedere alla salute nostra con altro modo, perché 
non è in noi quella necessita senza la quale è sempre proi
bito, con pene gravissime dalle leggi canoniche, a' secolarit 
imporre gravezze a' beni o alle persone ecclesiastiche. È stata 
considerata questa ragione similmente da noi e dagli altri che 
hanno consigliato che si faccia questa legge: ma non bastando, 
come voi sapete, l'entrate publiche alle spese che occorreranno, 
ed essendo state si lungamente e si gravemente affaticate le borse 
vostre, ed essendo manifesto che nella guerra aranno a ogn'ora 
a essere di nuovo affaticate, chi è quello che non vegga es
sere molto conveniente e necessario che le spese che si faranno 
per difenderci dalla guerra mossa dalle persone ecclesiastiche 
si sostenghino in qualche parte co' danari delle persone ec
clesiastiche? cosa molte altre volte usata nella nostra citta e 
molto piu da tutti gli altri principi e republiche, ma non gia 
mai, né qui . né altrove, con maggiore moderazione e cir<;o
spezione; poiché· non s'hanno a spendere in altro uso, anzi 
s'hanno a depositare in luogo sicuro, per restituirgli, se il 
timore nostro sani stato vano, a' religiosi medesimi. Se adun
que il pontefice non . ci movera la guerra non spenderemo i 
danari degli ecclesiastici, né quanto allo effetto aremo imposto 
loro gravezza alcuna; se ce la moveni, chi si potrei lamentare 
che con tutti i modi a noi possibili ci difendiamo da una 
guerra tanto ingiusta? Che cagione gli da questa republica~ 
che ·per necessita non per volonta, come a lui è notissimo~ 
ha tollerato che a Pisa si chiami il concilio, per la quale si 
possa dire che l'abbiamo provocato o irritato? se gia non si 
dice provocare o irritare chi non porge il collo o il petto 
aperto allo assaltatore. Benché, non lo provoca o irrita chi si 
prepara a difendersi, chi si mette in ordine per resistere alla 
sua ingiusta violenza ; ma lo provocheremmo o irriteremmo 
se non ci prevedessimo, perché, per la speranza della faci
lita della impresa, diventerebbe maggiore lo impeto e !.'ar
dore che ha di distruggere da' fondamenti la vostra liberta . 
Né vi ritenga il timore di offendere il nome divino; perché il 
pericolo è si grave e si evidente, e sono tali i bisogni e le 
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necessita nostre (né si può in pregiudicio vostro trattare cosa 
di maggiore peso), che è permesso non solo l'aiutarsi con 
quella parte di queste entrate che non si converte in usi pii, 
anzi sarebbe lecito mettere mano alle cose sacre: perché la 
difesa è, secondo la legge della natura, comune a tutti gli 
uomini e approvata dal sommo Iddio e dal consentimento di 
tutte le nazioni; nata insieme col mondo e duratura quanto il 
mondo, e alla quale non possono derogare né le leggi civili 
né le canoniche fondate in su la volonta degli uomini, e le 
quali, scritte in sulle carte, non possono derogare a una legge 
non fatta dagli uomini ma dàlla stessa natura, e sci-itta scol
pita e infissa ne' petti e negli animi di tutta la generazione 
umana. Né si ha aspettare che noi siamo ridotti a estrema 
necessita, perché condotti in tale stato, e circondati e quasi 
oppressi dagli inimici, tardi ricorreremmo a' rimedi, tardi sa
rebbono gli antidoti, incarnato che fusse nel corpo nostro il 
veleno. Ma oltre a questo, come si può negare che ne' privati 
non sia gravissima necessità? quando le gravezze che si pon
gono ne costringono una grandissima parte a estremare di 
quelle spese senza le quali non possono vivere se non con 
grandissima incomodita, e con diminuire assai delle cose ne
cessarie al grado loro. Questa è la necessita considerata dalle 
leggi, le quali non vogliono che si aspetti che i vostri citta
dini siano ridotti al pericolo della fame e in termine che non 
possino sostentare più né sé né le sue famiglie: e da altra 
parte, con questa imposizione, non si da agli ecclesiastici al
cuna incomodita, anzi si disagiano di quella parte delle en
trate la quale o conserverebbeno inutilmente nella cassa o 
consumerebbeno in spese superflue, o forse molti di loro (siami 
perdonata questa parola) spenderebbeno in piaceri non con
venienti e non onesti. È conclusione comune di tutti i savi 
che a Dio piaccino sommamente le liberta delle citta , perché 
in quelle più che in altra specie di governi si conserva: il 
be~e comune, amministrasi piu senza distinzione la giustizia, 
accendonsi piu gli animi de' cittadini all'opere virtuose e ono
rate, e si ha più rispetto e osservanza alla religione. E voi 
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credete che gli abbia a dispiacere che per difendere cosa si 
preziosa, per la quale chi sparge il proprio sangue è laudato 
sommamente, vi vagliate d'una piccola parte di frutti e di en
trate di cose temporali? le quali. benché dedicate alle chiese 
sono però pervenute tutte in quelle dalle elemosine dalle do
nazioni e da' lasci de' nostri maggiori; e le quali si spende
ranno non meno in conservazione e per salute delle chiese, 
sottoposte nelle guerre non altrimenti che le cose secolari alla 
crudelta e avarizia de' soldati, e che non saranno piu riguar
date in una guerra fatta dal pontefice che sarebbeno in una 
guerra fatta da qualunque empio tiranno o da' turchi. Aiutate, 
mentre che voi potete, cittadini, la vostra pat~ia e la vostra 
liberta; e vi persuadete non potere fare cosa alcuna piu grata 
e piu accetta al sommo Iddio, e che a rimuovere la guerra 
dalle case dalle possessioni da i tempii, e da i monasteri vo
stri non è migliore rimedio che fare conoscere, a chi pensa 
di offendervi, che voi siete determinati di non pretermettere 
cosa alcuna per difendervi. -

Udito il parlare del gonfaloniere non fu difficolta alcuna 
che la legge proposta non fusse approvata dal consiglio mag
giore. Dalla qual cosa· benché crescesse sopra modo la indi
gnazione del pontefice e si concitasse tanto piu al disporre i 
confederati a rompere la guerra a' fiorentini, nondimeno ri
mossono da questa sentenza e lui e quegli che in Italia trat
tavano per il re d'Aragona le persuasioni di Pandolfo Petrucci; 
il quale, confortando che si assaltasse Bologna, detestava il 
muovere la guerra in Toscana: allegando che Bologna, impo
tente per se medesima a difendersi, sarebbe solamente difesa 
dalle forze del re di Francia; 1~a per i fiorentini resisterebbe 
e la potenza di loro medesimi e, per l'utilita propria non meno 
che per Bologna, il medesimo re. I fiorentini, se bene incli
nati con l'animo al re di Francia, nondimeno prudenti e ge
losi della conservazione dello stato loro, non avere in tanti 
moti a instanza sua offeso alcuno coll'armi, né gli essere stati 
utili in altro che in accomodarlo, per difesa dello stato di 
Lombardia, di dugento uomini d'arme, per gli oblighi della 



STORIA D'ITALIA 

capitolazione fatta comunemente col re cattolico e con lui: non 
potersi fare cosa piti grata né piu utile al re di Francia che 
necessitare i fiorentini a partirsi dalla neutralita, e fare di
ventare la causa loro comqne con la causa sua; ed essere 
grande imprudenza, avendo invano il re astrettigli con molti 
prieghi e promesse che si dichiarino per lui, che gli inimici 
suoi sieno cagione di fargli conseguire quello che con l'auto
rita sua non avesse potuto ottenere: comprendersi da ciascuno 
per molti segni, ma averne egli certissima notizia, che a' fio
rentini era molestissimo che il concilio si celebrasse in Pisa, 
né averlo consentito per altro che per non avere avuto ardire 
di repugnare alle dimande del re di Francia, fatte subito dopo 
la rebellione di Bologna e quando non si vedevano armi ap
posite in Italia; e che era certo concorrere al concilio l'auto
rita di Cesare, e si credeva che anche vi fusse il consenti
mento del re cattolico: sapere egli medesimamente che i fioren
tini non erano per tollerare che nel dominio loro si fermassino 
soldati franzesi, ed essere cosa molto perniciosa il minacciargli 
o l'aspreggiargli, anzi per il contrario essere utilissimo il trat
tare con mansuetudine e con dimostrazione di ammettere le 
loro scuse; perché cosi procedendo o si otterrebbe da loro, col 
tempo o con qualche occasione, quel che ora non si poteva 
sperare, o almeno, non gli costringendo a fare per timore 
nuove deliberazioni, si addormenterebbono in modo che ne' 
tempi pericolosi non nocerebbeno, e attenendosi la vittoria 
sarebbe in potesta de' confederati dare quella forma al governo· 
de ' fiorentini che piu giudicassino espediente. Diminuiva in 
questa causa l'autorita di Pandolfo il conoscersi che per J-'uti
lita propria desiderava che nella Toscana non si incominciasse 
una guerra tanto grave, per la quale o dagli eserciti amici o 
dagli inimici sarebbono parimenti distrutti i paesi di tutti; ma 
parveno tanto efficaci le sue ragioni che facilmente si deliberò 
di non assaltare i fiorentini. Il quale consiglio fece riputare 
migliore la contenzione che, non molti di poi, cominciò tra' 
fiorentini e i cardinali. 
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VII 

I fiorentini vietano l'ingresso in Toscana e in Pisa alle milizie francesi al seguito 
de ' cardinali del concilio. Avversione al concilio del popolo e dei sacerdoti pi
sani; per un tumulto i cardinali deliberano di trasferire il concilio a Milano. 
Avversione al concilio anche del popolo milanese. Freddezza di Massimiliano 
riguardo al concilio e suo contegno ambiguo di fronte a lle questioni politiche. 
Condizioni difficili del re di Francia per la politica degli altri sovrani e del 
poqtefice. 

Non erano, come è detto di sopra, intervenuti i cardinali 
a' primi atti del concilio; perché si erano fermati al Borgo a 
San Donnino, o per aspettare i prelati che venivano di Francia 
o quegli che aveva promesso di mandare il re de' romani, o 
per altre cagioni: onde essendo partiti per diverse vie, si sparse 
fama che i due spagnuoli, i quali aveano preso il cammino 
di Bologna, si riconcilierebbono col pontefice; perché conti
nuamente trattavano collo imbasciadore del re d'Aragona che 
dimorava appresso al pontefice, e perché aveano dimandato 
e ottenuto da' fiorentini la fede publica di potere sicuramente 
ferm~rsi in Firenze. Ma arrivati nel paese di Mugello si voi
torno improvisamente verso Lucca per congiugnersi con gli 
altri, o perché veramente avessino avuto sempre cosi nell'animo 
o perché nel cardinal~ di Santa Croce potesse piti finalmente 
l'antica ambizione che il nuovo timore, o perché, avendo ri
cevuto in quel luogo l'avviso di essere stati privati, si dispe
rassino di potere piu essere concordi col pontefice. Passavano 
nel tempo medesimo l' Apennino i tre cardinali franzesi, San 
Malò, Alibret e Baiosa, per la via di Pontriemoli; e con loro 
i prelati di Francia: dietro a' quali partivano di Lombardia, 
per richiesta fatta da loro, trecento lancie franzesi sotto il go
verno di Odetto di Fois signore di Lautrech, deputato da' car
dinali custode del concilio, o perché giudicassino pericoloso 
lo stare in Pisa senza presidio tale o perché il concilio, ac
compagnato dall'armi del re di Francia, procedesse con mag
giore autorita, o veramente (come dicevano) per avere pos
sanza di raffrenare qualunque ardisse di contraffare o di non 
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ubbidire a' decreti loro. Ma i fiorentini, come intesono questa 
deliberazione, la quale insino che le genti cominciorno a muo
versi era stata loro celata, deliberorno non ricevere in quella 
dtta, tanto importante, tal numero di soldati: considerando la 
mala disposizione de' pisani, ricordandosi che la ribellione pas
sata era proceduta alla presenza e permettendola il re Carlo, 
e della inclinazione che al nome pisano avevano avuta i sol
dati franzesi, e dubitando oltre a questo che per la insolenza 
militare potesse nascervi qualche accidente pericoloso; ma 
molto piu temendo che se l'armi del re di Francia venivano 
a Pisa non ne nascesse (e forse secondo il desiderio occulto 
del re) che la Toscana diventasse la sedia della guerra. Per
dò significorno, nel tempo medesimo: al re, essere difficile 
l'alloggiarle per la strettezza e sterilita del paese, incomodo 
non che altro a pascere la moltitudine che conveniva al 
concilio, né essere necessario, perché Pisa era talmente retta 
e custodita da loro che i cardinali potevano, senza pericolo 
o di insulti forestieri o di opposizione di quegli di dentro, 
sicurissir:J.amente dimorarvi; e al cardinale di San Malò, colla 
cui volonta si reggevano in queste cose i franzesi, che aveano 
deliberato di non ammettere in Pisa soldati. Il quale, dimo
strando colle parole di consentire, ordinava da altra parte 
che le genti, separatamente e con minore dimostrazione che 
si poteva, procedessino innanzi; persuadendosi che approssi
mate a Pisa vi entrerebbono, o con la violenza o con arti o 
perché i fiorentini non ardirebbono, con tanta ingiuria del re, 
di proibirlo. Ma avendo il re risposto apertamente essere con
tento non vi venissino e da altra parte non lo vietando, i 
fiorentini mandorno al cardinale di San Malò, con imbasciata 
pari alla sua superbia, Francesco Vettori, a certificarlo che se 
i cardinali entravano con l'armi nel dominio loro non solo 
non gli ammetterebbono in Pisa ma gli perseguiterebbono 
c ome inimici: il medesimo, se le genti d'arme passavano 
l' Apennino verso Toscana, perché presumerebbono non pas
sassi no per altro che per entrare poi occultamente o con qual
che fraude in Pisa. Dalla quale proposta commosso il cardi-
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naie, ordinò che le genti ritornassino di la dallo Apennino; 
consentendogli i fiorentini che con lui rimanessino, oltre alle 
persone di Lautrech e di Ciattiglione, cento cinquanta arcierL 

Convennonsi tutti i cardinali a Lucca, la quale citta il 
pontefice per .questa cagione dichiarò incorsa nello interdetto; 
ove lasciato infermo il Cosentino, che pochi di poi vidde l'ul
timo suo di, andorno gli altri quattro a Pisa; non ricevuti né 
con lieti animi de' magistrati né con riverenza o divozione 
della moltitudine, perché a' fiorentini era molestissima la loro
venuta, né accetta o di estimazione alcuna appresso a' popoli 
cristiani la causa del concilio. Perché, con tutto che il titolo
di riformare la Chiesa fusse onestissimo e di grandissima uti-· 
lita, anzi a.tutta la cristianita non meno necessario che grato,. 
nondimeno a ciascuno appariva gli autori muoversi da fini 
ambiziosi e involti nelle cupidita delle cose temporali, e sotto 
colore del bene universale contendersi degli interessi partico
lari, e che a qualunque di essi pervenisse il pontificato non 
arebbono minore bisogno di essere riformati che avessino co
loro i quali si trattava di riformare; e che, oltre alla ambi
zione de' sacerdoti, aveano suscitato e nutrivano il concilio le 
quistioni de' principi e degli stati: queste avere mosso il re 
di Francia a procurarlo, queste il re de' romani a consentirlo, 
queste il re d'Aragona a impugnarlo. Dunque, comprenden
dosi chiaramente che con la causa del concilio era congiunta 
principalmente la causa dell'armi e degli imperi, aveano i po
poli in orrore che sotto pietosi titoli di cose spirituali si pro
curassino, per mezzo delle guerre e degli scandoli, le cose 
temporali. Però, non solamente nello entrare in Pisa i cardi-· 
nali appari manifestamente l'odio e il dispregio comune ma 
piu manifestamente negli atti conciliari. Perché avendo con
vocato il clero a intervenire nella chiesa cattedrale alla prima 
sessione, niuno religioso volle intervenirvi ; e i sacerdoti pro
pri di quella chiesa, volendo essi, secondo il rito de' conciH,. 
celebrare la messa per la quale si implora il lume dello Spi-· 
rito Santo, recusorno di prestare loro i paramenti; e proce
dendo poi a maggiore audacia, serrate le porte del tempio, si. 
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opposono perché non vi entrassino. Delle quali cose essendosi 
querelati i cardinali a Firenze, fu comandato che non si ne
gassino loro né le .chiese né gli instrumenti ordinati a cele
brare gli offici divini ma che non si costrignesse il clero a 
intervenirvi; procedendo queste deliberazioni, quasi repugnanti 
a se stesse, dalle divisioni de' cittadini: per le quali, ricettando 
da una parte nelle terre loro il concilio dali' altra lasciando lo 
vilipendere, si offendeva in un tempo medesimo il pontefice 
e si dispiaceva al re di Francia. Però i cardinali, giudicando 
lo stare in Pisa senza armi non essere senza pericolo, e 
conoscendo diminuirsi, in una citta che non ubbidiva a' de
creti loro, l'autorita del concilio, inclinavano a partirsene come 
prima avessino indirizzate le cose. Ma gli costrins~ ad accele
rare un caso,· il quale benché fusse fortuito ebbe perciò il 
fondamento dalla mala disposizione degli uomini. Perché 
avendo un soldato franzese fatto a una meretrice certa inso
lenza nel luogo publico, e avendo i circostanti cominciato a 
esclamare, concorsono al romore coll'armi molti franzesi, cosi 
soldati come familiari de' cardinali e degli altri prelati; e vi 
concorsono da altra parte similmente molti del popolo pisano 
e de' soldati de' fiorentini: e gridandosi per quegli il nome di 
Francia, per questi quello di Marzocco (segno della republica 
fiorentina), cominciò tra loro uno furioso assalto; ma concor
rendovi i capitani franzesi . e i capitani de' fiorentini fu alla 
fine sedato il tumulto, essendo gia feriti molti di amendue le 
parti; e tra gli altri Ciattiglione, corso nel principio senza arme 
per ovviare allo scandalo, e similmente Lautrech concorsovi 
per la medesima cagione, benché l'uno e l'altro ferito leggier
mente. Ma questo accidente empié di tanto spavento i cardi
nali, congregati per sorte all'ora medesima nella chiesa quivi 
vicina di San Michele, che fatta il di seguente la [seconda] 
sessione, nella quale statuirno che il concilio si trasferisse a 
Milano, si partirno con grandissima celerita, innanzi al quin
todecimo di della venuta loro: con somma letizia de' fiorentini 
e de' pisani, ma non meno essendone lieti i prelati che segui
tavano il concilio; a' quali era molesto essere venuti in luogo 
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che, per la mala qualita degli edifici e per molte altre inco
modita procedute dalla lunga guerra, non era atto alla vita 
dilicata e copiosa de' sacerdoti e de' franzesi, e molto pìu 
perché, essendo venuti per comandamento del re contro alla 
propria volonta, desideravano mutazione di luogo e qualunque 
accidente per difficultare, allungare o dissolvere il concilio . 

Ma a Milanò i cardinali, seguitando per tutto il dispregio 
e l'odio de' popoli, arebbono avute le medesime o maggiori 
difficolta: perché il clero milanese, come se in quella citta fus
sino entrati non cardinali della Chiesa romana, soliti a essere 
onorati e quasi adorati per tutto, ma persone profane ed ese
crabili, si astenne subitamente da se stesso dal celebrare gli 
offici divini; e la moltitudine, quando apparivano in publico, 
gli maladiceva gli scherniva palesemente con parole e gesti 
obbrobriosi, e sopra gli altri il cardinale di Santa Croce ri
putato autore di questa cosa, e che era piu negli occhi degli 
uomini perché nell'ultima sessione pisana l'avevano eletto 
presidente del concilio. Sentivansi per tutte le strade i mor
morii della plebe: solere i concili addurre benedizioni pace 
concordia; questo addurre maladizioni guerre discordie; so
lersi congregare gli altri concili per riunire la Chiesa disu
nita, questo essere congregato per disunirla quando era unita; 
vulgarsi la contagione di questa peste in tutti che gli rice
vevano che gli ubbidivano che gli favorivano che in qualun
que modo con essi conversavano, che gli udivano o che gli 
guardavano; né si potere dalla venuta loro aspettare altro che 
sangue che fame che pestilenza che, fi nalmente, perdizione 
de' corpi e dell'anime. Raffrenò queste voci gia quasi tumul
tuose Gastone di Fois, il quale, pochi mesi innanzi alla par
tita di Longavilla, era stato preposto dal re al ducato di Mi
lano e all'esercito; perché con gravissimi comandamenti co
strinse il clero a riassumere la celebrazione degli uffici, e il 
popolo a parlare in futuro modestamente. 

Procedevano per queste difficolta poco felicemente i prin
cipi del concilio. Ma turbava molto piu le speranze de' car
dinali, che Cesare, differendo di giorno in giorno, non mandava 
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né prelati né procuratori; con tutto che, oltre a tante promesse 
fatte prima, avesse affermato al cardinale di San Severino, e 
continuamente affermasse al re di Francia, volergli mandare: 
anzi, nel tempo medesimo, o allegando per scusa, o essen
done fatto capace da altri, non essere secondo la sua degnita 
mandare al concilio pisano i prelati degli stati propri se il 
medesimo non si faceva in nome di tutta la nazione germa
nica, aveva convocati in Augusta i prelati di Germania per 
deliberare come nelle cose di quel concilio si dovesse comu
nemente procedere; affermando p~rò a' franzesi che con que
sto mezzo gli condurrebbe tutti a mandarvi. Tormentava anche 
l'animo del re colla varieta del suo procedere: perch ... é, oltre 
alla freddezza dimostrata nelle cose del concilio, prestava aper
tamente l'orecchie alla concordia co' viniziani, trattata con 
molte offerte dal pontefice e dal re di Aragona; da altra parte~ 
lamentandosi del re cattolico che non si fusse vergognato di 
contravenire si apertamente alla lega di Cambrai, e che in 
questa nuova non confederazione ma prodizione l'avesse no
minato come accessorio, proponeva a Galeazzo da San Seve
rino d'andare a · Roma personalmente come inimico del pon
tefice, ma somministrandogli il re parte del suo esercito e 
quantita grandissima di danari: e nondimeno non proponendo 
queste cose con tale fermezza che e' non fusse dubbio quel 
che, sodisfatto eziandio di tutte le sue dimande, avesse final
mente a deliberare. 

Dunque, nel petto del re combattevano le consuete sospen
sioni: che Cesare abbandonato da lui si unirebbe con gli ini
mici; a sostentarlo, si comperava la sua congiunzione con 
prezzo smisurato il quale non si sapeva che frutto avesse a 
partorire, conoscendosi, per l'esperienza del passato, che spesso· 
gli nocevano piu i propri disordini che giovassino le forze, 
né sapendo il re in se medesimo determinarsi quali gli aves
sino piti a nuocere in questo tempo, o i successi prosperi O· 

gli avversi di Cesare. Aiutava quanto poteva la sua sospen
sione il re cattolico; dando speranza, per farlo procedere piti· 
lentamente a' provedimenti della guerra, che l'armi non si 
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moverebbono: simile officio, e per simili cagioni, faceva il re 
di Inghilterra; il quale aveva risposto all'oratore del re di 
Francia non essere vero che avesse consentito alla lega fatta 
a Roma, e che era disposto di conservare la confederazione 
fatta con lui: e nel tempo medesimo il vescovo di Tivoli pro
poneva in nome del pontefice la pace, purché il re non favo
risse piti il concilio e si rimovesse dalla protezione di Bolo
gna; offerendo d'assi-curarlo che il pontefice non tenterebbe 
poi cose nuove contro a lui. Dispiaceva meno al re la pace, 
eziandio con inique condizioni, che il sottomettersi a' pericoli 
della guerra e alle spese che, avendo a resistere agli iniìnici 
e a sostentare Cesare, si dimostravano quasi infinite: nondi
meno lo moveva lo sdegno di essere quasi sforzato dal re 
d'Aragona col terrore dell'armi a fare questo; il potersi molto 
difficilmente assicurare che il papa, ricuperata Bologna e li
berato dal timore del concilio, osservasse la pace; e il dubbio 
che, quando pure si dimostrasse apparecchiato a consentire 
alle condizioni proposte, il pontefice non se ne ritraesse, come 
altre volte avea fatto: onde, offesa la sua degnita e la ripu
tazione diminuita, Cesare si riputasse ingiuriato che, lasciato 
lui nella guerra co' viniziani, avesse voluto conchiudere la pace 
per sé solo. Però rispose precisamente al vescovo di Tivoli 
non volere consentire che Bologna stesse sotto la Chiesa se 
non nel modo che anticamente soleva stare; e nel tempo me
desimo, per fare ferma determinazione con Cesare, che era a 
Brunech terra non molto distante da Trento, mandò a lui con 
ampie offerte e con celerita grandissima Andrea de Burgo cre
monese, oratore cesareo appresso a sé: nel qual tempo alcuni 
de' uoi sudditi del contado di Tiruolo occuporno Butisten, 
castello molto forte all'entrata di Valdicaldora. 

F. GuiCOIARDINI, Ston·a d'Italia- In. lO 
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VIII 

Disegni del re di Francia dopo l'interruzione delle pratiche di pace. Notizie intoruo 
agli svizzeri. Gli svizzeri entrano nel ducato di Milano. Ne escono, dopo poco, 
con sorpresa generale. 11 re di Francia chiede a' fiorentini che concorrano con 
aiuti alla guerra. Contrastanti opinioni in Firenze. H Guicciardini inviato come 
ambasciatore al re d'Aragona. 

Interrotte del tutto le pratiche della pace, furno i primi 
pensieri del re che, come la Palissa, il quale [avea] lasciati 
in Verona tremila fanti per mitigare Cesare sdegnato della 
partita sua, avesse ricondotto il resto delle [genti] nel ducato 
di Milano, che soldati nuovi fanti e raccolto insieme tutto 
l'esercito si assaltasse la Romagna; sperando, innanzi che gli 
spagnuoli vi si fussero approssimati, occuparla o in tutto o 
in parte, e dipoi o procedere piu oltre secondo l'occasioni o 
sostenere la guerra nel territorio d'altri insino alla primavera: 
al qual tempo, passando in Italia personalmente con tutte le 
forze del suo regno, spera va dovere essere per tutto superiore 
agli inimici. Le quali cose mentre che disegna, procedendo 
piu lente le deliberazioni che per avventura non comportavano 
l'occasioni, e ritraendo il re da molti provedimenti e 
cialmente da soldare di nuovo fanti l'essere per natura ali' 
nissimo dallo spendere, sopravenne sospetto che i svizzeri 
non si movessino. Della quale nazione perché sparsamente in 
molti luoghi si è fatta menzione, pare molto a proposito e 
quasi necessario particolarmente trattarne. 

Sono i svizzeri quegli medesimi che dagli antichi si chia
mavano elvezi, generazione che abita nelle montagne piu alte 
[di Giura, dette di San Claudio, in quelle di Briga e di San 
Gottardo], uomini per natura feroci, rusticani, e per la ste
rilita del paese piu tosto pastori che agricultori. Furono gia 
dominati da' duchi di Austria; da' quali ribellatisi, gia è gran
dissimo tempo, si reggono per loro medesimi, non facendo 
segno alcuno di ricognizione né agli imperadori né ad altri 
principi. Sono divisi in tredici popol~zioni: essi le chiamano 
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cantoni; ciascuno di questi si regge con magistrati, leggi e 
ordini propri. Fanno ogni anno, o piu spesso secondo che 
accade di bisogno, consulta delle cose universali; congregan
dosi nel luogo il quale, ora uno ora altro, eleggono i depu
tati da ciascuno cantone: chiamano, secondo l'uso di Germania, 
queste congregazioni diete; nelle quali si delibera sopra le 
guerre le paci le confederazioni, sopra le dimande di chi fa 
instanza che gli sia conceduto, per decreto publico, soldati o 
permesso a' volontari di andarvi; e sopra le cose attenenti 
allo interesse di tutti. Quando per publico decreto concedono 
soldati, eleggono i cantoni medesimi tra loro uno capitano 
generale di tutti, al quale con le insegne e in nome publico 
si da la bandiera. Ha fatto grande il nome di questa gente, 
tanto orrida e inculta, l'unione e la gloria dell'armi, con le 
qu~li, per la ferocia naturale e per la disciplina dell'ordi
nanze, non solamente hanno sempre valorosamente difeso il 
paese loro ma esercitato fuori del paese la milizia con somma 
laude: la quale sarebbe stata senza comparazione maggiore 
se l'avessino esercitata per lo imperio proprio e non agli sti
pendi e per propagare lo imperio di altri, e se piu generosi 
fini avessino avuto innanzi agli occhi , a' tempi nostri, che lo 
studio della pecunia; dall'amore della quale corrotti hanno 
verduta l 'occasione di essere formidabili a tutta Italia, perché 
non uscendo del paese se non come soldati mercenari non 
hanno riportato frutto publico delle vittorie, assuefattisi, per 
la cupidita del guadagno, a essere negli eserciti, con taglie 
ingorde e con nuove dimande , quasi intollerabili, e oltre a 
questo, nel conversare e nell'ubbidire a chi gli paga, molto 
fastidiosi ·e contumaci. In casa, i principali non si astengono da 
ricevere doni e pensioni da' principi per favorire e seguitare 
nelle consulte le parti loro: per il che, riferendosi le cose 
publiche ali' utili t a private e fattisi vendi bili e corruttibili, sono 
tra loro medesimi sottentrate le discordie; donde, comincian
dosi a non essere seguitato da tutti quel che nelle diete ap
provava la maggiore parte dei cantoni, sono ultimatamente, 
pochi anni innanzi a questo tempo, venuti tra loro medesimi 



STORIA D'ITALIA 

a manifesta guerra, con somma diminuzione dell'autorita che 
avevano per tutto. Piu basse di queste sono alcune terre e 
villaggi chiamati vallesi perché abitano nelle valli, inferiori 
molto di numero, di autorita publica e di· virtu, perché a giu
dicio di tutti non sono feroci come i svizzeri. È un'altra ge
nerazione piti bassa di queste due, chiamonsi grigioni, che si 
reggono per tre cantoni, e però detti signori delle tre leghe~ 
la terra principale del paese si dice Coira; sono spesso con
federati de' svizzeri, e con loro insieme vanno alla guerra e 
si reggono quasi co' medesimi ordini e costumi; anteposti nel
l'armi a' vallesi ma non eguali a' svizzeri né di numero né 
di virtu. 

I svizzeri adunque, in questo tempo non degenerati an
cora tanto né corrotti come poi sono stati, essendo stimolati 
dal pontefice, si preparavano per scendere nel ducato di Mi
lano; dissimulando che questo movimento procedesse dalla 
universita de' cantoni, ma dando voce ne fussino autori il can
tone di Svit e quello di Friborgo, il primo perché si quere
lava che uno suo corriere passando per lo stato di Milano era 
stato ammazzato da' soldati franzesi, questo perché pretendeva 
avere ricevuto ingiurie particolari. I consigli de' quali e pu
blicamente di tutta la nazione benché prima fussino pervenuti 
all'orecchie del re non l'aveano però mosso a convenire con 
loro, come i suoi assiduamente lo confortavano e come glL 
amici che aveva tra loro gli davano speranza potersi ottenere; 
ritenendolo la solita difficolta di non accrescere ventimila 
franchi (sono questi poco piti o meno di diecimila ducati) 
alle pensioni antiche, e cosi ricusando per minimo prezzo. 
quella amicizia che poi molte volte con tesoro inestimabile 
arebbe comperata; persuadendosi che o non si moverebbono 
o che, movendosi, potrebbono poco nuocergli, perché soliti 
a esercitare la milizia a piede non avevano cavalli, e perché· 
non avevano artiglierie: essere oltre a questo in quella sta
gione (gia era entrato il mese di novembre) i fiumi grossi, 
mancare a essi i ponti e le navi, le vettovaglie del ducato di 
Milano ridotte per comandamento di Gastone di Fois ne' luoghi 
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forti, bene custodite le terre vicine, e potersi opporre loro 
alla pianura le genti d'arme; per i quali impedimenti essere 
necessario che, movendosi, fussino necessitati in ispazio di 
pochi di a ritornarsene. E nondimeno i svizzeri, non gli spa
ventando queste difficolta, erano cominciati a scendere a Va
rese, nel qual luogo continuamente augumentavano; avendo 
seco sette pezzi d'artiglieria da campagna e molti archibusi 
portati da' cavalli, e medesimamente non al tutto senza appa
recchio di vettovaglie. La venuta de' quali faceva molto piu 
timorosa che, essendo i soldati franzesi divenuti piti licenziosi 
che 'l solito, cominciava a essere a' popoli non mediocremente 
grave lo imperio loro; perché. il re, astretto dalla avarizia, 
non aveva consentito che si facesse provedimento di fanti; né 
le genti d'arme che allora erano in Italia, secondo il numero 
vero, mille trecento lancie e dugento gentiluomini, potevano 
tutte opporsi a' svizzeri, essendone una parte alla guardia di 
Verona e di Brescia, e avendo Fois mandato di nuovo a Bo
logna dugento lancie, per la venuta del cardinale de' Medici 
e di Marcantonio Colonna· a Faenza: ove, se bene non aves
sino fanti pagati, nondimeno per le divisioni della citta, e 
perché in quelli di il castellano della rocca di Sassiglione, 
castello della montagna di Bologna, l'aveva spontaneamente 
dato al legato, era paruto necessario mandarvi questo presidio. 
Da Varese mandorno i svizzeri per uno trombetto a diffidare 
il luogotenente regio: il quale avendo seco poca gente d'arme, 
perché non aveva avuto tempo a raccorle , né piti che dumila 
fanti, né si risolvendo ancora per non dispiacere al re a sol
darne di nuovo, era venuto ad Assaron, terra distante tredici 
miglia da Milano, non con intenzione di combattere ma di 
anelargli costeggiando per impedire loro le vettovaglie; nella 
qual cosa solo rimaneva la speranza del ritenergli, non es-

. sendo tra Varese e Milano n.é fiumi difficili a passare né terre 
atte a essere difese . Da Varese vennono i svizzeri a Galera, 
essendo gia augumentati insino al numero di diecimila; e Ga
stone, il quale seguitava Gianiacopo da Triulzi, si pose a 
Lignano distante quattro miglia da Galera: dalle quali cose 
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impauriti i milanesi soldavano fanti a spese proprie per guardia 
della citta, e Teodoro da Triulzi faceva fortificare i bastioni 
e, come se l'esercito avesse a ritirarsi in Milano, fare le spia
nate dalla parte di dentro, intorno a' ripari che cingono i 
borghi, perché i cavalli potessino adoperarsi. Presentossi non
dimeno Gastone di Fois, con cui erano cinquecento lancie e 
dugento gentiluomini del re e con molta artiglieria, innam:i 
alla terra di Galera; all'apparire de' quali i svizzeri uscirono 
ordinati in battaglia: nondimeno, non volendo insino non erano 
maggiore numero combattere in luogo aperto, ritornorno pre
sto dentro. Cresceva intratanto continuamente il numero loro; 
per il quale deliberati di non ricusare piu di com~attere ven
nono a Busti, nella quale terra erano alloggiate cento lancie, 
che a fatica salvorno sé, perduti i carriaggi con parte de' ca
valli. Alla fine i franzesi, ritirandosi sempre che essi proce
devano innanzi, si ridussono ne' borghi di Milano; essendo 
incerti gli uomini se volessino fermarsi a difendergli, perché 
altro sonavano le loro parole altro dimostrava il fornire sol
lecitamente il castello di vettovaglie. Approssimoronsi dipoi 
i svizzeri a' sobborghi a due miglia; ma vi era gia molto al
lentato il timore, perché continuamente sopravenivano le genti 
d'arme richiamate a Milano e similmente molti fanti che si 
soldavano, e d'ora in ora si aspettavano Molard co' fanti gua
sconi e Iacob co' fanti tedeschi, richiamati l'uno da Verona 
l'altro da Carpi. E in questo tempo furno intercette lettere 
de' svizzeri a' loro signori. Significavano essere debole l' op
posizione de' franzesi, maravigliavansi non avere ricevuto dal 
pontefice messo alcuno né sapere quel che facesse l'esercito 
de' viniziani; e nondimeno, che procedevano secondo che si 
era destinato. 

Erano gia in nume:o sedicimila e si voltorno verso Moncia, 
la quale non tentato di occupare ma standosi piu verso il fiume 
dell' Adda, davano timore a' franzesi di volere tentare di pas
sarlo; però gittavano il ponte a Casciano, per impedire loro 
il transito con l'opportunita della terra e del ponte. Dove 
mentre stanno, venne, impetrato prima salvacondotto, uno 
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capitano de' svizzeri a Milano, il quale dimandò lo stipendio 
di uno mese per tutti i fanti, offerendo di ritornarsene al paese 
loro; ma partito senza conclusione, per essergli offerta somma 
molto minore, tornò il seguente di con dimande piu alte, e 
ancora che gli fussino fatte offerte maggiori che 'l di dinanzi, 
nondimeno, ritornato a' suoi, rimandò subito indietro uno trom
betto a significare che non voleano piu la concordia: e l'altro 
di dipoi, mossi contro all'espettazione di tutti verso Como, 
se ne tornorno alla patria; lasciando liberi i giudici degli 
uomini se fussino scesi per assaltare lo stato di Milano o per 
passare in altro luogo, e per quale cagione non soprafatti 
ancora da alcuna evidente difficolta fussino tornati indietro, 
o perché volendo ritornarsene non avessi no accettato i danari, 
avendone massime dimandati. Come si sia, è manifesto che 
mentre si fitiravano sopravenneno due messi del pontefice e 
de' viniziani, i quali si divulgò che se fussino arrivati prima 
non si sarebbeno i svizzeri partiti. Né si dubita, che se nel 
tempo medesimo che entrorono nel ducato di Milano fussino 
stati gli spagnuoli vicini a Bologna, che le cose de' franzesi, 
non potendo resistere da tante parti, sarebbono andate senza 
indugio in manifesta perdizione. 

Il quale pericolo gustando il re per l'esperienza, che prima 
non l'aveva antiveduto con la ragione, commesse, innanzi 
sapesse la ritirata loro, a Fois che per concordargli non per
donasse a quantita alcuna di danari; né dubitando pi0, quando 
bene i svizzeri componessino, d'avere a essere assaltato po
tentemente, comandò a tutte le genti d' arme che aveva in 
Francia che passassino i monti, eccetto dugento lancie le quali 
si riservò nella Piccardia; e vi mandò, oltre a questo, nuovo 
supplemento di fanti guasconi, e a Fois comandò che riem
piesse l'esercito di fanti italiani e tedeschi. Ricercò ancora 
con instanza grande i fiorentini, gli aiuti de' quali erano di 
momento grande, per l' aversi a fare la guerra ne' luoghi vi
cini e per l' opportunita di turbare da' confini loro lo stato 
ecclesiastico e interrompere le vettovaglie e l'altre comodita 
all'esercito degli inimici, se si accostava a Bologna, che sco-



STORIA D'ITALIA 

pertamente e con tutte le forze loro concorressino seco alla 
guerra; ricercando la necessita delle cose presenti altro che 
aiuti piccoli o limitati o che si contenessino dentro a' termini 
delle confederazioni, né potere mai avere maggiore occasione 
d' obligarsi sé, né fare mai beneficio piu preclaro e del quale 
si distendesse piu la memoria in perpetuo a' suoi successori: 
senza che, se bene consideravano, difendendo e aiutando lui 
difendevano e aiutavano la causa propria, perché potevano 
essere certi quanto fusse grande l'odio del papa contro a loro, 
quanta fusse la cupidita del re cattolico di fermare in quella 
citta uno stato dependente interamente da sé. 

Ma a Firenze sentivano diversamente. Molti, acciecati 
dalla dolcezza del non spendere di presente, non considera
vano quel che potesse portare seco il tempo fut~ro; in altri 
poteva la melfioria che mai dal re né da Carlo suo preces
sore fusse stata riconosciuta la fede e l'opere di quella re
publica, e l'avere con prezzo grande venduto loro il non im
pedire che recuperassino Pisa: col quale esempio non potersi 
confidare delle promesse e offerte sue, né che per qualunque 
beneficio gli facessino non si troverebbe in lui gratitudine 
alcuna; e perciò essere non piccola temerita fare deliberazione 
di entrare in una guerra, la quale succedendo avversa parte
ciperebbono piu che per rata parte di tutti i mali, succedendo 
prospera non arebbono parte alcuna benché minima de' beni. 
Ma erano di maggiore momento quegli che, o per odio o per 
ambizione o per desiderio di altra forma di governo, si op
ponevano al gonfaloniere, magnificando le ragioni gia dette 
e adducendone di nuovo; e specialmente, che stando neutrali 
non conciterebbono contro a sé l'odio d'alcuna delle parti, 
né darebbono ad alcuno de' due re giusta cagione di lamen
tarsi: perché né al re di Francia erano tenuti di altri aiuti 
che di trecento uomini d'arme per la difesa degli stati pro
pri, de' quali gia l'aveano accomodato, né questo potere es
sere molesto al re d'Aragona, il quale riputerebbe guadagno 
non piccolo che altrimenti in questa guerra non si intromet
tessino, anzi essere sempre lodati e tenuti piu cari quegli che 
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osservano la fede, e specialmente perché per questo esempio 
spererebbe che a lui medesimamente, quando gli sopravenisse 
bisogno, si osserverebbe quel che per la capitolazione fatta 
a comune col re di Francia e con lui era stato promesso. Pro
cedendo cosi, se tra' principi nascesse pace la citta sarebbe 
nominata e conservata da amendue; se uno ottenesse la vit
toria, non si reputando offeso né avendo causa di odio par
ticolare, non sarebbe difficile comperare l'amicizia sua con 
quelli medesimi danari e forse con minore quantita di quella 
che arebbono spesa nella guerra, modo col quale, piu che 
coll'armi, aveano molte volte salvata la liberta i maggiori loro: 
procedendo altrimenti, sosterrebbono mentre durasse la guerra, 
per altri e senza necessita, spese gravissime; e ottenendo la 
parte inimica la vittoria rimarrebbe in manifestis~imo peri
colo la Iiberta e la salute della patria. Contrario a questi era 
il parere del gonfaloniere, giudicando essere piu salutifero 
alla republica che si prendessino l'armi per il re di Francia: 
e perciò, prima aveva favorito il concilio e suggerito al pon
tefice materia di sdegnarsi, acciò che la citta, provocata da 
lui o cominciata a insospettirne, fusse quasi necessitata a 
fare questa deliberazione; e in questo tempo dimostrava non 
potere essere se non perniciosissimo consiglio lo stare oziosi 
ad aspettare l'evento della guerra, la quale si faceva in luoghi 
vicini e tra principi tanto piu potenti di loro. Perché la neu~ 
tralita nelle guerre degli altri essere cosa laudabile, e per la 
quale si fuggono molte molestie e spese, quando non sono si 
deboli le forze che tu abbia da temere la vittoria di ciascuna 
delle parti; perché allora ti arreca sicurta, e bene spesso, la 
stracchezza loro, facolta di accrescere il tuo stato. Né essere 
sicuro fondamento il non avere offeso alcuno, il non avere 
data giusta cagione di querelarsi ; perché rarissime volte, e 
forse non mai, si raffrena dalla giustizia o dalle discrete con
siderazioni l'insolenza del vincitore; né reputarsi, per queste 
ragioni, meno ingiuriati i principi grandi quando è negato 
loro quel che · desiderano , anzi sdegnarsi contro a ciascuno 
che non séguita la volonta loro e che con la fortuna di essi 
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non accompagna la fortuna propria. Credersi stoltamente che 
il re di Francia non s'abbia a tenere offeso quando si vedni 
abbandonato in tanti pericoli, quando vedni non corrispon
dere gli effetti alla fede che aveva ne' fiorentini, a quel che 
indubitatamente si prometteva di loro, a quel che tante volte 
gli éra stato da loro medesimi affermato e predicato. Piu stolto 
essere credere che, rimanendo vincitori, il pontefice e il re 
d'Aragona non esercitassino contro a quella republica immo
deratamente la vittoria; l'uno per l'odio insaziabile, amendue 
per la cupidita di fermare un governo che si reggesse ad arbi· 
trio loro, persuadendosi che la citta libera arebbe sempre 
maggiore inclinazione a' franzesi che a loro: e questo non si 
vedere egli apertamente, avendo il pontefice, con approvazione 
del re cattolico, destinato legato all'esercito il cardinale de' Me
dici? Dunque: lo stare neutrale non importare altro che vo
lere diventare preda della vittoria di ciascuno; aderendosi a 
uno di essi, almeno dalla vittoria sua risultarne la sicurta e 
la conservazione loro, premio, poiché le cose erano ridotte 
in tanti pericoli, di grandissimo momento; e se si facesse la 
pace dovervi avere migliori condizioni. Ed essere superfluo 
disputare a quale parte si dovessino piu aderire, perché niuno 
dubiterebbe doversi seguitare piu tosto l'antica amicizia (e 
dalla quale se la republica non era stata rimunerata o pre
miata era almeno stata piu volte difesa e conservata) che 
amicizie nuove, che sarebbono sempre infedeli sempre sospette. 
Diceva invano il gonfaloniere queste parole, impedendosi il 
voto suo sopra tutto per l'opposizione di coloro a' quali era 
molesto che il re di Francia riconoscesse dalle sue opere 
l'essergli congiunti i fiorentini. Nelle quali contenzioni, inter
rompendo l'una parte il parere dell'altra, né si deliberava il 
dichiararsi né totalmente lo stare neutrali; onde spesso na
scevano consigli incerti e deliberazioni repugnanti a se me
desime, senza riportarne grazia o merito appresso ad alcuno. 
Anzi, procedendo con queste incertitudini, mandarono, con 
dispiacere grande del re di Francia, al re d'Aragona imba
sciadore Francesco Guicciardini, quello che scrisse questa 
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istoria, dottore di legge, ancora tanto giovane che per l'eta 
era, secondo le leggi della patria, inabile a esercitare qua
lunque magistrato; e nond\meno non gli dettono commissioni 
tali che alleggierissino in parte alcuna la: mala volonta de ' 
confederati. 

IX 

La bastia del Genivolo è presa da' fanti spagnuoli e ben presto ripresa dal duca di 
Ferrara. L'esercito ispano-pontificio sotto Bologna. Discussioni e varieta di 
pareri nell'esercito. Assalto a Bologna; miracoloso effetto della mina posta alla 
cappella del Baracane. Entrata dell'esercito francese in Bologna; gli ispano
pontifici levano il campo e si ritirano verso Imola. 

Ma non molto dipoi che i svizzeri furno ritornati alle 
case loro cominciorno i soldati spagnuoli e quegli del ponte
fice a entrare nella Romagna; alla venuta de' quali tutte le 
terre che teneva il duca di Ferrara di qua dal Po, eccetto la 
bastia del fossato di Genivolo, si arrenderono alla semplice 
richiesta di uno trombetto. Ma perché non erano ancora con
dotte in Romagna tutte le genti e l'artiglierie, le quali il 
viceré aspettando si era fermato a Imola, parve che, per non 
consumare quel tempo oziosamente, Pietro Navarra capitano 
generale de' fanti spagnuoli andasse alla espugnazione della 
bastia. Il quale avendo cominciato a batterla con tre pezzi di 
artiglieria, e trovando maggiore difficolta a espugnarla che non 
avea creduto, perché era bene munita e valorosamente difesa 
da cento cinquanta fanti che vi erano dentro, attese a fare 
fabbricare due ponti di legname, per dare maggiore como
dita a' soldati di passare le fosse piene d'acqua; i quali due 
ponti come furono fini ti , il terzo di che vi si era accostato, 
che fu l'ultimo di dell'anno mille cinquecento undici, dette 
ferocemente lo assalto, in modo che dopo ' lungo e bravo com
battere i fanti saliti in sulle mura colle scale finalmente l'ot· 
tenneno, ammazzati quasi tutti i fanti e Vestitello loro capitano. 
Lasciò Pietro Navarra alla bastia dugenta fanti, contradicendo 
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~iovanni Vitelli, il quale affermava essere tanto indebolita 
da' colpi delle artiglierie che senza nuova riparazione non si 
poteva piu difendere: ma a fatica era ritornato a unirsi col 
viceré che il duca di Ferrara, andatovi con nove pezzi grossi 
d'artiglieria, l'assaltò con tale furore che squarciato quel luogo 
piccolo in molte parti vi entrò per forza il di medesimo: am
mazzati, parte nel combattere parte per vendicare la morte 
de' suoi, il capitano con tutt1 1 fanti; ed egli percosso di un 
sasso in sulla te.sta, benché per la difesa della celata non gli 
facesse nocumento. 

Eransì intratanto raccolte a Imola tutte le genti cosi eccle
siastiche come spagnuole, potenti di numero e di virtu di sol
dati e di valore di capitani; perché per il re d'Aragona vi 
erano, cosi divulgava la fama, mille uomini d'arme ottocento 
giannettari e ottomila fanti spagnuoli, e oltre alla persona del 
viceré molti baroni del reame di Napoli, de' quali il piu chiaro 
per fama e per perizia d'arme era Fabrizio Colonna, che aveva 
il titolo di governatore generale; perché Prospero Colonna, 
sdegnandosi d'avere a stare sottoposto nella guerra a' coman
damenti del viceré, aveva ricusato d'andarvi. Del pontefice 
vi erano ottocento uomini d'arme ottocento cavalli leggieri e 
[otto] mila fanti italiani, sotto Marcantonio Colonna, Giovanni 
Vitelli, Malatesta Baglione, figliuolo di Giampagolo, Raffaello 
de' Pazzi e altri condottieri, sottoposti tutti all'ubbidienza del 
cardinale de' Medici legato; né avevano capitano generale, 
perché ..... , duca di Termini, eletto dal pontefice come confi
dente al re d'Aragona, era, venendo all'esercito, morto a 
Civita Castellana; e il duca di Urbino, solito a ottenere questo 
g rado, non veniva, o perché cosi fusse piaciuto al pontefice 
o perché non reputasse essere cosa degna di lui l'ubbidire, 
massimamente nelle terre della Chiesa, al viceré capitano ge
nerale di tutto l'esercito de' confederati. Con queste genti, 
prevedute abbondantemente d'artiglierie condotte quasi tutte 
d el regno di Napoli, si deliberò di porre il campo a Bologna, 
non perché non si conoscesse impresa molto difficile, per la 
facilita che avevano i franzesi di soccorrerla, ma perché niuna 
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altra impresa si poteva fare che non avesse maggiori difficolta 
e impedimenti: starsi con tanto esercito oziosi arguiva troppo 
manifesta timidita, e la instanza del pontefice era tale che 
chiunque avesse messo in considerazione le difficolta gli arebbe 
dato cagione di credere e di lamentarsi che gia cominciassino 
ad apparire gli artifici e le fraudi degli spagnuoli. Però il 
viceré, mosso l'esercito, si fermò tra 'l fiume dell'Idice e Bo
logna, ove ordinate le cose necessarie all' oppugnazione delle 
citta e dirivati i canali che da' fiumi di Reno e di Savana 
entrano in Bologna, si accostò poi alle mura, distendendo la 
maggiore parte dell'esercito tra 'l monte e la strada che va da. 
Bologna in Romagna, perché da quella parte aveva la como
dita delle vettovaglie. Tra 'l ponte a Reno posto in sulla strada 
Romea che va in Lombardia e la porta di San Felice posta 
in sulla medesima strada andò ad alloggiare Fabrizio Colonna 
con l'avanguardia, la quale conteneva settecento uomini di 
arme cinquecento cavalli leggieri e seimila fanti, per potere 
piu facilmente vietare se i franzesi vi mandassino soccorso;. 
e perché i monti fussino in potesta loro, messono una parte 
delle genti nel monasterio di San Michele in Bosco, molto 
vicino alla citta ma posto in luogo eminente e che la sopra: 
giudica; e occuporno similmente la chiesa piu alta, che si dice· 
di Santa Maria del Monte. 

In Bologna, oltre al popolo armigero, benché forse piu 
per consuetudine che per natura, e alcuni cavalli e fanti sol
dati da' Bentivogli, aveva Fois mandato duemila fanti tedeschi 
e dugento lancie, sotto Odetto di Fois e lvo di Allegri chiari 
capitani, questo per la lunga esperienza della guerra, quello 
per la nobilta della famiglia sua e perché si vedevano in lui 
aperti segni di virtu e di ferocia; e vi erano due altri capi~ 
tani, Faietta e Vincenzio cognominato il grandiavolo: e non
dimeno collocavano piti la speranza del difendersi nel soccorso 
promesso da Fois che nelle forze proprie, atteso il circuito 
grande della citta, il sito dalla parte del monte molto inco
modo, né vi essere al tre fortificazioni che quelle che per il 
pericolo presente erano state fatte tumultuariamente; sospetti 
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molti della nobilta e del popolo a' Bentivogli, e per essere 
antica laude de' fanti spagnuoli, confermata nuovamente intorno 
alla bastia del Genivolo, che nell'oppugnazioni delle terre fus
sino per la agilita e destrezza loro di gran valore. Ma con
fermò non poco gli animi loro il procedere lentissimo degli 
inimici; i quali stettono nove di oziosi intorno alle mura in
nanzi tentassino cosa alcuna, eccetto che cominciorono, con 
due sagri e due colubrine piantate al monasterio di San Mi
chele, a tirare a caso e senza mira certa nella citta per offen
dere gli uomini e le case, ma presto se ne astennono cono
scendo per l'esperienza non si offendere con questi colpi gli 
inimici, né farsi altro effetto che consumare le munizioni inu
tilmente. Cagione di tanta tardita fu l'avere, il di che s'accam
porono, avuto notizia che Fois venuto al Finale raccoglieva 
da ogni parte le genti; e pareva verisimile quel che divulgava 
la fama che, per considerare quanto nocesse alle cose del re 
e quanta riputazione gli diminuisse il lasciare perdere una 
citta tanto opportuna, avesse a esporsi a ogni pericolo per 
conservarla: onde veniva quasi necessariamente in discussione 
non solamente da qual parte si potessino piu facilmente, e 
con maggiore speranza di espugnarla, piantare l 'artiglierie ma 
ancora come si potesse vietare che non vi entrasse il soccorso 
de' franzesi. Perciò, fu nella prima consulta deliberato che 
Fabbrizio Colonna, preveduto prima di vettovaglie, passando 
dall'altra parte della terra, alloggiasse in sul poggio situato 
sotto Santa Maria del Monte, dal qual luogo potrebbe facil
mente opporsi a quegli che venissino per entrare in Bologna, 
né essere tanto distante dal resto dell'esercito che, soprave
nendogli pericolo alcuno, non potesse a tempo essere soccorso; 
e che nel tempo medesimo si cominciasse, dalla parte dove 
erano alloggiati o in luogo poco distante, a battere la terra: 
allegando gli autori di questo parere, non essere da credere 
che, dependendo la conservazione di tutto quello che i fran
zesi tenevano in Italia dalla conservazione dell'esercito, Fois 
tentasse cosa nell'esecuzione della quale fusse potuto essere 
.costretto a combattere; né medesimamente che avesse in animo, 
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quando bene conoscesse poterlo fare sicuramente, di impiegarsi 
con tutto l'esercito in Bologna, e cosi privarsi della facolta di 
soccorrere, se fusse di bisogno, lo stato di Milano, non sicuro 
interamente da' movimenti de' svizzeri ma con maggiore so
spetto di essere assaltato dall'esercito viniziano; il quale, ve
nuto a' confini del veronese, minacciava d'assaltare Brescia. 
Ma il di seguente fu, quasi da tutti i medesimi che l'aveano 
consentito, riprovato questo; considerando non essere certo che 
l'esercito franze~e non avesse a venire, e se pure venisse non 
essere potente l'avanguardia sola a resistere, né potersi lodare 
quella deliberazione sostentata da uno fondamento tale che in 
potesta degli inimici fusse variarlo o mutarlo. Però fu appro
vato dal viceré il parere di Pietro .N avarra, non comunicato 
ad altri che a lui-; il quale consigliò che, fatta provisione di 
vettovaglie per cinque di e lasciata solamente guardia nella 
chiesa di San Michele, tutto l 'esercito passasse alla parte ap
posita della citta, onde potrebbe impedire che l'esercito ini
mico non vi entrasse; e non essendo la terra riparata da quella 
parte, perché non aveano mai temuto dovervi essere assaltati, . 
indubitatamente intra cinque di si piglierebbe. Ma come questa 
deliberazione fu nota agli altri, niuno fu che apertamente non 
contradicesse l'andare con l'esercito ad alloggiare in luogo pri· 
vato interamente delle vettovaglie che si conducevano di Ro
magna, con le quali sole si sostentava; di maniera che senza 
dubbio si dissolveva o distruggeva se infra cinque di non 
otteneva la vittoria . E quale è quello , diceva Fabrizio Colonna, 
che se la possa promettere assolutamente in termine tanto 
stretto? e come si debbe, sotto una speranza fallacissima per 
sua natura e sottoposta a molti accidenti, mettersi in tanto 
pericolo? e chi non vede che, mancandoci l'ore misurate e 
avendo a lla fronte Bologna, ove è il popolo grande e molti 
soldati, alle spalle i franzesi e il paese inimico, non potremo 
senza la disfazione nostra ritirarci, colle genti affamate disor
dinate e impaurite? Proponevano alcuni altri che aggiunto al
l'avanguardia maggiore numero di fanti si fermasse di la da 
Bologna, quasi alle radici del monte tralle porte di Saragosa 
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e di San Felice, fortificando l'alloggiamento con tagliate e altri 
ripari; e che la terra si battesse da quella parte dalla quale 
non solo era debolissima di muraglie e di ripari, ma ancora, 
piantando qualche pezzo di artiglieria in sul monte, si offen
devano per fianco, mentre si dava la battaglia, quegli che 
dentro difendessino la parte gia battuta: il quale consiglio era 
medesimamente riprovato come non sufficiente a impedire la 
venuta de' franzesi e come pericoloso, perché se fussino assal
tati non poteva l'esercito, con tutto che in potesta sua fussino 
i monti, condursi al soccorso loro in minore spazio di tre ore. 
Nelle quali ambiguita essendo piu facile riprovare, e merita
mente, i consigli proposti dagli altri che proporre di quegli 
che meritassino di essere approvati, inclinorno finalmente i 
capitani che la terra si assaltasse da quella parte dalla quale 
alloggiava l'esercito; mossi, trall'altre ragioni, dal diminuire 
gia l'opinione che Fois, poiché tanto tardava, avesse a venire 
innanzi. Perciò, e cominciorno a fare le spianate per acco
stare alle mura l'artiglierie e fu richiamata l'avanguardia ad 
alloggiare insieme cogli altri. Ma poco dipoi, essendo venuti 
molti avvisi che le genti franzesi continuamente moltiplicavano 
al Finale, e però ritornando il sospetto primo della venuta 
.loro, cominciò di nuovo a pullulare la varieta delle opinioni: 
perché, consentendo tutt~ che se Fois s'approssimava si doveva 
procurare di assaltarlo innanzi entrasse in Bologna, molti ri
cordavano che l'avere in tal caso a ritirare dalle mura l'arti
glierie piantate darebbe molte diffi.colta e impedimenti all' eser
cito; il che, quando le cose erano ridotte a termini tanto stretti, 
non poteva essere né piu pericoloso né piu pernicioso. Altri 
ricordavano essere cosa non meno vituperosa che dannosa 
stare oziosamente tanti di intorno a quelle mura, confermando. 
in uno tempo medesimo gli animi degli inimici che erano· 
dentro e dando spazio di soccorrerla a quegli che erano fuora: 
però non essere piu da differire il piantare d eli' artiglierie, ma 
in luogo che si potessino comodamente ritiraré; facendo, per 
andare a opporsi a' franzesi, le spianate tanto larghe che in~ 
sieme si potesse muovere l'artiglierie e l'esercito. All'opinione 
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di quegli che confortavano il dare principio al combattere la 
terra aderiva cupidissimamente il legato, infastidito di tante 
dilazioni né gia senza sospetto che questo fusse, per ordina
zione del re loro, procedere artificioso degli spagnuoli; dolen
dosi che se avessino subito, quando si accostorno, cominciato 
a battere la citta, forse che a quell'ora l'arebbono espugnata. 
Non doversi piu moltiplicare negli errori, non stare come ini
mici intorno a una citta e da altra parte fare segni di non 
avere ardire d'assaltarla: stimolarlo ogni di con corrieri e con 
messi il pontefice; non sapere piu che si rispondere né che 
si allegare, né potere piu nutrirlo con promesse e speranze 
vane. Dalle quali parole commosso il viceré si lamentò grave
mente che, non essendo egli nutrito nell'armi e negli esercizi 
della guerra, volesse essere cagione, col tanto sollecitare, di 
deliberazioni precipitose. Trattarsi in questi consigli dell'inte
resse di tutto il mondo, né potersi procedere con tanta matu
rita che non convenisse usarla maggiore. Essere costume de' 
pontefici e delle republiche pigliare volonterosamente le guerre, 
ma prese, cominciando presto a rincrescere lo spendere e le 
molestie, desiderare di finirle troppo presto. Lasciasse delibe
rare a' capitani, che avevano la medesima intenzione che egli 
ma avevano di piu l'esperienza della guerra. In ultimo, Pietro 
Navarra, al quale molto si riferiva il viceré, ricordò che in 
una deliberazione di tanto momento non dovevano essere in 
considerazione due o tre giorni piu; e però, che si continuas
sino { provedimenti necessari e per l'espugnazione di Bologna 
e per la giornata con gl 'inimici, per seguitare quello che con
sigliasse il procedere de' franzesi. 

Non appari, per il corso de' due di, lume alcuno della 
migliore risoluzione: perché Fois, a cui si erano arrendute 
Cento, la Pieve e molte castella del bolognese, soggiornava 
ancora al Finale, attendendo a raccorre le genti; le quali, per 
essere divise in vari luoghi, né venendo cosi presto i fanti ita
liani che aveva soldati, non senza tardita si raccoglievano. Però, 
non apparendo piu cagione alcuna di differire, furno finalmente 
piantate l'artiglierie contro alla muraglia, distante circa trenta 
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braccia dalla porta detta di Santo Stefano donde si va a Fi
renze, ·ove il muro volgendosi verso la porta detta di Casti
glione, volta alla montagna, fa uno angolo; e nel medesimo 
tempo si dava opera per Pietro Navarra a fare una cava sot
terranea piu verso la porta di strada Castiglione, a quella 
parte del muro nel quale era, dalla parte di dentro, fabbricata 
una piccola cappella detta del Baracane, acciò che, dandosi la 
battaglia insieme, potessino piu difficilmente resistere essendo 
divisi che se uniti avessino a difendere uno luogo solo: e 
()}tre a questo, non abbandonando i pensieri dello opporsi a' 
franzesi, vollono che l'avanguardia ritornasse allo alloggia
mento dove era prima. Rovinoronsi in un di colle artiglierie 
poco meno di cento braccia di muraglia, e si conquassò tal
mente la torre della porta che piu non si potendo difendere 
fu abbandonata: di maniera che da quella parte si poteva 
comodamente dare la battaglia, ma si aspettava che prima 
avesse perfezione la mina cominciata; benché per temerita 
della moltitudine [poco mancò], che il di medesimo disordina
tamente non si combattesse. Perché alcuni fanti spagnuoli, 
saliti per una scala a uno foro fatto nella torre, scesono di 
quivi in una casetta congiunta con le mura di dentro, ove 
non era guardia alcuna; il che veduto dagli altri fanti, quasi 
tutti tumultuosamente vi si volgevano se i capitani, corsi al 
romore, non gli avessino ritenuti: ma avendo quegli di dentro, 
con uno cannone voltato alla casetta, ammazzatane una parte, 
gli altri fuggirono dal luogo nel quale inconsideratamente erano 
entrati. E mentre che alla mina si la v ora si attendeva per 
l' esercito a fare ponti di legname e a riempiere le fosse di 
fascine, per potere, andando quasi a piano, accostare i fanti 
a l muro rotto e tirare in sulla rovina qualche pezzo di arti
glierie; acciò che quegli di dentro, quando si dava l'assalto, 
non potessino fermarsi a lla difesa. Le quali preparazioni ve
dendo i capitani franzesi, e intendendo c~e gia il popolo co
minciava a essere soprafatto dal timore, mandarono subito a 
dimandare soccorso a Fois; il quale il di medesimo mandò 
mille fanti, e il di prossimo cento ottanta lancie; la quale 
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cosa generò credenza ferma negli inimici esso avere deliberato 
di non venire piu innanzi, perché non pareva verisimile che 
se altrimenti a.vesse in animo ne separasse da sé una parte; 
e tale era veramente la sua intenzione, perché, stimando questi 
sussidi essere sufficienti a difendere Bologna, non voleva senza 
necessita tentare la fortuna del combattere. Finita in ultimo 
la mina e stando l'esercito armato per dare incontinente la 
battaglia, la· quale perché si desse con maggiori forze era stata 
richiamata l'antiguardia, fece il Navarra dare il fuoco alla 
mina. La quale con grandissimo impeto e romore gittò tal
mente in alto la cappella che, per quello spazio che rimase 
tra 'l terreno e il muro gittato in alto, fu da quegli che erano 
fuora veduta apertamente la citta dentro e i soldati che sta
vano preparati per difenderla; ma subito scendendo in giu, 
ritornò il mB-ro intero nel luogo medesimo onde la violenza 
del fuoco l'aveva sbarbato, e si ricongiunse insieme come se 
mai non fusse stato mosso: onde non si potendo assaltare da 
quella parte, i capitani giudicorno non si dovere dare [la bat
taglia] solamente dall'altra. Attribuirono questo caso i bolo
gnesi a miracolo, riputando impossibile che senza l' aiutorio 
divino fusse potuto ricongiugnersi cosi appunto ne' medesimi 
fondamenti; onde fu dipoi ampliata quella cappella, e frequen
tata con non piccola divozione del popolo. 

Inclinò ·questo successo Fois, come se non piu fusse da 
temere di Bologna, a andare verso Brescia, perché aveva no
tizia che l'esercito viniziano si moveva verso quella citta; 
della quale, per avervi , per il pericolo di Bol0gna, lasciati i 
provedimenti deboli e perché dubitava che dentro fussino 
occulte frau di, non mediocremente temeva. Ma i prieghi de' 
capitani che erano in Bologna, ora dimostrando continuare il 
pericolo maggiore che prima se si partiva, ora dandogli spe
ranza , se vi entrava, di rompere il campo degli inimici, lo 
alienorno da questo proposito. Però, ancora che nel consiglio 
avessino contradetto quasi tutti i capitani, mossosi, inclinando 
gia il di alla notte, dal Finale, la mattina seguente, non es
sendo piu che due ore di di, camminando con tutto l'esercito 
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ordinato a combattere, con neve e venti asprissimi, entrò per 
la porta di San Felice in Bologna; avendo seco [mille trecento] 
lancie, seimila fanti tedeschi i quali tutti aveva collocati nel
l'antiguardia, e [otto]mila tra franzesi e italiani. Entrato Fois 
in Bologna, trattò di assaltare la mattina seguente il campo 
degli inimici, uscendo fuora i soldati per tre porte e il popolo 
per la via del monte; i quali arebbe trovati senza pensiero 
alcuno della venuta sua, della quale è manifesto che i capitani 
non ebbono, né quel di né per la maggiore parte del di pros
simo, notizia: ma Ivo di Allegri consigliò che per uno di an
cora riposasse la gente, stracca per la difficolta del cammino; 
non pensando, né egli né alcuno altro, potere essere che senza 
saputa loro fusse entrato, di di e per la strada romana, uno 
esercito si grande in una citta alla quale erano accampati. La 
quale ignoranza continuava medesimamente insino all'altro di 
se per sorte non fusse stato preso uno stradiotto greco, uscito 
insieme con altri cavalli a scaramucciare; il quale, dimandato 
quel che si facesse in Bologna, rispose che da sé ne riceve
rebbono piccolo lume, perché vi era venuto il di dinanzi con 
l 'esercito franzese: sopra le quali parole interrogato con ma
raviglia grande diligentemente da' capitani, e trovatolo costante 
nelle risposte, prestandogli fede, deliberorno levare il campo; 
giudicando che, per essere vessati i soldati dalla asprezza della 
stagione e per la vicinita della citta nella quale era entrato 
uno tale esercito, fusse pericoloso il soprastarvi. Però la notte 
seguente, che fu il decimonono di dal di che si erano accam
pati, fatte ritirare tacitamente l'artiglierie, l'esercito a grande 
ora si mosse verso Imola, camminando per le spianate per le 
quali era venuto, che mettevano in mezzo la strada maestra 
e l'artiglierie: e avendo posto nel retroguardo il fiore dell' eser
cito si discostorno sicuramente, perché non uscirno di Bologna 
altri che alcuni cavalli de' franzesi; i quali, avendo saccheg- · 
giata parte delle munizioni delle vettovaglie, e perciò essendosi 
cominciati a disordinare, furono, né senza danno, rimessi den
tro da Malatesta Baglione, il quale andava nell'ultima parte. 
dell'esercì t o. 
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x 

I veneziani prendono Brescia e Bergamo; subita partenza del Fois per affrontare i 
nemici. Vi~toria del Fois alla torre del Magnanino. Presa e saccheggio di 
Brescia. 

Levato il campo, Fois, lasciati alla custodia di Bologna 
tre~ento lancie e quattromila fanti, parti subito per andare con 
grandissima celerita a soccorrere il castello di Brescia; perché 
la citta era, il giorno precedente a quello nel quale entrò in 
Bologna, pervenuta in potesta de' viniziani. Perché Andrea 
Gritti, per comandamento del senato, stimolato dal conte Luigi 
Avogaro gentiluomo bresciano e dagli uomini quasi di tutto 
il paese, e dalla speranza che dentro si facesse movimento 
per lui, avendo con trecento uomini d'arme mille trecento 
cavalli leggieri e tremila fanti passato il fiume dell' Adice ad 
Alberé, luogo propinquo a Lignago, e guadato dipoi il fiume 
del Mincio al mulino della Volta tra Goito e Valeggio, e suc
cessivamente venuto a Montechiaro, si era fermato la notte a 
Castagnetolo villa distante cinque miglia da Brescia, donde 
fece subito correre i cavalli leggieri insino alle porte; e nel 
tempo medesimo, risonando per tutto il paese il nome di san 
Marco, il conte Luigi si accostò alla porta con ottocento uo
mini delle valli Eutropia e Sabia , le quali aveva sollevate, 
avendo mandato dalla altra parte della citta insino alle porte 
il figliuolo con altri fanti. Ma Andrea Gritti, non ricevendo 
g li avvisi che aspettava da quelli di dentro né gli essendo 
fatto alcuno de' segni convenuti, anzi intendendo la citta es
sere per tutto diligentemente custodita, g iudicò non doversi 
procedere piu oltre; nel qual movimento il figliuolo Avogaro, 
assaltato da quegli di dentro, rimase prigione. Ritirossi il 
Gritti appresso a Montagnana onde prima era partito, lasciato 
sufficiente presidio al ponte fatto in sullo Adice. Ma di nuovo. 
chiamato pochi di poi ripassò l' Adice, con due cannoni e 
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quattro falconi, e si fermò a Castagnetolo; essendosi nel tempo 
medesimo approssimato a un miglio a Brescia il conte Luigi, 
con numero grandissimo d'uomini di quelle valli: E con tutto 
che dalla citta non si sentisse cosa alcuna favorevole, il Gritti, 
invitato dal concorso maggiore che l'altra volta, deliberò ten
tare la forza: però accostatosi con tutti i paesani si cominciò 
da tre parti a dare l'assalto; il quale, tentato infelicemente 
alla porta della Torre, succedette prosperamente alla porta 
delle Pile ove combatteva l'A vogaro, e alla porta della Gar
zula, ove· i soldati, guidati da Baldassarre di Scipione, e.ntrorno 
(secondo che alcuni dicono) per la ferrata per la quale il fiume, 
che ha il medesimo nome, entra nella citta; invano resistendo 
i franzesi. I quali, veduto gli inimici entrare nella citta e che 
in favore loro si movevano i bresciani, i quali prima, proibiti 
da loro di prendere l'armi, erano stati quieti, ~i ritirorno, in
sieme con monsignore di Luda governatore, nella fortezza; 
perduti i cavalli e i carriaggi: nel qual tumulto quella parte 
che si dice la cittadella, separata dal resto della citta, abita
zione di quasi tutti i ghibellini, fu saccheggiata, riservate le 
case de' guelfi. L'acquisto di Brescia seguitò subito la dedi
zione di Berga.mo, che eccetto le due castella, l'uno posto in 
mezzo la citta l'altro distante un mezzo miglio, si arrendé per 
opera d'alcuni cittadini; e il medesimo feciono Orciveccbi, 
Orcinuovi, Pontevico e molte altre terre circostanti: e si sa
rebbe forse fatto maggiore progresso o almeno confermata 
meglio la vittoria se a Vinegia, ove fu letizia incredibile, 
fusse stata tanta sollecitudine a mandare soldati e artiglierie 
(le quali erano necessar~e per l'espugnazione del castello, che 
non era molto potente a resistere) quanta fu nel creare e man
dare i magistrati che avessino a reggere la citta recuperata. 
La quale negligenza fu tanto piu dannosa quanto fu maggiore 
la diligenza e la celerita di Fois: il quale avendo pal)sato il 
fiume del Po alla Stellata, dal qual luogo mandò alla guardia 
di Ferrara cento cinquanta lancie e cinquecento fan~i franzesi, 
passò il Mincio per Pontemulino; avendo, quasi nel tempo 
medesimo che passava, mandato a dimandare la facolta del 
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passare al marchese di Mantova, o per non lasciare luogo 
con la dimanda improvisa a' consigli suoi o perché tanto piu 
tardasse a andare la notizia della venuta sua alle genti vini
ziane. Di quivi alloggiò il di seguente a Nugara in veronese 
e l' altro di a Pontepesere e a Treville, tre miglia appresso 
alla Scala, ove avendo avuto notizia che Giampaolo Baglione 
(il quale aveva fatta la scorta ad alcune genti e artiglierie de' 
viniziani andate a Brescia) era con [tre]cento uomini d'arme 
l quattrocento l cavalli leggi eri e mille d ugento fanti da Castel
franco venuto ad alloggiare alla Isola della Scala, corse subito 
per assaltarlo con trecento lancie e settecento arcieri, segui
tandolo il resto dell'esercito perché non poteva pareggiare 
tanta prestezza: ma trovato che gia era partito un'ora innanzi, 
si messe a seguitarlo con la medesima celerita. 

Aveva Giampagolo saputo che Bernardino dal Montone, 
sotto la cui custodia era il ponte fatto ad Al beré, senti t o l' ap
prossimarsi de, franzesi l 'aveva dissoluto, per timore di non 
essere rinchiuso da loro e da' tedeschi che erano in Verona; 
ove Cesare, alleggerito dalla custodia del Friuli perché, da 
Gradisca in fuora, tutto era ritornato in potesta de' viniziani, 
aveva poco innanzi mandato tremila fanti i quali prima aveva . 
in quella regione. Però Giampaolo sarebbe andato a Brescia 
se non gli fusse stato mostrato che poco sotto Verona si po
teva guadare il fiume , ove andando per passare scoperse da 
lungi Fois; e pensando non potesse essere altro che la gente 
di Verona, perché la prestezza di Fois, incredibile, aveva avan
zato la fama, rimessi i suoi in battaglia , l'aspettò con forte 
animo alla torre del Magnanino, propinqua all' Adice e poco 
distante dalla torre dell a Scala. Fu molto feroce da ciascuna 
delle parti lo incontro delle lancie, e si combatté poi valoro
samente con l' àltre armi per piu d' una ora; ma peggioravano 
continuamente le condizioni de' marcheschi perché tuttavia 
sopravenivano i soldati dell'esercito rimasto indietro, e non
dimeno urtati, ritornorno piu volte negli ordini loro: final
mente, non potendo piu resistere al numero maggiore, rotti 
si messono in fuga; seguitati dagli inimici, gia cominciando 
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la notte, msmo al fiume; il quale fu da Giampaolo passato a 
salvamento, ma v'annegorno molti de' suoi. Furno de' vini
ziani parte morti parte presi circa novanta uomini d'arme, 
tra' quali rimasono prigioni Guido Rangone e Baldassarre Si
gnorello da Perugia, dissipati tutti i fanti e perduti due fat
conetti che soli aveano con loro; né quasi sanguinosa la 
vittoria per i franzesi. Riscontrorno il di seguente Meleagro 
da Furli con alcuni cavalli leggieri de' viniziani, i quali fa
cilmente furno messi in fuga, rimanendo Meleagro prigione; 
né perdendo una ora sola di tempo, il nono di poi che erano 
partiti da Bologna, alloggiò Fois con l'antiguardia nel borgo 
di Brescia, lontano due balestrate dalla porta di Torre Lunga; 
il rimanente dell'esercito piu indietro, lungo la strada che con
duce a P~schiera. Alloggiato, subitamente, non dando spazio 
alcuno a se medesimo a respirare, mandò una parte de' fanti 
ad assaltare il monasterio di San Fridiano, posto a mezzo H 
monte, sotto il quale era l'alloggiamento suo, guardato da 
molti villani di Valditrompia; i quali fanti, salito il monte da 
piu parti, favorendogli ancora una pioggia grande che impedf 
non si tirassi no l'artiglierie piantate nel monasteri o, gli rop
pono e ne ammazzorno una parte. Il di seguente, avendo 
mandato un trombetto nella citta a dimandare gli fusse data 
la terr8:, salve le robe e le persone di tutti eccetto che de' 
viniziani, ed essendogli stato risposto in presenza di Andrea 
Gritti ferocemente, girato l'esercito all'altra parte della citta 
per essere propinquo al castello, alloggiò nel borgo della porta 
che si dice di San Gianni; donde la mattina seguente, quando 
cominciava ad apparire il di, eletti di tutto l'esercito piu di 
quattrocento uomini d'arme armati tutti d'armi bianche e sei
mila fanti parte guasconi e parte tedeschi, egli con tutti a 
piede, salendo dalla parte di verso la porta delle Pile, entrò, 
non si opponendo alcuno, nel primo procinto del castello: 
dove riposatigli e rinfrescatigli alquanto, gli confortò con brevi 
parole che scendessino animosamente in quella ricchissima e 
opulentissima citta, ove la gloria e la preda sarebbe senza 
comparazione molto maggiore che la fatica e il pericolo, 
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avendo a combattere co' soldati viniziani manifestamente in
feriori di numero e di virtu, perché della moltitudine de,I po
polo inesperta alla guerra , e che gia pensava piu alla fuga 
èhe alla battaglia, non era da tenere conto alcuno; anzi si po
teva sperare che cominciandosi per la vilta a disordinare sa
rebbono cagione che tutti gli altri si mettessino in disordine: 
supplicandogli in ultimo che, avendogli scelti per i piu valorosi 
di cosi fiorito esercito, non facessino vergogna a se stessi né 
al giudicio suo; e che considerass_ino quanto sarebbono infami 
e disonorati se, facendo professione di entrare per forza nelle 
citta inimiche contro a' soldati contro all'artiglierie contro 
alle muraglie e contro a' ripari, non ottenessino al presente, 
avendo l'entrata si patente né altra opposizione che d'uomini 
soli. Dette [queste] parole, cominciò, precedendo i fanti agli 
uomini d'arme, a uscire del castello; all'uscita del quale 
avendo trovati alcuni fanti che con artiglierie tentorno di im
pedirgli l'andare innanzi, ma avendogli fatti facilmente ritirare, 
scese ferocemente per la costa in sulla piazza del palagio del 
capitano detto il Burletto, nel quale luogo le genti viniziane, 
ristrette insieme, ferocemente l'aspettavano: ove venuti alle 
mani, fu per lungo spazio molto feroce e spaventosa la bat
taglia, combattendo l'una delle parti per la propria salute 
l'altra non solo per la gloria ma eziandio per la cupidita di 
saccheggiare una citta piena di tante ricchezze, né meno fe
rocemente i capitani che i soldati privati; tra' quali appariva 
molto illustre la virtu e la fierezza di Fois . Finalmente furno 
cacciati dalla piazza i soldati viniziani, avendo fatto maravi· 
gliosa difesa. Entrorno dipoi i vincitori divisi in due parti, 
l'una per la citta l'altra per la cittadella; a' quali quasi in su 
ogni cantone e in su ogni contrada era fatta egreg:ia resistenza 
da' soldati e dal popolo, ma sempre vittoriosi spuntorno gli 
inimici per tutto; non mai attendendo a rubare insino non 
occuporno tutta la terra; cosi aveva, innanzi scendessino, co
mandato il capitano; anzi se niuno preteriva quest'ordine era 
subitamente ammazzato da gli altri. Morirono in queste bat
taglie dalia parte de' franzesi molti fanti né pochi uomini 
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d'arme ma degli inimici circa ottomila uomini, parte del po
polo parte de' soldati viniziani, che erano [cinquecento] uo
mini d'arme [ottocento] cavalli leggieri e lottomila] fanti; e 
tra questi Federigo Contareno proveditore degli stradiotti, il 
quale combattendo in sulla piazza fu morto di uno colpo di 
scoppietto: tutti gli altri furno presi, eccetto dugento stradiotti 
i quali fuggirono per un piccolo portello che è alla porta di 
San Nazzaro, ma con fortuna poco migliore perché, riscon
trando in quella parte de' franzesi che era rimasta fuora della 
terra, furno quasi tutti o morti o presi. I quali entrati poi 
dentro senza fatica, per la medesima porta, cominciorno essi 
ancora, godendo le fatiche e i pericoli degli altri, a saccheg
giare. Rimasono prigioni Andrea Gritti e Antonio 'Giustiniano 
mandato dal senato per podesta di quella citta, Giampaolo 
Manfrone e il figliuolo, il cavaliere della Golpe, Baldassarre 
di Scipione, uno figliuolo di Antonio de' Pii, il conte Luigi 
Avogaro e un altro figliuolo, Domenico Busicchio capitano 
di stradiotti. Fu nel saccheggiare salvato, per comandamento 
di Fois, l'onesta de' monasteri delle donne, ma la roba e 
gli uomini rifuggitivi furno preda de' capitani. Fu il conte 
Luigi in sulla piazza publica decapitato, saziando Fois gli 
occhi propri del suo supplicio; i due figliuoli, benché allora 
si differisse il supplicio, patirono non molto poi la pena me
desima. Cosi per le mani de' franzesi, da' quali si gloriavano 
i bresciani essere discesi, cadde in tanto sterminio quella citta, 
non inferiore di nobilta e di degnita ad alcuna altra di Lom
bardia, ma di ricchezze, eccettuato Milano, superiore a tutte 
l'altre; la quale, essendo in preda le cose sacre e le profane, 
né meno la vita e l'onore delle persone che la roba, stette 
sette di continui esposta alla avarizia alla libidine e alla li
cenza militare. Fu celebrato per queste cose per tutta la cri
stianita con somma gloria il nome di Fois, che con la ferocia 
e celerita sua avesse, in tempo di quindici di, costretto l'eser
cito ecclesiastico e spagnuolo a partirsi dalle mura di Bolo
gna, rotto alla campagna Giampaolo Baglione con parte delle 
genti de' viniziani, recuperata Brescia con tanta strage de' sol-
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dati e del popolo; di maniera che per universale giudicio si 
confermava, non avere, gia parecchi secoli, veduta Italia nelle 
opere militari una cosa simigliante. 

XI 

Per ordine del re, il Fois s'accinge ad affrontare l 'esercito de' collegati. Alleanza fra 
il pontefice e il re d'Inghilterra. Lamentele di Massimiliano riguardo al re di 
Francia. Timori del re per gli svizzeri. Nessuna speranza del re nella concor
dia. I fiorentini assolti dalle censure dal pontefice. Ordine del re al Fois di 
marciare, ove sconfigga i nemici, su Roma cou un legato del concilio pisano. 

Recuperata Brescia e l'altre terre perdute·, delle quali Ber
gamo, ribellatasi per opera di pochi, aveva, innanzi che Fois 
entrasse in Brescia, richiamati popolarmente i franzesi, Fois, 
poiché ebbe dato forma alle cose e riposato e riordinato l' eser
cito, stracco per si lunghi e gravi travagli e disordinato parte 
nel conservare parte nel dispensare la preda fatta, deliberò, 
per comandamento ricevuto dal re, di andare contro all' eser
cito de' collegati; il quale partendosi dalle mura di Bologna 
si era fermato nel bolognese: astringendo il re a questo molti 
urgentissimi accidenti, i quali lo necessitavano a prendere nuovi 
consigli per la salute delle cose sue. 

Cominciava gia manifestamente ad apparire la guerra del 
re di Inghilterra: perché se bene quel re l'aveva prima con 
aperte parole negato e poi con dubbie dissimulato, nondimeno 
non si potevano piu coprire i fatti molto diversi. Perché da 
Roma si intendeva essere venuto, con lungo circuito marit
timo, essere finalmente arrivato lo instrumento della ratifica
zione alla lega fatta; sapevàsi che in Inghilterra si preparavano 
genti e navili e in !spagna navi per passare in Inghilterra, 
ed essere gli animi di tutti i popoli accesi a muovere la guerra 
in Francia; e opportunamente era sopravenuta la galeazza del 
pontefice carica di vini grechi, di formaggi e di sommate, i 
quali, donati in suo nome al re e a molti signori e prelati, 
erano ricevuti da tutti con festa maravigliosa; e concorreva 
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tutta la plebe (la quale spesso non meno muovono le cose 
vane che le gravi) con somma dilettazione a vederla, glorian
dosi che mai piu si fusse veduto in quella isola legno alcuno 
con le bandiere pontificati. Finalmente avendo il vescovo di 
Moravia, che aveva tanto trattato tra il pontefice e il re di 
Francia, mosso o dalla coscienza o dal desiderio che aveva 
del cardinalato, riferito, in uno parlamento. convocato di tutta 
l'isola, molto favorevolmente e con ampia testimonianza della 
giustizia del pontefice, fu nel parlamento deliberato che si 
mandassino i prelati in nome del regno al concilio lateranense; 
e il re, facendone instanza gli imbasciadori del papa, comandò 
all'oratore del re di Francia che si partisse, perché non era 
conveniente che appresso a un re e in un reame divotissimo 
della Chiesa fusse veduto chi rappresentava uno re che tanto 
apertamente la sedia apostolica perseguitava: e gia penetrava 
il secreto essere occultamente convenuto che il re di Inghil
terra molestasse con l'armata marittima la costa di Normandia 
e di Brettagna, e che mandasse in Spagna ottomila fanti, per 
muovere, •1nitamente coll'armi del re d'Aragona, la guerra 
nel ducato di Ghienna. Il quale sospetto affliggeva maraviglio
samente il re di Francia: perché essendo, per la memoria delle 
antiche guerre, spaventoso a' popoli suoi il nome degli inghi
lesi, conosceva il pericolo maggiore essendo congiunte con loro 
l'armi spagnuole; e tanto piu avendo, da dugento lancie in 
fuora-, mandate tutte le genti d'arme in Italia, le quali richia
mando, o tutte o parte, rimaneva in manifesto pericolo il du
cato tanto amato da lui di Milano. E se bene, per non rima
nere tanto sproveduto, accrescesse all'ordinanza vecchia otto
cento lancie, nondimeno, che confidenza poteva avere, in tanti 
pericoli, negli uomini inesperti che di nuovo venivano alla 
milizia ? 

Aggiugnevasi il sospetto, che ogni di piu cresceva, della 
alienazione di Cesare; perché era ritornato Andrea di Burgus, 
stato espedito con tanta espettazione, il quale con tutto che 
riferisse Cesare essere disposto a perseverare nella confedera
zione, nondimeno proponeva molto dure condizioni mescolan-
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dovi varie querele. Perché dimandava di essere assicurato che 
gli fusse r"icuperato quello che gli apparteneva per i capitoli 
di Cambrai, affermando non potersi piu fidare delle semplici 
promesse, per avere, e da principio e poi sempre, conosciuto 
essere molesto al re che egli acquistasse Padova; e che per 
consumarlo e tenerlo in continui travagli aveva speso volen
tieri ogni anno dugentomila ducati, sapendo ~he a lui pre
meva piu lo spenderne cinquantamila: avere recusato l'anno 
passato concedergli la persona del Triulzio, perché era capi
tano, e per volonta e per scienza militare, da terminare presto 
la guerra: dimandava che la figliuola seconda del re, minore 
di due anni, si sposasse al nipote, assegnandogli in dote la 
Borgogna, e che la figlia gli fusse consegnata di presente; e 
che nella determinazione sua rimettessino le cause di Ferrara 
di Bologna e del concilio; contradicendo che l'esercito fran
zese andasse verso Roma, e protestando non essere per com
portare che il re accrescesse in parte alcuna in Italia lo stato· 
suo. Le quali condizioni gravissime, e quasi intollerabili per 
se stesse, faceva molto piu gravi il conoscere non potere stare 
sicuro che, concedutegli tante cose, non variasse poi, o se
condo l'occasioni ~ secondo la sua consuetudine. Anzi, la 
iniquita delle condizioni proposte faceva quasi manifesto ar
gomento che, gia deliberato di alienarsi dal re di Francia~ 

cercasse occasione di metter1o a effetto con qualche colore, 
massime che non solo nelle parole ma eziandio nelle opere si 
scorgevano molti segni di cattivo animo; perché né col Bur
gus erano venuti i procuratori tante volte promessi per an
dare al concilio pisano, anzi la congregazione de' prelati fatta 
in Augusta avea finalmente risposto, con publico decreto, il 
concilio pisano essere scismatico e detestabile : benché con 
questa moderazione, essere apparecchiati a mutare sentenza 
se in contrario fussino dimostrate piu efficaci ragioni. E non
dimeno il re, nel tempo che piu gli sarebbe bisognato unire· 
le forze sue, era necessitato tenere a requisizione di Cesare 
[dugento] lancie e tremila fanti in Verona e mille alla cu
stodia di Lignago. 
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Tormentava oltre a questo molto l'animo del re il timore 
de' svizzeri; perché, con tutto che avesse ottenuto di mandare 
alle diete loro il bagli d'Amiens al quale aveva dato amplis
sime commissioni, risoluto con prudente consiglio (se prudenti 
si possono chiamare quelle deliberazioni che si fanno passata 
gia l'opportunita del giovare) di spendere qualunque quantita 
di danari per ridurgli alla sua amicizia, nondimeno, prevalendo 
l'odio ardentissimo della plebe e le persuasioni efficaci del car
dinale sedunense alla autorita di quegli che avevano, di dieta 
in dieta, impedito che non si facesse deliberazione contraria 
a lui, si sentiva erano inclinati a concedere semila fanti agli 
stipendi de' confederati, i quali gli dimandavano per potergli 
opporre agli squadroni ordinati e stabili de' fanti tedeschi. 

Trovavasi inoltre il re privato interamente delle speranze 
della concordia; la quale, benché nel fervore dell'armi, non 
avevano mai omesso di trattare il cardinale di Nantes e il 
cardinale di Strigonia, prelato potentissimo del reame dell'Un
gheria: perché il pontefice aveva ultimatamente risposto, pro
curassino, se volevano gli udisse piu, che prima fusse annul
lato il conciliabolo pisano, e che alla Chiesa fussino rendute 
le citta sue, Bologna e Ferrara; né mostrando ne' fatti minore 
asprezza, aveva di nuovo privato molti de' prelati franzesi in
tervenuti a quello concilio, e Filippo Decio uno de' piu eccel
lenti giurisconsulti di quella eta, perché aveva scritto e dispu
tato per la giustizia di quella causa, e seguitava i cardinali 
per indirizzare le cose che s'avevano a spedire giuridicamente. 

Né aveva il re, nelle difficolta e pericoli che se gli mo
stravano da tanti luoghi, piede alcuno fermo o certo in parte 
alcuna di Italia : perché gli stati di Ferrara e di Bologna gli 
erano stati ed erano di molestia e di spesa, e da' fiorentini, co ' 
quali faceva nuova instanza che in compagnia sua rompessino 
la guerra in Romagna, non poteva trarre altro che risposte 
generali; anzi aveva dell'animo loro qualche sospetto, perché 
in Firenze risedeva continuamente uno oratore del viceré di 
Napoli, e molto piu per avere mandato l'oratore al re catto
lico, e perché non comunicavano piu seco le cose loro come 
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solevano, e molto piu perché avendogli ricercati che prore
gassino la lega che finiva fra ·pochi mesi, senza dimandare 
danari o altre gravi obligazioni, andavano differendo, per es
sere liberi a pigliare i partiti che a quel tempo fussino giu
dicati migliori. La quale disposizione volendo augumentare 
il pontefice, né dare causa che la troppa asprezza sua gli in
ducesse a seguitare coll'armi la fortuna del re di Francia, 
concedette loro, senza che in nome publico la dimandassino, 
l'assoluzione dalle censure; e mandò nunzio a Firenze con 
umane commissioni Giovanni Gozzadini bolognese uno de' 
cherici della camera apostolica, sforzandosi d'alleggerire il 
sospetto che aveano conceputo di lui. 

Vedendosi adunque il re solo contro a tanti, o dichiarati
segli inimici o che erano per dichiararsi, né conoscendo potere 
se non molto difficilmente, resistere se in uno tempo medesimo 
concorressino tante molestie, comandò a Fois che con quanta 
p i u celerita potesse andasse contro all'esercito degli in imi ci, 
de' quali per essere riputati manco potenti dell'esercito suo si 
prometteva la vittoria; e che vincendo, assaltasse senza rispetto 
Roma e il pontefice, il che quando succedesse gli pareva ri
manere liberato da tanti pericoli; e che questa impresa, acciò 
che si diminuisse l'invidia e augumentassinsi le giustificazioni, 
si facesse in nome del concilio pisano, il quale deputasse un 
legato che andasse nell'esercito, l e] ricevesse in suo nome le 
terre che si acq uistassino. 

XII 

Le forze del Foìs; suo desiderio di affrontare i nemici, e ritirata di questi. Il re di 
Francia ordina di affrettare l'azione, per la tregua conclusa fra Massimiliano 
e i veneziani. Presa e sacco di Russi. L'esercito francese sotto Ravenna. Vano 
assalto alla citta difesa da Marcantonìo Colonna. 

Mossosi adunque Fois da Brescia, venne al Finale, ove 
poiché per alcuni di fu soggiornato per fare massa di vetto
vaglie le quali si conducevano di Lombardia, e per raccorre 
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tutte le genti che il re aveva in Italia, eccetto quelle che per 
necessita rimanevano alla guardia delle terre, impedito ancora 
da' tempi molto piovosi, venne a San Giorgio nel bolognese: 
nel quale luogo gli sopravennono, mandati di nuovo di Francia, 
tremila fanti guasconi mille venturi eri e mille piccardi, eletti 
fanti e appresso a' franzesi di nome grande: di maniera che 
in tutto , secondo il numero vero, erano seco cinquemila fanti 
tedeschi cinquemila guasconi e ottomila parte italiani parte 
del reame di Francia, e mille secento lancie, computando i'n 
questo numero i èlugento gentiluomini. A questo esercito si 
doveva congiugnere il duca di Ferrara, con cento uomini 
d'arme dugento cavalli leggieri e con apparato copioso di 
ottime artiglierie: perché Fois, impedito a condurre le sue 
per terra dalla difficolta delle strade, l'aveva lasciate al Finale. 
Veniva medesimamente nell'esercito il cardinale di San Seve
rino, diputato legato di Bologna· dal concilio, cardinale feroce 
e piu inclinato all'armi che agli esercizi o pensieri sacerdo
tali. Ordinate in questo modo le cose si indirizzò contro agli 
inimici, ardente di desiderio di combattere cosi per i coman
damenti del re, che ogni di piu lo stimolava, come per la 
ferocia naturale del suo spirito e per la cupidita della gloria, 
accesa piu per la felicita de' successi passati; non perciò tra
portato tanto da questo ardore che avesse nell'animo di as
saltargli temerariamente, ma appropinqu~ndosi a' loro allog
giamenti tentare se spontanea.mente venissino alla battaglia in 
luogo dove la qualita del . sito non facesse inferiori le sue 
condizioni, o veramente, con impedire le vettovaglie, ridurgli 
a necessita di combattere. Ma molto differente era la in
tenzione degli inimici; nell'esercito de' quali, poi che sotto 
scusa di certa quistione se ne era partita la compagnia del 
duca di Urbino, essendo, secondo si diceva, mille quattrocento 
uorriini d'arme mille cavalli leggi eri e settemila fanti spagnuoli 
e tremila italiani soldati nuovamente, e riputandosi che i fran
zesi oltre all'eccedergli di numero avessino piu valorosa ca
valleria, non pareva loro sicuro il combattere in luogo pari,. 
almeno insino a tanto non sopravenissino seimila svizzeri, i 
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quali avendo di nuovo consentito i cantoni di concedere, si 
trattava a Vinegia (dove per questo erano andati il cardinale 
sedunense e dodici imbasciadori di quella nazione) di soldar
gli a spese comuni del pontefice e de' viniziani. Aggiugnevasi 
la volonta del re d'Aragona, il quale per lettere e per uomini 
propri aveva comandato che, quanto fusse in potesta loro, 
s'astenessino da~ combattere; perché, sperando principalmente 
in quello di che il re di Francia temeva principalmente, cioè 
che, differendosi insino a tanto che dal re di Inghilterra e da 
lui si cominciasse la guerra in Francia, sarebbe quel re ne
cessitato a richiamare o tutte o la maggiore parte delle genti 
di la da' monti, e conseguentemente si vincerebbe la guerra 
in Italia senza sangue e senza pericolo: per la quale ragione 
arebbe, insino da principio, se non l'avessino commosso la 
instanza e le querele gravi del pontefice, proibito che si ten
tasse la espugnazione di Bologna. Dunque, il viceré di Napoli 
e gli altri capitani aveano deliberato di alloggiare sempre pro
pinqui allo esercito franzese, perché non gli rimanesse in preda 
le citta di Romagna e aperto il cammino di andare a Roma, 
ma porsi continuamente in luoghi si forti, o per i siti o per 
avere qualche terra grossa alle spalle, che i franzesi non po
tessino assaltargli senza grandissimo disavvantaggio; e perciò 
non tenere conto né fare difficolta di ritirarsi tante volte quante 
fusse di bisogno, giudicando, come uomini militari, non do
versi attendere alle dimostrazioni e romori ma principalmente 
a ottenere la vittoria, dietro alla quale séguita la riputazione 
la gloria e le laudi degli uomini: per la quale deliberazione, 
il di che l'esercito franzese alloggiò a Castelguelfo e a Medi
cina, essi che erano alloggiati appresso a detti luoghi si riti
rarono alle mura d'Imola. Passorno il di seguente i franzesi 
un miglio e mezzo appresso a Imola, stando gli inimici in 
ordinanza nel luogo loro; ma non volendo assaltargli con tanto 
disavvantaggio, passati piu innanzi, alloggiò l'avanguardia a 
Bubano castello distante da Imola quattro miglia, l'altre parti 
dell'esercito a Mordano e Bagnara terre vicine l'una all'altra 
poco piu di uno miglio, eleggendo di alloggiare sotto la strada 
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maestra per la comodita delle vettovaglie; le quali si condu
cevano dal fiume del Po sicuramente, perché Lugo, Bagnaca
vallo e le terre circostanti, abbandonate dagli spagnuoli come 
Fois entrò nel bolognese, erano ritornate alla divozione del 
duca di Ferrara. Andorno l'altro giorno gli spagnuoli a Castel 
Bolognese, lasciato nella rocca di Imola presidio sufficiente e 
nella terra sessanta uomini d'arme sotto Giovanni Sassatello, 
alloggiando in sulla strada maestra e distendendosi verso il 
monte; e il di medesimo i franzesi presono per forza il ca
stello di Solarolo, e si arrenderono loro Cotignola e Grana
rolo, ové stettono il di seguente, e gli inimici si fermorno nel 
luogo detto · il Campo alle Mosche . Nelle quali piccole muta
zioni e luoghi tanto vicini procedeva l'uno e l'altro esercito 
in ordinanza, con l'artiglieria innanzi e con la faccia volta 
agli inimici, come se a ogni ora dovesse cominciare la bat
taglia; e nondimeno, procedendo amendue con grandissima 
circospezione e ordine: l'uno per non si lasciare stringere a 
fare giornata se non in luogo dove il vantaggio del sito ri
compensasse il disavvantaggio del numero e delle forze; l'al
tro per condurre in necessita di combattere gli inimici, ma 
in modo che in uno tempo medesimo non avessino la repu
gnanza dell'armi e del sito. 

Ebbe Fois in questo alloggiamento nuove commissioni dal 
re che accelerasse il fare la giornata, augumentando le me
desime cagioni che l'aveano indotto a fare il primo coman
damento. Perché avendo i viniziani, benché indeboliti per il 
caso di Brescia, e astretti prima da' prieghi e poi da' protesti 
e minaccie del pontefice e del re d'Aragona, recusato perti
nacemente la pace con Cesare se non si consentiva che rite· 
nessino Vicenza, si era finalmente fatta tregua tra loro per 
otto mesi, innanzi al pontefice, con patto che ciascuno rite
nesse quello possedeva e che pagassino a Cesare cinquanta
mila fiorini di Reno: onde non dubitando piu il re della sua 
alienazione, fu nel tempo medesimo certificato d'avere a ri
cevere la guerra di lé\ da' monti. Perché Ieronimo Cabaviglia, 
oratore del re d'Aragona appresso a lui, fatta instanza di 



LIBRO DECIMO- CAP. XII 179 

parlargli, presente il consiglio, aveva significato avere coman
damento dal suo re di partirsi, e confortatolo in nome suo 
che desistesse dal favorire contro alla Chiesa i tiranni di Bo
logna, e da turbare per una causa si ingiusta una pace di 
tanta importanza e tanto utile alla republica cristiana: offerendo, 
se per la restituzione di Bologna temeva di ricevere qualche 
danno, di assicurarlo con tutti i modi i quali esso medesimo 
desiderasse; e in ultimo soggiugnendo che non poteva man
care, come era debito di ciascuno principe cristiano, alla di
fesa della Chiesa. Perciò Fois, gia certo non essere a proposito 
l'accostarsi agli inimici, perché, per la comodita che avevano 
delle terre di Romagna, non si potevano se non con molta 
difficolta interrompere loro le vettovaglie, né sforzargli, senza 
disavvantaggio grande, alla giornata, indotto anche perché 
ne' luoghi dove era l'esercito suo pativa di vettovaglie, de
liberò con consiglio de' suoi capitani di andare a campo a 
Ravenna; sperando che gli inimici, per non diminuire tanto 
di riputazione, non volessino lasciare perdere in su gli occhi 
loro una citta tale, e cosi avere occasione di combattere in 
luogo eguale: e per impedire che l' esercito inimico, presentendo 
questo, non si accostasse a Ravenna si pose tra Cotignuola 
e Granarolo) lontano sette miglia da loro; dove stette fermo 
quattro di, aspettando da Ferrara dodici cannoni e dodici 
pezzi minori d'artiglieria. La deliberazione del quale conget
turando gli inimici mandorno a Ravenna Marcantonio Colonna, 
il quale innanzi consentisse d'andarvi bisognò che il legato, 
il viceré, Fabrizio, Pietro Navarra e tutti gli altri capitani gli 
obligassino ciascuno la fede sua di andare con tutto 1-' eser
cito, se i franzesi vi s' accampavano, a soccorrerlo; e con Mar
cantonio andorno sessanta uomini d'arme della sua compagnia, 
Pietro da Castro con cento cavalli leggieri, e Sallazart e Pa
rades con secento fanti spagnuoli; il resto dello esercito si fermò 
alle mura di Faenza, dalla porta per Ja quale si va a Ravenna. 
Ove mentre stavano feciono con gli inimici una grossa sca
ramuccia: e in questo tempo Fois mandò cento lancie e mille 
cinquecento fanti a pigliare il castello di Russi, guardato 



180 STORIA D'lTALIA 

solamente dagli uomini propri; i quali benché da principio, se
condo l'uso della moltitudine, dimostrassino audacia, nondi
meno, succedendo quasi subito in luogo di quella il timore, 
cominciorno il di medesimo a trattare di arrendersi: per i quali 
ragionamenti i franzesi, vedendo allentata la diligenza del guar
dare, entrativi impetuosamente messono la terra a sacco; nella 
quale ammazzorno piu di dugento uomini, gli altri feciono pri
gioni. Da Russi si accostò Fois a Ravenna, e il di seguente 
alloggiò appresso alle mura, tra i due fiumi in mezzo de' quali 
è situata quella citta. 

Nascono ne' monti Apennini, ove partono la Romagna dalla 
Toscana, il fiume del Ronco detto dagli antichi Vitis, e il fiume 
del Montone, celebrato perché, eccettuato il Po, è il primo, 
de' fiumi che nascono dalla costa sinistra dello Apennino, che 
entri ·in mare per proprio corso: questi, mettendo in mezzo 
la citta di Furli, il Montone dalla mano sinistra quasi con
giunto alle mura, il Ronco dalla destra ma distante circa due 
miglia, si ristringono in si breve spazio presso a Ravenna· 
che l'uno dall'una parte l'altro dall'altra passano congiunti 
alle sue mura; sotto le quali mescolate insieme l'acque en
trano nel mare, lontano ora tre miglia ma che gia, come è 
fama, bagnava Je mura. Occupava lo spazio tra l'uno e l'altro 
di questi due fiumi l'esercito di Fois, avendo la fronte del 
campo a porta Adriana quasi contigua alla ripa del Montone. 
Piantarono la notte prossima l'artiglierie, parte contro alla 
torre detta Rancona situata tra la porta Adriana e il Ronco, 
parte di la dal Montone, dove per uno ponte gittato in sul 
fiume era passata una parte dello esercito: accelerando quanto 
potevano il battere per prevenire a dare la battaglia innanzi 
che gli inimici, i quali sapevano gia essere mossi, si acco
stassino; né meno perché erano ridotti in grandissima diffi.
colta di vettovaglie, atteso che le genti viniziane, che si erano 
fermate a Ficheruolo, con legni armati impedivano quelle che 
si conducevano di Lombardia, e avendo affondate certe barche 
alla bocca del canale che entra in Po dodici miglia appresso 
a Ravenna e si conduce a_ due miglia presso a Ravenna, im-
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pedivano l'entrarvi quelle che venivano da Ferrara in su 
legni ferraresi, le quali condurre per terra in su le carra era 
difficile e pericoloso. Era oltre a questo molto incomodo e 
con pericolo l'andare a saccomanno, perché ·erano necessitati 
discostarsi sette o otto miglia dal campo. Dalle quali cagioni 
astretto Fois deliberò dare il di medesimo la battaglia, ancora 
che conoscesse che era molto difficile l'entrarvi, perché del 
muro battuto non era rovinata piu che la lunghezza di trenta 
braccia né per quello si poteva entrare se non con le scale, 
conciossiaché fusse rimasta l'altezza da terra poco meno di 
tre braccia: le quali difficolta per superare con la virtù e con 
l'ordine, e per accendergli con l'emulazione tra loro medesimi, 
parti in tre squadroni distinti l'uno dall'altro i fanti tedeschi 
italiani e franzesi, ed eletti di ciascuna compagnia di gente 
d'arme dieci de' piu valorosi, impose loro che coperti dalle 
medesime armi colle quali combattono a cavallo andassino a 
piede innanzi a' fanti; i quali accostatisi al muro dettono l'as
salto molto terribile, difendendosi egregiamente quegli di 
dentro, con laude grande di Marcantonio Colonna, il quale 
non perdonando né a fatica né a pericolo soccorreva ora qua 
ora la secondo che piu era di bisogno. Finalmente i franzesi, 
perduta la speranza di spuntare gli inimici, e percossi con 
grave danno per fianco da una colubrina piantata in' su uno 
bastione, avendo combattuto per spazio di tre ore, si ritirorno 
agli alloggiamenti, perduti circa trecento fanti e alcuni uomini 
d'arme e feritine quantita non minore, e tra gli altri Ciatti
glione e Spinosa capitano dell'artiglierie , i quali percossi dal
l' artiglierie di dentro pochi di poi morirono. Fu ancora ferito 
Federigo da Bozzole ma leggiermente. 
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XIII 

L'esercito dei collegati si stanzia a tre miglia da Ravenna; deliberazione del Fois 
di assaltarlo. Ordine dell'esercito francese e parole del Fois ai soldati. Ordine 
dell'esercito dei collegati. La battaglia di Ravenna. Le perdite de' due eserciti. 
Sacco di Ravenna; l'esercito francese dopo la morte del Fois. 

Convertironsi dipoi il di seguente i pensieri dal combat
tere le mura al combattere con gli inimici; i quali, alla mossa 
dello esercito franzese, volendo osservare la fede data a Mar
cantonio, entrati, a Furli, tra i fiumi medesimi e dopo al
quante miglia passato il fiume del Ronco, venivano verso Ra
venna. Nel quale tempo i cittadini della terra, impauriti per 
la battaglia data il di precedente, mandarono senza saputa di · 
Marcantonio uno di loro a trattare di arrendersi. Il quale 
mentre va innanzi e indietro con le risposte, ecco scoprirsi 
l'esercito inimico che camminava lungo il fiume. Alla vista 
del quale si levò subito con grandissimo romore in armi 
l'esercito franzese, armati tutti entrorno ne' loro squadroni, 
levoronsi tumultuosamente dalle mura l'artiglierie e levate si 
voltorno verso gli inimici; consultando intrattanto Fois con 
gli altri capitani se fusse da passare all'ora medesima il fiume 
.per opporsi che non entrassino in Ravenna: il che o non areb
bono deliberato di fare, o almeno era impossibile coll'ordine 
conveniente e con la prestezza necessaria; dove a loro fu fa
çile l'entrare quel giorno in Ravenna, per il bosco della Pi
gneta che è tra 'l mare e la citta: la qual cosa costrigneva i 
franzesi a partirsi, per la penuria delle vettovaglie, disonora
tamente della Romagna. Ma essi, o non conoscendo · l' occa
sione e temendo di non essere sforzati, mentre camminavano, 
a combattere in campagna aperta, o giudicando per l'appros
simarsi loro essere abbastanza soccorsa Ravenna, perché Fois 
non ardirebbe piu di darvi la battaglia, si fermorno contro 
all' espettazione di tutti appresso a tre miglia a Ravenna, dove 
si dice il Mulinaccio, e fermati attesono, tutto il rimanente 
di quel di e la notte seguente, a fare lavorare un fosso, tanto 
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largo e tanto profondo quanto pati la brevita del tempo, in
nanzi alla fronte del loro alloggiamento. Nel qual tempo si 
consigliava, non senza diversita di pareri, tra' capitani fran
zesi. Perché dare di nuovo l'assalto alla citta era giudicato 
di molto pericolo, avendo innanzi a sé poca apertura del 
muro e alle spalle gli inimici; inutile il soprasedere, senza 
speranza di fare piu effetto alcuno, anzi impossibile per la 
carestia delle vettovaglie; e il ritirarsi rendere agli spagnuoli 
maggiore riputazione di quella che essi col farsi innanzi ave
vano i di precedenti guadagnata: pericolosissimo, e contro 
alle deliberazioni se m p re fatte, l'assai targ·li nel loro alloggia
mento, il quale si pensava avessino fortificato; e tra tutti i 
pericoli doversi piu fuggire quello dal quale ne potevano suc
cedere maggiori mali, né potersi disordine o male alcuno pa
reggiare all'essere rotti. Nelle quali difficolta fu alla fine de
liberato, confortando massimamente Fois questa deliberazione 
come cosa piu gloriosa e piu sicura, andare, come prima ap
parisse il di, ad assaltare g 1 munici: secondo la quale delibe
razione, gittato la notte il ponte in sul Ronco e spianati, per 
facilitare il passare, gli argini delle ripe da ogni parte, la 
mattina all'aurora che fu l'undecimo di d'aprile, di solennis
simo per la memoria della santissima Resurrezione, passorno 
per il ponte i fanti tedeschi , ma quasi tutti quegli della avan
guardia e della battag~ia passorno a g uazzo il fiume; il retro
guardo guidato da Ivo di Allegri, nel quale erano quattro
cento lancie, rimase in sulla riva del fiume verso Ravenna, 
perché secondo il bisogno potesse soccorrere all'esercito e op
porsi se i soldati o il popolo uscissino di Ravenna; · e alla 
guarqia del ponte, gittato prima in sul Montone, fu lasciato 
Paris Scoto con mille fanti. 

Preparoronsi con questo ordine i franzesi alla battaglia . 
L'avanguardia con l 'artiglierie innanzi, guidata dal duca di 
Ferrara, e ove era anche il lgenerale J di ormandia con set
tecento lancie e co' fanti tedeschi, fu collocata in sulla riva 
del fiume che era loro a mano destra, stando i fanti alla si
nistra della cavalleria. Allato all'antiguardia, pure per fianco, 
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furno posti i fanti della battaglia, ottomila, parte guasconi 
parte piccardi; e dipoi, allargandosi pure sempre tanto più 
dalla riva del fiume, fu posto l'ultimo squadrone de' fanti 
italiani guidati da Federico da Bozzole e da ..... degli Scotti, 
nel quale non erano piu che cinquemila fanti, perché con tutto 
che Fois, passando innanzi a Bologna, avesse raccolti quelli 
che vi erano a guardia, molti si erano fuggiti per la stret
tezza de' pagamenti; e allato a questo squadrone, tutti gli ar
cieri e cavalli leggieri che passavano il numero di tremila. 
Dietro a tutti questi squadroni, i quali non distendendosi per 
linea retta ma piegandosi facevano quasi forma di mezza luna, 
dietro a tutti, in sulla riva del fiume erano collocate le se
cento lancie della battaglia, guidate dal la Palissa e insieme 
dal cardinale di San Severino legato del concilio, il quale 
grandissimo di corpo e di vasto animo, coperto dal capo in
sino a' piedi d'armi lucentissime, faceva molto piu l'ufficio 
del capitano che di cardinale o di legato. Non si riservò Fois 
luogo o cura alcuna particolare, ma eletti di tutto l'esercito 
trenta valorosissimi gentiluomini volle t:ssere libero a prove
dere e soccorrere per tutto, facendolo manifestamente ricono
scere dagli altri lo splendore e la bellezza dell'armi e la so
pravesta, e allegrissimo nel volto, con gli occhi pieni di vigore 
e quasi per la letizia sfavillanti. Come l'esercito fu ordinato, 
salito in su l'argine del fiume, con facondia (cosi divulgò la 
fama) piu che militare, parlò accendendo gli animi dello eser
cito in questo modo: 

-Quello che, soldati miei, noi abbiamo tanto desiderato, 
di potere nel campo aperto combattere con gli inimici, ecco 
che, questo di, la fortuna stataci in tante vittorie benigna 
madre ci ha largamente conceduto, dandoci l'occasione d'ac
quistare con infinita gloria la piu magnifica vittoria che mai 
alla memoria degli uomini acquistasse esercito alcuno: perché 
non solo Ravenna non solo tutte le terre di Romagna reste
ranno esposte alla vostra discrezione ma saranno parte minima 
de' premi del vostro valore; conciossiaché, non rimanendo 
piu in Italia chi possa opporsi ali' armi vostre, scorreremo 



LIBRO DECIMO- CAP. XIII 185 

senza resistenza alcuna insino a Roma; ove le ricchezze smi
surate di quella scelerata corte, estratte per tanti secoli dalle 
viscere de' cristiani , saranno saccheggiate da voi: tanti orna
menti superbissimi tanti argenti tanto oro tante gioie tanti 
ricchissimi prigioni che tutto il mondo ara invidia alla sorte 
vostra. Da Roma, colla medesima facilita, correremo insino 
a Napoli, vendicandoci di tante ingiurie ricevute. La quale 
felicita io non so immaginarmi cosa alcuna che sia per im
pedirc~la, quando io considero la vostra virtu la vostra for
tuna l'onorate vittorie che avete avute in pochi di, quando 
io riguardo i volti vostri, quando io mi ricordo che pochis
simi sono di voi che innanzi agli occhi miei non abbino con 
qualche egregio fatto data testimonianza del suo valore. So n ;-t' 
gli inimici nostri quegli medesimi spagnuoli che per la giunta l 
nostra si fuggirono vituperosamente di notte da Bologna; sono 
quegli medesimi che, pochi di sono, non altrimenti che col 
fuggirsi alle mura d'Imola e di Faenza o ne' luoghi montuosi 
e difficili, si salvorono da noi. Non combatté mai questa na
zione nel regno di Napoli con gli eserciti nostri in luogo 
aperto ed eguale ma con vantaggio sempre o di ripari o di 
fiumi o di fossi, non confidatisi mai nella virtu ma nella fraude 
e nelle insidie. Benché, questi non sono quegli spagnuoli in
veterati nelle guerre napoletane ma gente nuova e inesperta, 
e che non combatté mai contro ad altre anni che contro agli 
archi e le freccie e le lancie spuntate de' mori; e nondimeno 
rotti con tanta infamia , da quella gente debole di corpo ti
mida d'animo disarmata e ignara di tutte l'arti della guerra, 
l'anno passato, all'Isola delle Gerbe; dove fuggendo questo 
medesimo Pietro Navarra , capitano appresso a loro di tanta 
fama, fu esempio memorabile a tutto il mondo che differenza 
sia a fare battere le mura con l'impeto della polvere e con 
le cave fatte nascosamente sotto ter:ra a combattere con la 
vera animosita e fortezza . Stanno ora rinchiusi dietro a uno 
fosso fatto con grandissima paura questa notte, coperti i fanti 
dali' argine e confidatisi nelle carrette armate; come se la bat
taglia si avesse a fare con questi instrumenti puerili e non con 
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la virtu dell'animo e con la forza de' petti e delle braccia. 
Caverannogli, prestatemi fede, di queste loro caverne le nostre 
artiglierie, condurrannogli alla campagna scoperta e piana: 
dove apparini quello che 1' impeto franzese la ferocia tedesca 
e la generosita degli italiani vaglia piu che l'astuzia e gli in
ganni spagnuoli. Non può cosa alcuna diminuire la gloria 
nostra se non l'essere noi tanto superiori di numero, e quasi 
il doppio di loro; e nondimeno, l'usare questo vantaggio, 
poiché ce lo ha dato la fortuna·, non sani attribuito a vilta 
nostra ma a imprudenza e temerita loro: i quali non conduce 
a combattere il cuore o la virtu ma l'autorità di Fabbrizio 
Colonna, per le promesse fatte inconsideratamente a Marcan
tonio; anzi la giustizia divina, per castigare con giustissime 
pene · la superbia ed enormi vizi di Giulio falso pontefice, e 
tante fraudi e tradimenti usati alla bonta del nostro re dal 
perfido re di Aragona. Ma perché mi distendo io piu in pa
role? perché con superflui conforti, appresso a soldati di tanta 
virtu, differisco io tanto la vittoria quanto di tempo si con
suma a parlare con voi? Fatevi innanzi valorosamente secondo 
l'ordine dato, certi che questo di clara al mio re la signoria 
a voi le ricchezze di tutta Italia. Io vostro capitano sarò 
sempre in ogni luogo con voi ed esporrò, come sono solito, 
la vita mia a ogni pericolo; felicissimo piu che mai fusse al
cuno capitano poi che ho a fare, con la vittoria di questo 
di, piu gloriosi e piu ricchi i miei soldati che mai, da tre
cento anni in qua, fussino soldati o esercito alcuno. -

Da queste parole, risonando l'aria di suoni di trombe 
e di tamburi e di allegrissimi gridi di tutto l'esercito, co
minciarono a muoversi verso lo alloggiamento degli inimici, 
distante dal luogo dove avevano passato il fiume manco di 
due miglia: i quali, alloggiati distesi in su la riva del fiume 
che era loro da mano sinistra, e fatto innanzi a sé uno fosso 
tanto profondo quanto la brevita del tempo aveva permesso 
(che girando da mano destra cigneva tutto lo alloggiamento), 
lasciato aperto per potere uscire co' cavalli a scaramucciare 
in su la fronte del fosso uno spazio di venti braccia, dentro 
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al quale alloggiamento, come sentirno i franzesi cominciare a 
passare il fiume, si erano messi in battaglia con questo or
dine: l'avanguardia di ottocento uomini d'arme, guidata da Fa
brizio Colonna, collocata lungo la riva del fiume, e congiunto 
a quella a mano destra uno squadrone di seimila fanti: dietro 
all'avanguardia, pure lungo il fiume, era la battaglia di se
cento lancie, e allato uno squadrone di quattromila fanti, 
condotta dal viceré, e con lui il marchese della Palude; e in 
questa veniva il cardinale de' Medici, privo per natura in gran 
parte del lume degli occhi, mansueto di costumi e in abito 
di pace, . e nelle dimostrazioni e negli effetti molto dissimile 
al cardinale d~ San Severino. Seguitava dietro alla battaglia, 
pure in su la riva del fiume, il retroguardo di quattrocento 
uomini d'arme condotto da Carvagial capitano spagnuolo, con 
lo squadrone allato di quattromila fanti; e i cavalli leggieri, 
de' quali era capitano generale Fernando Davalo marchese di 
Pescara, ancora giovanetto ma di rarissima espettazione, erano 
posti a mano destra alle spalle de' fanti per soccorrere quella 
parte che inclinasse: l'artiglierie erano poste alla testa delle 
genti d 'arme; e Pietro Navarra, che con cinquecento fanti eletti 
non si era obligato a luogo alcuno, aveva in sul fosso alla fronte 
della fanteria collocato trenta carrette che avevano similitudine 
de' carri falcati degli antichi, cariche di artiglierie minute, 
con uno spiede lunghissimo S<?pra esse per sostenere piu fa
cilmente l'assalto de' franzesi. Col quale ordine stavano fermi 
dentro alla fortezza del fosso, aspettando che l'esercito inimico 
venisse ad assaltargli : la quale deliberazione come non riusci 
utile nella fine appari similmente molto nociva nel principio. 
Perché era stato consiglio di Fabrizio Colonna che si perco
tesse negli ìnimici quando cominciorno a passare il fiume, 
giudicando maggiore vantaggio il combattere con una parte 
sola che quello che dava loro l' avere fatto innanzi a sé uno 
piccolo fosso; ma contradicendo Pietro Navarra, i cui consigli 
erano accettati quasi come oracoli dal viceré, fu deliberato, 
poco prudentemente, !asciargli passare. 

Però, fattisi innanzi i franzesi e gia vici ni circa dugento 
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braccia al fosso, come veddeno stare fermi gli inimici né vo
lere uscire dello alloggiamento si fermorono, per non dare 
quello vantaggio che essi cercavano d'avere. Cosi stette im
mobile l'uno esercito e l'altro per spazio di piu di due ore; 
tirando in questo tempo da ogni parte infiniti colpi d'arti
glierie, dalle quali pativano non poco i fanti de' franzesi per · 
avere il Navarra piantato l'artiglieria in luogo che molto gli 
offendeva. Ma il duca di Ferrara, tirata dietro all'esercito una 
parte dell'artiglierie, le condusse con celerita grande alla punta 
de' franzesi, nel luogo proprio dove erano collocati gli arcieri: 
la quale punta, per avere l'esercito forma curva, era quasi alle 
spalle degli inimici: donde cominciò a battergli. per fianco fe
rocemente, e con grandissimo danno, massime della cavalleria, 
perché i fanti spagnuoli, ritirati dal Navarra in luogo basso 
accanto all'argine del fiume e gittatisi per suo comandamento 
distesi in terra, non potevano essere percossi. Gridava con 
alta voce Fabbrizio, e con spessissime imbasciate importunava 
il viceré, che senza aspettare di essere consumati da' colpi delle 
artiglierie si uscisse alla battaglia; ma ripugnava il Navarra, 
mosso da perversa ambizione, perché presupponendosi dovere 
per la virtu de' fanti spagnuoli rimanere vittorioso, quando 
bene fussino periti tutti gli altri, riputava tanto augumentarsi 
la gloria sua quanto piu cresceva il danno dell'esercito. Ma 
era gia tale il danno che nella gente d'arme e ne' cavalli leg
gieri faceva l'artiglieria che piu non si poteva sostenere; e 
si vedevano, con miserabile spettacolo mescolato con gridi 
orribili, ora cadere per terra morti i soldati e i cavalli ora 
balzare per aria le teste e le braccia spiccate dal resto del 
corpo. Però Fabrizio, esclamando: - abbiamo noi tutti vitupe
rosamente a morire per la ostinazione e per la malignita di 
uno marrano? ha a essere distrutto tutto qnesto esercito senza 
che facciamo morire uno solo degli inimici ? dove sono le 
nostre tante vittorie contro a' franzesi? ha l'onore di Spagna 
e di Italia a perdersi per uno Navarro?- spinse fuora del fosso 
la sua gente d'arme, senza aspettare o licenza o comanda
mento del viceré: dietro al quale seguitando tutta la cavai-
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leria, fu costretto Pietro Navarra dare il segno a' suoi fanti; 
i quali, rizzatisi con ferocia grande, si attaccorono co' fanti 
tedeschi che gia s'erano approssimati a loro. Cosi mescolate 
tutte le squadre cominciò una grandissima battaglia, e senza 
dubbio delle maggiori che per molti anni avesse veduto Italia: 
perché e la giornata del Taro era stata poco altro piu che 
uno gagliardo scontro di lancie, e i fatti d'arme del regno 
di Napoli furono piu presto disordini o temerita che battaglie~ 
e nella Ghiaradadda non aveva dell'esercito de' viniziani com
battuto altro che la minore parte; ma qui, mescolati tutti neiia 
battaglia, che si faceva in campagna piana senza impedimento 
di acque o ripari, combattevano due eserciti d'animo ostinato 
alla vittoria o alla morte, infiammati non solo dal pericolo 
dalla gloria e dalla speranza ma ancora da odio di nazione 
contro a nazione. E fu memorabile spettacolo che, nello scon
trarsi i fanti tedeschi con gli spagnuoli, messisi innanzi agli 
squadroni due capitani molto pregiati, Iacopo Empser tedesco 
e Zamudio spagnuolo, combatterono quasi per provocazione; 
dove ammazzato lo inimico restò lo spagnuolo vincitore. 
Non era, per l'ordinario, pari la cavalleria dell'esercito della 
lega alla cavalleria de' franzesi, e l'avevano il di conquas
sata e lacerata in modo l'artiglierie che era diventata molto 
inferiore: però, poi che ebbe sostentato per alquanto spazio 
di tempo piu col valore del cuore che colle forze l'impeto 
degli inimici, e sopravenendo addosso a loro per fianco Ivo 
d'Allegri col retroguardo e co' mille fanti lasciati al Mon
tone, chiamato dal la Palissa, e preso gia da' soldati del 
duca di Ferrara Fabbrizio Colonna mentre che valorosamente 
ombatteva, non potendo piu resistere voltò le spalle; aiu

tata anche dall'esempio de' capitani, perché il viceré e Car
vagial, non fatta l'ul tima esperienza della virtu de' suoi, si 
messono in fuga conducendone quasi intero il terzo squa
drone; e con loro fuggi Antonio De Leva, uomo allora di 
piccola condizione ma che poi, esercitato per molti anni in 
tutti i gradi della milizi~, diventò chiarissimo capitano. Erano 
gia stati rotti tutti i cavalli leggieri e preso il marchese di 
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Pescara loro capitano, pieno di sangue e di ferite; preso il 
marchese della Palude, il quale per uno campo pieno di fosse 
e di pruni aveva condotto alla battaglia con disordine grande 
il secondo squadrone; coperto il terreno di cavalli e d'uomini 
morti; _e nondimeno la fanteria spagnuola, abbandonata da' 
cavalli, combatteva con incredibile ferocia; e se bene nel primo 
scontro co' fanti tedeschi era stata alquanto urtata daWordi
nanza ferma delle picche, accostatasi poi a loro alla lunghezza 
delle spade, e molti degli spagnuoli coperti dagli scudi entrati 
co' pugnali tra le gambe de' tedeschi, erano con grandissima 
uccisione pervenuti gia quasi a mezzo lo squadrone. Presso 
a' quali i fanti guasconi, occupata la via tra il fiume e l'ar
gine, avevano assaltato i fanti italiani; i quali, benché aves
sino patito molto dall'artiglieria, nondimeno gli rimettevano 
con somma laude se con una compagnia di cavalli non fusse 
entrato tra loro Ivo d'Allegri : con maggiore virtti che fortuna, 
perché essendogli quasi subito ucciso innanzi agli occhi pro
pri Viverroé, suo figliuolo, egli non volendo sopravivere a 
tanto dolore, gittatosi col cavallo nella turba piu stretta degli 
inimici, combattendo come si conveniva a fortissimo capitano 
e avendone g-ia morti di loro, fu ammazzato. Piegavano i 
fanti italiani non potendo resistere a tanta moltitudine, ma 
una parte de' fanti spagnuoli, corsa al soccorso loro, gli fermò 
nella battaglia; e i fanti tedeschi, oppressi dall'altra parte 
degli spagnuoli, a fatica potevano piu resistere: ma essendo 
gia fuggita tutta la cavalleria, si voltò loro addosso Fois con 
grande moltitudine di cavalli; per il che g-li spagnuoli, piu 
tosto ritraendosi che scacciati dalla battaglia, non perturbati 
in parte alcuna gli ordini loro, entrati in su la via che è tra 
il fiume e l'argine, camminando di passo e con la fronte 
stretta, e però per la fortezza di quella ributtando i franzesi, 
cominciorono a discostarsi. Nel qua l tempo il Navarra , desi
deroso piu di morire che di salvarsi e però non si partendo 
dalla battaglia , rimase prigione. Ma non potendo comportare 
Fois che quella fanteria spagnuola se ne andasse , quasi come 
vincitrice, salva nell'ordinanza sua, e conoscendo non essere 
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perfetta la vittoria se questi come gli altri non si rompevano, 
andò furiosamente ad assaltargli con una squadra di cavalli, 
percotendo negli ultimi; da' quali attorniato e gittato da ca
vallo o, come alcuni dicono, essendogli caduto mentre com
batteva il cavallo addosso, ferito d'una lancia in uno fianco 
fu ammazzato: e se, come si crede, è desiderabile il morire a 
chi è nel colmo della maggiore prosperita, morte certo feli
cissima, morendo acquistata gia si gloriosa vittoria. Mori di 
eta molto giovane, e con fama singolare per tutto il mondo, 
avendo in manco di tre mesi, e prima quasi çapitano che 
soldato, con incredibile celerita e ferocia ottenuto tante vit
torie. Rimase in terra appresso a lui con venti ferite Lautrech, 
quasi per morto; che poi, condotto a Ferrara, per la diligente 
cura de' medici salvò la vita. 

Per la morte di Fois furno lasciati andare senza molestia 
alcuna i fanti spagnuoli: il rimanente dell'esercito era gia 
dissipato e messo in fuga, presi i carriaggi, prese le bandiere 
e l'artiglierie, preso il legato del pontefice, il quale dalle mani 
degli stradiotti venuto in 'potesta di Federico da Bozzole fu 
da lui presentato al legato del concilio; presi Fabrizio Co
lonna Pietro Navarra il marchese della Palude quello di Bi
tonto il marchese di Pescara e molti altri signori e baroni 
e onorati gentiluomini spagnuoli e del regno di Napoli. Niuna 
cosa è piu incerta che . il numero de' morti nelle battaglie; 
nondimeno, ·nella varieta di molti, si afferma piu comunemente 
che trall'uno esercito e l'altro morirno almeno diecimila uo
mini, il terzo de' franzesi i due terzi degli inimici; altri dicono 
di molti piu, ma senza dubbio quasi tutti i piu valorosi e 
piu eletti, tra' quali, degli ecclesiastici, Raffaello de' Pazzi 
condottiere di chiaro nome; e moltissimi feriti. Ma in questa 
parte fu senza comparazione molto maggiore il danno del 
vincitore per la morte di Fois, di Ivo d'Allegri e di molti 
uomini della nobilita franzese; il capitano Iacob, e piu altri 
valorosi capitani della fanteria tedesca, alla virtu della quale 
si riferiva, ma con prezzo grande del sangue loro, in non 
piccola parte la vittoria; molti capitani, insieme con Molard, 
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de' guasconi e de' piccardi: le quali nazioni perderono, quel 
di, appresso a' franzesi tutta la gloria loro. Ma tutto il danno 
trapassò la morte di Fois, col quale mancò del tutto il nervo 
e la ferocia di quello esercito. De' vinti che si salvorno nella 
battaglia fuggi la maggiore parte verso Cesena, onde fuggi
vano ne' luoghi piu distanti; né il viceré si fermò prima che 
in Ancona, ove pervenne accompagnato da pochissimi cavalli. 
Furonne svaligiati e morti molti nella fuga, perché e i pae
sani correvano per tutto alle strade, e il duca di Urbino, il 
quale, mandato molti di prima Baldassarre da Castiglione al 
re di Francia, e avendo uomini propri appresso a Fois, si 
credeva che occultamente avesse convenuto contro al zio, non 
solo suscitò contro a quegli che fuggivano gli uomini del 
paese ma mandò soldati a fare il medesimo nel territorio di 
Pesero: sole quelle che fuggirono per le terre de' fiorentini, per 
comandamento degli ùfficiali, e poi della republica, passorno 
illese. 

Ritornato l'esercito vincitore agli alloggiamenti, i raven
nati manr:lorno subito ad arrendersi: ma, o mentre che con
vengono o che gia convenuto attendono a ordinare vetto
vaglie per mandarle nel campo, intermessa la diligenza del 
guardare le mura, i fanti tedeschi e guasconi, entrati per la 
rottura del muro battuto nella terra, crudelissimamente la 
saccheggiorno; accendendogli a maggiore crudelta, oltre al
l'odio naturale contro al nome italiano, lo sdegno del danno 
ricevuto nella giornata. Lasciò, il quarto di poi, Marcantonio 
Colonna la cittadella nella quale si era rifuggito, salve le 
persone e la roba; ma promettendo all'incontro, insieme con 
gli altri capitani, di non prendere piu arme né contro al re 
di Francia né contro al concilio pisano insino alla festivita 
prossima di Maria Maddalena: né molti di poi, 'l vescovo 
Vitello preposto con cento cinquanta fanti alla rocca, conce
dutagli la medesima facolta, consenti di darla. Seguitorno la 
fortuna della vittoria le citta di Imola di Furli di Cesena e 
di Rimini, e tutte le rocche della Romagna, eccetto quelle 
di Furli e di Imola: le quali tutte furno ricevute dal legato 
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in nome del concilio pisano. Ma l'esercito franzese, rimasto 
per la morte di Fois e per tanto danno ricevuto come atto
nito, dimorava oziosamente quattro miglia appresso a Ravenna; 
e incerti il legato e la Palissa (ne' quali era pervenuto il 
governo, perché Alfonso da Esti se ne era gia ritornato a 
Ferrara) quale fusse la volonta del re, aspettavano le sue com
missioni, non essendo anche appresso a' soldati di tanta auto
rita che fusse bastante a fare muovere l'esercito, implicato 
nel dispensare o mandare in luoghi sicuri le robe saccheg· 
giate, e indeboliti tanto di forze e di animo per la vittoria 
acquistata con tanto sangue che parevano piu simili a vinti 
che vincitori; onde tutti i soldati con lamenti e con lacrime 
chiamavano il nome di Fois; il quale, non impediti né spa
ventati da cosa alcuna, arebbono seguitato per tutto. Né si 
dubita va che, tirato dallo impeto della sua ferocia e dalle pro
messe fattegli, secondo si diceva, dal re, che a lui si acqui
stasse il reame di Napoli, sarebbe, subito dopo la vittoria, 
con la consueta ·celerita corso a Roma, e che il pontefice e 
gli altri, non avendo alcuna altra speranza di salvarsi, si sa
rebbeno precipitosamente messi in fuga. 

XIV 

I cardinali premono sul pontefice per indurlo alla pace; per la deliberazione con
traria insistono gli ambasciatori del re d'Aragona e de' veneziani; incertezza 
del pontefice più propenso alla guerra che al la pace. Fuggevoli speranze di 
pace. Il pontefice incoraggiato dal! 'allontanarsi della minaccia francese. ~i apre 
il concilio lateranense. 

Pervenne la nuova della rotta a Roma il terzodecimo di 
di aprile; portata da Ottaviano Fregoso che corse co' cavalli 
delle poste da Fos~ombrone, e sentita con grandissima paura 
e tumulto da tutta la corte. Però i cardinali, concorsi subita
mente al pontefice, lo strignevano con sommi prieghi che, 
accettando la pace la quale non diffidavano potersi ottenere 
assai onesta dal re di Francia, si disponesse a liberare oramai 
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la sedia apostolica e la persona sua da tanti pericoli: avere 
affaticato assai per la esaltazione della Chiesa e per la liberta 
d'Italia, e acquistato gloria grande della sua santa intenzione; 
essergli stata, in cosi pietosa impresa, avversa, come si era 
veduto per tanti segni, la volonta di Dio, alla quale volersi 
opporre non essere altro che mettere tutta la Chiesa in ultima 
ruina: appartenere piu a Dio che a lui la cura della sua sposa; 
però rimettessesene alla volonta sua e, abbracciando la pace 
secondo il precetto dello evangelio, traesse di tanti affanni la 
sua vecchiezza, lo stato della Chiesa e tutta la sua corte, che 
non bramava né gridava altro che pace: essere da credere che 
gia i vincitori si fussino mossi per venire a Roma, co' quali 
sarebbe congiunto il suo nipote; congiugnerebbonsi medesi
mamente Ruberto Orsino Pompeio Colonna Antimo Savello 
Pietro Margano e Renzo Mancino (questi si sapeva che, rice
vuti danari dal re di Francia, si preparavano, insino innanzi 
alla giornata, per molestare Roma): a' quali pericoli che altro 
rimedio essere che la pace? Da altra parte, gli imbasciadori 
del re d'Aragona e del senato viniziano facevano in contrario 
gravissima instanza, sforzandosi persuadergli non essere le 
cose tanto afflitte né ridotte in tanto esterminio, né cosi dissi
pato l'esercito che non si potesse in brevissimo tempo né con 
grave spesa riordinare: sapersi pure, il viceré essersi salvato 
con la maggiore parte de' cavalli; essersi partita dal fatto 
d'arme ristretta insieme in ordinanza la fanteria spagnuola, 
la quale se fusse salva, come era verisimile, ogni altra per
dita essere di piccolo momento; né aversi da temere che i 
franzesi potessino venire verso Roma cosi presto che non 
avesse tempo a provedersi, perché era necessario che alla morte 
del capitano fussino accompagnati molti disordini e molti danni, 
ed essere per tenergli sospesi il sospetto de' svizzeri, i quali 
non essere piu da dubitare che si dichiarerebbono per la lega 
e scenderebbono in Lombardia; né si potere sperare di otte
nere la pace dal re di Francia se non con condizioni ingiu
stissime e piene di infamia, e aversi a ricevere anche le leggi 
dalla superbia di Bernardino Carvagial e dalla insolenza di 
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Federigo da San Severino: però, ogn'altra cosa essere migliore 
che con tanta indignita e con tant~ infamia mettersi, sotto nome 
di pace, in acerbissima e infedelissima servitu, perché non 
cesserebbeno mai quegli scismatici di perseguitare la degnita 
e la vita sua; essere molto minore male, quando pure non si 
potesse fare altrimenti, abbandonare Roma e ridursi con tutta 
la corte o nel reame di Napoli o a Vinegia, dove starebbe 
con la medesima sicurta e onore e con la medesima gran
dezza; perché con la perdita di Roma non si perdeva il pon
tificato, annesso sempre in qualunque luogo alla persona del 
pontefice: ritenesse pure la solita costanza e magnanimita; 
perché Dio, scrutatore de' cuori degli uomini, non manche
rebbe d'aiutare il santissimo proposito suo né abbandonerebbe 
la navicella di Pietro, solita a essere vessata dalle onde del 
mare ma non giammai a sommergersi; e i principi cristiani, 
concitati dal zelo della religione e dal timore della troppa 
grandezza del re di Francia, piglierebbeno èon tutte le forze 
e con le persone proprie la sua difesa. Le quali cose udiva 
il pontefice con somma ambiguita e sospensione, e in modo 
che si potesse facilmente comprendere, combattere in lui da 
una parte l'odio lo sdegno e la pertinacia insolita a essere 
vinta o a piegarsi, dall'altra il pericolo e il timore; e si com
prendeva anche, per le risposte faceva agl'imbasciadori, non 
gli essere tanto molesto lo abbandonare Roma quanto il non 
potere ridursi in luogo alcuno dove non fusse in potesta 
d'altri: però rispondeva a' cardinali volere la pace~ consentendo 
si ricercassino i fiorentini che se ne interponessino col re di 
Francia, e nondimeno non ne rispondeva con tale risoluzione 
né con parole tanto aperte che facessino piena fede della sua 
intenzione; aveva fatto venire da Civitavecchia il Biascia ge
novese, capitano delle sue galee, onde si interpetrava che e' 
pensasse a partirsi da Roma, e poco di poi l'aveva licenziato; 
ragionava di saldare quegli baroni romani che non erano nella 
congiura con gli altri, udiva volentieri i conforti de' due im
basciadori ma rispondendo il piu delle volte parole contume
liose e piene di sdegno. Nel qual tempo sopravenne Giulio 
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de' Medici cavaliere di Rodi, che fu poi pontefice, il quale it 
cardinale Medici, ottenuta licenza dal cardinale Sanseverino~ 
mandava dall'esercito, in nome per raccomandarsegli in tanta 
calamita ma in fatto per riferirgli lo stato delle cose: da cui 
avendo inteso pienamente quanto fussino indeboliti i franzesi, 
di quanti capitani fussino privati, quanto valorosa gente aves
sino perduta, quanti fussino quegli che per molti di erano 
inutili per le ferite, guasti infiniti cavalli, dissipata parte dello 
esercito in vari luoghi per il sacco dì Ravenna, i capitani 
sospesi e incerti della volonta del re, né molto concordi tra 
loro perché la Palissa recusava di comportare la insolenza di 
San Severino che voleva fare l'officio di legato e dì capitano~ 
sentirsi occulti mormorii della venuta de' svizzeri né vedersi 
segno alcuno che quello esercito fusse per muoversi presto~ 
dalla quale relazione confortato molto il pontefice, introdottolo 
nel concistorio gli fece riferire a' cardinali le cose medesime. 
E si aggiunse che il duca d'Urbino, quel che lo movesse~ 

mutato consiglio, gli mandò a offerire dugento uomini d'arme 
e quattromila fanti. Perseveravano nondimeno i cardinali a 
stimolarlo alla pace: dalla quale benché con le parole non si 
dimostrasse alieno, aveva nondimeno nell'[animo di non !']ac
cettare se non per ultimo e disperato rimedio; anzi, quando 
bene al male presente non si dimostrasse medicina presente, 
aderiva piu tosto al fuggire di Roma , pure che non rimanesse 
al tutto disperato che e dairarmi de' principi avesse a essere 
aiutata la causa sua e specialmente che i svizzeri si movessino; 
i quali, dimostrandosi inclinati a' suoi desideri, aveano molti 
di innanzi vietato agli imbasciadori del re di Francia di an
dare al luogo nel quale, per determinare sopra le dimande del 
pontefice, convenivano i deputati da tutti i cantoni. 

Lampeggiò in questo stato alcuna speranza della pace. 
Perché il re di Francia, innanzi si facesse la giornata, com
mosso da tanti pericoli che gli soprastavano da tante parti e 
sdegnato dalla varieta di Cesare e dalle dure leggi gli pro
poneva, e perciò finalmente deliberato di cedere piu tosto in 
molte cose alla volonta del pontefice, aveva occultamente man-
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dato · Fabrizio Carretta fratello del cardinale del Finale a' car
dinali di Nantes e di Strigonia, che mai del tutto avevano 
abbandonati i ragionamenti della concordia, proponendo essere 
contento che Bologna si rendesse al pontefice, che Alfonso da 
Esti gli desse Lugo e tutte l'altre terre teneva nella Romagna, 
<>bligassesi al censo antico e che piu non si facessino sali nelle 
sue terre., e che si estinguesse il concilio pisano; non diman
dando dal pontefice altro che la pace solamente con lui, che 
Alfonso da Esti f~sse assoluto dalle censure e reintegrato nelle 
antiche ragioni e privilegi suoi, che a' Bentivogli, i quali stes
sino in esilio, fussino riservati i beni propri, e restituiti alle 
degnita i cardinali e prelati che aveano aderito al concilio: 
le quali condizioni, benché i due cardinali temessino che es
sendo di poi succeduta la vittoria non fussino piu consentite 
dal re, né ardirono proporle in altra maniera, né egli, essendo 
tanto onorate per lui, né volendo ancora manifestare quella 
occulta deliberazione che aveva nell'animo, potette recusarle; 
anzi forse giudicò essere piu utile ingegnarsi di fermare con 
questi ragionamenti l'armi del re, per avere maggiore spazio 
di tempo a vedere i progressi di coloro ne' quali si colloca
vano le reliquie delle speranze sue. Però, facendo del mede
simo instanza tutti i cardinali, sottoscrisse, il nono di dalla 
giornata, questi capitoli, aggiugnendo a' cardinali la fede di 
accettargli se il re gli confermava; e al cardinale del Finale, 
che dimorava in Francia, ma assente, per non offendere il pon
tefice, dalla corte, e al vescovo di Tivoli, il quale teneva in 
Avignone il luogo del legato, commesse per lettere si trasfe
rissino al re per trattare queste cose; ma non espedi loro né 
mandato né possanza di conchiuderle. 

Insino a questo termine procedettono i mali del pontefice, 
insino a questo di fn il colmo delle sue alamita e de' suoi 
pericoli: ma dopo quel di cominciorno a dimostrarsi continua
mente le speranze maggiori, e a volgersi alla grandezza sua, 
senza alcuno freno, la ruota della fortuna. Dette principio a 
tanta mutazione la partita subita del la Palissa di Romagna; 
il quale, richiamato dal generale di Normandia per H romore 
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che cresceva della venuta de' svizzeri, si mosse coll'esercito 
verso il ducato di Milano, lasciati in Romagna, sotto il legato 
del concilio, trecento lancie trecento cavalli leggieri e seimila 
fanti con otto pezzi grossi di artiglieria: e rendeva maggiore 
il timore che s'aveva de' svizzeri che il medesimo generale, 
pensando piti a farsi grato al re che a fargli beneficio, aveva, 
contro a quel che ricercavano le cose presenti, licenziati im
prudentemente, subito che fu acquistata la vittoria, i fanti ita
liani e una parte de' franzesi. La partita del la Palissa assicurò 
jl pontefice da quel timore che piu gli premeva, confermollo 
nella pertinacia e gli dette facilita di fermare le cose di Roma; 
per le quali aveva soldati alcuni baroni di Roma con trecento 
uomini d'arme, e trattava di fare capitano generale Prospero 
Colonna: perché, indeboliti gli animi di chi tentava cose nuove, 
Pompeio Colonna che si preparava a Montefortino consenti, 
interponendosene Prospero, di diporre, per sicurta del ponte
fice, in mano di Marcantonio Colonna Montefortino, ritenen
dosi bruttamente i danari avuti dal re di Francia; onde e 
Ruberto Orsino, che prima era venuto da Pitigliano nelle terre 
de' Colonnesi per muovere l'armi, ritenendosi medesimamente 
i danari avuti dal re, concordò poco poi per mezzo di Giulio 
Orsino, ricevuto dal pontefice in premio della sua perfirlia 
l'arçìvescovado di Reggio nella Calavria. Solo Pietro Margano 
si vergognò di ritenere i danari pervenuti a lui: con consiglio 
migliore e piu fortunato, perché, non molto tempo di poi, 
preso nella guerra dal successore del presente re, arebbe col 
supplicio debito pagata la pena della fraude. 

Dalle quali cose confermato molto l'animo del pontefice, 
poi che cessava il timore presente degli inimici forestieri e 
de' domestici, dette il terzo di di maggio, con grandissima 
solennita, principio al concilio nella chiesa di San Giovanni in 
Laterano, gia certo che non solo vi concorrerebbe la maggiore 
parte di Italia, ma la Spagna l'Inghilterra e l'Ungheria. Al 
quale principio intervenne egli personalmente in abito ponti
ficate, accompagnato dal collegio de' cardinali e da moltitudine 
grande di vescovi; ove celebrata, oltre a molte altre preci, 
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secondo il costume antico, la messa dello Spirito santo, ed 
esortati con una publica orazione i Padri a intendere con tutto 
il cuore al bene publico e alla degnita della cristiana religione, 
fu dichiarato, per fare fondamento all'altre cose che in futuro 
s'aveano a statuire, il concilio congregato essere vero, legit
timo e santo concilio, e in quello risedere indubitatamente 
tutta l' autorita e potesta della Chiesa universale: cerimonie 
bellissime e santissime, e da penetrare insino nelle viscere de' 
cuori degli uomini, se ta:li si credesse che fussino i pensieri 
e i fini degli autori di queste cose quali suonano le parole. 

xv 

Il re di Francia sempre piu disposto alla pace col pontefice. Il pontefice continua 
invece ad ostacolarla. Ossequi al cardinale de' Medici prigione in Milano e le
gato apostolico. Il re di Francia richiama le milizie nel ducato di Milano e 
rinnova la confederazione co' fiorentini. 

Cosi, dopo la battaglia di Ravenna, procedeva il pontefice. 
Ma il re di Francia, con tutto che la letizia della vittoria 
perturbasse alquanto la morte di Fois, amatissimo da lui, co 
mandò subito che il legato e la Palissa conducessino 1' eser
cito quanto piu presto si poteva a Roma: nondimeno, raffred
dato il primo ardore, incominciò a ritornare con tutto l'animo 
al desiderio della pace, parendogli che troppo grave tempesta 
e da troppe parti sopravenisse alle cose sue. Perché se bene 
Cesare continuasse nel promettere di volere stare congit:mto 
con lui, affermando la tregua fatta co' viniziani in suo nome 
essere stata fatta senza suo consentimento e che non la rati
ficherebbe, nondimeno al re, oltre al timore della sua incostanza 
e il non essere certo che queste cose non fussino dette simu
latamente, pareva avere , per le condizioni dimandava, com
pagno grave alla guerra e dannoso alla pace; perché credeva 
che la interposizione sua l'avesse a necessitare a consentire a 
piu indegne condizioni : e oltre a questo non dubitava piu i 



200 STORIA D'ITALIA 

svizzeri avere a essere congiunti con gli avversari; e dal re 
di Inghilterra aspettava la guerra certa, perché quel re aveva 
mandato uno araldo a intimargli che pretendeva essere finite 
tutte le confederazioni e convenzioni che erano tra loro, perché 
in tutte si çomprendeva l'eccezione: «pure che e' non facesse 
guerra né con la Chiesa né col re cattolico suo suocero ». 

Perciò il re intese con piacere grande essere stati ricercati i 
fiorentini che si interponessino alla pace, mandò subitamente 
a Firenze con amplissimo mandato il presidente di Granopoli, 
perché trattasse di luogo piu propinquo, e acciò che, se cosi 
fusse espediente, potesse andare a Roma; e dipoi intesa per 
la sottoscrizione de' capitoli la inclinazione, come pareva, piu 
pronta del pontefice, si inclinò interamente alla pace: benché 
temendo che per la partita dell'esercito non ritornasse alla 
pertinacia consueta, commesse al la Palissa, che gia era per
venuto a Parma, che con parte delle genti ritornasse subito 
in Romagna e che spargess~ voci d'avere a procedere piu 
oltre. Parevagli grave il concedere Bologna, non tanto per la 
instanza che in nome di Cesare gli era fatta in contrario 
quanto perché temeva che, eziandio fatta la pace, non rima
nesse il medesimo animo del pontefice contro a lui; e però 
essergli dannoso il privarsi di Bologna, la quale difendeva 
<::ome bastione e propugnacolo del ducato di Milano: e oltre 
a questo, essendo venuti il cardinale del Finale e il vescovo 
di Tivoli senza mandato a conchiudere, come circondato allora 
il papa da tante angustie e pericoli, pareva conveniente segno 
che simulatamente avesse consentito. Nondimeno, ultimata
mente, deliberò accettare i capitoli predetti, con alcune limi
tazioni ma non tali che turbassino le cose sostanziali: con 
la quale risposta andò a Roma il secretario del vescovo di 
Tivoli, ricercando in nome [del re] che 'l pontefice o mandasse 
11 mandato per conchiudere al vescovo predetto e al cardinale 
-o che chiamasse da Firenze il presidente di Granopoli, il quale 
aveva l'autorita amplissima di fare il medesimo. 

Ma nel pontefice augumentavano ogni di le speranze, e 
per conseguente diminuiva se inclinazione alcuna aveva avuta 
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alla pace. Era arrivato il mandato del re di Inghilterra per il 
quale, spedito insino di novembre, dava facolta al cardinale 
eboracense d'entrare nella lega; tardato tanto a venire per il 
lungo circuito marittimo, perché prima era stato in Spagna: 
e Cesare, di nuovo, dopo lunghe dubitazioni, aveva ratificato 
la tregua fatta co' viniziani, accendendolo sopra tutto a questo 
le speranze dategli dal re cattolico e dal re di Inghilterra 
sopra il ducato di Milano e la Borgogna, e mandato Alberto 
Pio a Vinegia. Confermorno medesimamente non mediocre
mente la speranza del pontefice le speranze grandissime dategli 
dal re di Aragona; il quale, avendo avuta la prima notizia 
della rotta per lettere del re di Francia scritte alla reina (per 
le quali gli significava, Gastone di Fois suo fratello essere 
morto con somma gloria in una vittoria avuta contro agli ini
mici), e dipoi piu partitamente per gli avvisi de' suoi mede
simi, i quali per le difficolta del mare pervenivano tardamente, 
e parendogli che il reame di Napoli ne rimanesse in grave 
pericolo, aveva deliberato di mandare in Italia con supple
mento di nuove genti il gran capitano: al qua,le rimedio ricor
reva per la scarsita degli altri rimedi, perché, benché estrin
secamente. l'onorasse, gli era per le cose ·passate nel regno 
napoletano poco accetto, e per la grandezza e autorita sua 
sospetto. Adunque, quando al pontefice confermato da tante 
cose pervenne il secretario del vescovo di Tivoli co' capitoli 
trattati, e dandogli speranze che anche le limitazioni aggiunte 
dal re per moderare l'infamia dell'abbandonare la protezione 
di Bologna si ridurrebbono alla sua volonta, deliberato al tutto 
non gli accettare, ma rispetto alla sottoscrizione sua e alla 
fede data al collegio simulando il contrario, come contro alla 
fama della sua veracita usava qualche volta di fare, gli · fece 
leggere nel concistorio, dimandando consiglio da' cardinali. 

opo le quali parole il cardinale arborense spagnuolo e il 
cardinale eboracense (aveano cosi prima occultamente conve
nuto con lui), parlando l'uno in nome del re d'Aragona 
l'altro in nome del re di Inghilterra, confortorno il pontefice 
a perseverare nella costanza, né abbandonare la causa della 
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Chiesa che con tanta degnita aveva abbracciata, essendo gia 
cessate le necessita che l'aveano mosso a prestare l'orecchie 
a questi ragionamenti, e vedendosi manifestamente che Dio, 
che per qualche fine incognito a noi aveva permesso che la 
navicella sua fusse travagliata dal mare, non voleva che la 
perisse; né essere conveniente né giusto fare pace per sé par
ticolarmente e, avendo a essere comune, trattarla senza parte
cipazione degli altri confederati: ricordandogli in ultimo che 
diligentemente considerasse quanto pregiudicio potesse essere 
alla sedia apostolica e a sé l'alienarsi dagli amici veri e fe
deli per aderire agli inimici riconciliati. Da' quali consigli 
dimostrando il pontefice essere mosso recusò apertamente la 
concordia; e pochi di poi, procedendo coll'impeto suo, pro
nunziò nel concistorio uno monitorio al re di Francia che 
rilasciasse, sotto le pene ordinate da' sacri canoni, il cardinale 
de' Medici: benché consenti che si soprasedesse a publicarlo·, 
perché il collegio de' cardinali, pregandolo differisse quanto 
poteva i rimedi severissimi, s'offerse scrivere al re in nome 
di tutti, confortandolo e supplicandolo che, come principe cri
stianissimo, lo liberasse. 

Era il cardinale de' Medici stato menato a Milano, dove 
era onestamente custodito; e nondimeno, con tutto che fusse 
in potesta di altri, riluceva nella persona sua l' autorita della 
sedia apostolica e la riverenza della religione, e nel tempo 
medesimo il dispregio del concilio pisano; la causa de' quali 
abbandonavano, con la divozione e con la fede, non solo gli 
altri ma coloro ancora che l'aveano accompagnata e favorita 
con l'armi. Perché avendo il pontefice mandatogli facolta eli 
assolvere dalle censure i soldati che promettessino di non an
dare .coll'armi più contro alla Chiesa, e di concedere a tutti 
i morti, per i quali fusse dimandata, la sepoltura ecclesiastica, 
era incredibile il concorso e maravigliosa la divozione con la 
quale queste cose si dimandavano e promettevano; non con
tradicendo i ministri del re, ma con gravissima indegnazione 
de ' cardinali, che innanzi agli occhi loro, nel luogo proprio 
ove era la sedia del concilio, i sudditi e i soldati del re, 
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contro all'onore e utilita sua e nelle sue terre, vilipesa total
mente l'autorita del concilio, aderissino alla Chiesa romana, 
riconoscendo con somma riverenza il cardinale prigione come 
apostolico legato. 

Per la tregua ratificata da Cesare, ancora che gli agenti 
suoi che erano in Verona la negassino, revocò il re di Francia 
parte delle genti che aveva alla guardia di quella citta come 
se piu non vi fussino necessarie, e perché, avendo richiamato 
di la da' monti per le minaccie del re di Inghilterra i dugento 
gentiluomini, gli arcieri della sua guardia e dugento altre lancie, 
conosceva, per il sospetto che augumentava de' svizzeri, avere 
bisogno di maggiore yresidio nel ducato di Milano. E per la 
medesima cagione aveva astretti i fiorentini a mandargli in 
Lombardia trecento lancie, come per la difesa degli stati suoi 
di Italia erano tenuti per i patti della confederazione; la quale 
perché finiva fra due mesi, gli costrinse, essendo ancora fresca 
la riputazione della vittoria, a confederarsi di nuovo seco per 
cinque anni, obligandosi alla difesa dello stato loro con se
cento lancie, e i fiorentini promettendogli all'incontro quattro
cento uomini d'arme per la difesa di tutto quello possedeva 
in Italia: benché, per fuggire ogni occasione di implicarsi in 
guerra col papa, eccettuorno dall'obligazione generale della 
difesa la terra di Cotignuola, come se la Chiesa vi potesse 
pretendere ragione. 

XVI 

Gli svizzeri, accettato il soldo del pontefice, si radunano a Coira. Le forze francesi 
fortemente diminu ite in Italia. I fanti tedeschi per inti mazione d i Massimiliano 
abbandonano l 'esercito francese . I francesi si ritirano da l ducato d i Milano. Il 
cardi nale de' Medici liberato dai paesani di Pieve d l Cairo. Le citta del du
cato costrette a pagare tagl ie agli svi zzeri. Mutamenti politici dopo la ritirata 
dei francesi. 

Ma gia sopragiugnevano aper tamente a lle cose del re gra
vissi i pericoli; perché i svizzeri aveano fi nalmente deliberato 
di concedere seimila fanti agli stipendi del pontefice, che g li 
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aveva dimandati sotto nome di usare l'opera loro contre a 
Ferrara, non avendo quegli che sostenevano le parti del re 
di Francia potuto ottenere altro che ritardare la deliberazione 
insino a quel di. Contro a! quali con furore grande esclamava 
nelle diete la moltitudine, accesa di odio maraviglioso contro 
al nome del re di Francia: non essere bastata a quel re la 
ingratitudine di avere negato di accrescere piccola quantita 
alle pe~sioni di coloro con la virtti e col sangue de' quali 
aveva acquistata tanta riputazione e tanto stato, che oltre a 
questo avesse con parole contumeliosissime dispregiata la loro 
ignobilita, come se al principio non avessino avuta tutti gli 
uomini una origine e uno nascimento medesimo, e come se 
alcuno fusse al presente nobile e grande che in qualche tempo 
i suoi progenitori non fussino stati poveri ignobili e umili; 
avere cominciato a saldare i fanti lanzchenech per dimostrare 
di non gli essere necessaria piu nella guerra l'opera loro, per
suadendosi che essi, privati del soldo suo, avessino oziosa
mente a tollerare di essere consumati dalla fame in quelle 
montagne: però doversi dimostrare a tutto il mondo vani es
sere stati i suoi pensieri false le persuasioni nociva solamente 
a lui la ingratitudine, né potere alcuna difficolta ritenere gli 
uomini militari che non dimostrassino il suo valore, e che 
finalmente l'oro e i danari servivano a chi aveva il ferro e 
l'anni; ed essere necessario fare intendere una volta a tutto 'l 
mondo quanto imprudentemente discorreva chi alla nazione 
degli elvezi preponeva i fanti tedeschi. Traportavagli tanto 
questo ardore che, trattando la causa come propria, si parti
vano da casa ricevuto solamente uno fiorino di Reno per cia
scuno; ove pl"ima non movevano a' soldi del re se a' fanti non 
erano promesse molte paghe e a' capitani fatti molti doni. Con
gregavansi a Coira terra principale de' grigioni; i quali, con
federati del re di Francia da cui ricevevano ordinariamente 
pensioni, aveano mandato a scusarsi che per l'antiche leghe 
che aveano co' cantoni piti alti de' svizzeri non potevano re
cusare di mandare con loro certo numero di fanti. 

Perturbava molto gli animi de' franzesi questo moto, le 
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forze de' quali erano molto diminuite: perché, poi che il ge
nerale di Normandia ebbe cassati i fanti italiani, non aveano 
oltre a diecimila fanti; ed essendo passate di la da' monti le 
genti d'arme che aveva richiamate il re, non rimanevano loro 
in Italia piu che mille trecento lancie, delle quali trecento 
erano a Parma. E nondimeno il generale di Normandia, fa
cendo piu l'ufficio di tesoriere che d'uomo di guerra, non con
sentiva si soldassino nuovi fanti senza la commissione del re; 
ma aveano fatto ritornare a Milano le genti che, per passare 
sotto la Palissa in Romagna, erano gia pervenute al Finale, 
e ordinato che il cardinale di San Severino facesse il mede
simo con quelle che erano in Romagna. Per la partita delle 
quali, Rimini e Cesena con le loro rocche e insieme Ravenna 
tornarono senza difficolta all'ubbidienza del pontefice: né vo
lendo i franzesi sprovedere il ducato di Milano, Bologna, per 
sostentazione della quale si erano ricevute tante molestie, ri
maneva come abbandonata in pericolo. 

Vennono i svizzeri, come furno congregati, da Coira a 
Trento; avendo conceduto loro Cesare che passassino per il 
suo stato: il quale, ingegnandosi di coprire a l re di Francia 
quanto poteva quel che gia avea deliberato, affermava non 
poteva per la confederazione che avea con loro vietare il 
passo. Da Trento vennono nel veronese dove gli aspettava 
l'esercito de' viniziani, i quali concorrevano insieme col pon
tefice agli stipendi loro: e con tutto non vi fusse tanta quan
tita di danari che bastasse a pagargli tutti, perché erano, oltre 
al numero dimandato, piu di seimila, era tanto ardente l'odio 
della moltitudine contro al re di Francia che contro alla loro 
consuetudine tolleravano pazientemente tutte le difficolta . Dal
l'altra parte, la Palissa era venuto 1 rima coli' esercito a Pon
toglio per impedire il 1 asso, credendo volessino scendere in 
Italia da quella parte; dipoi, veduto altra essere la loro in
tenzione, si era fermato a Castiglione dello Striviere, terra 
vicina a sei miglia a Peschiera: incerti quali fussino i pen
sieri de' svizzeri, o di andare come si divulgava verso Fer
rara o di assaltare il ducato di Milano. La quale incertitudine 
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accelerò forse i mali che sopravennero, perché non si dubita 
che arebbono seguitato il cammino verso il ferrarese se non gli 
avesse fatto mutare consiglio una lettera intercetta, per mala 
sorte de' franzesi, dagli stradiotti de' viniziani; per la quale 
la Palissa, significando lo stato delle cose al generale di Nor
mandia rimasto a Milano, dimostrava essere molto difficile il 
resistere loro se si volgessino a quel [cammino]: sopra la quale 
lettera consultato insieme il cardinale sedunense, che era ve
nuto da Vinegia, e i capitani deliberarono, con ragione che 
rare volte è fallace, volgersi a quella impresa la quale com
prendevap.o essere piu molesta agli inimici. Però andorono da 
Verona a Villafranca, dove si unirono con l'esercito viniziano; 
nel quale sotto il governo di Giampaolo Baglione erano quat
trocento uomini d'arme ottocento cavalli leggieri e seimila 
fanti, con molti pezzi di artiglieria atti all'espugnazione delle 
terre e alla campagna. Fu questo causa che la Palissa, ab
bandonata Valeggio perché era luogo debole, si ritirò a Gam
bara con intenzione di fermarsi a Pontevico; non avendo nello 
esercito piu che sei o settemila fanti, perché gli altri erano 
distribuiti tra Brescia, Peschiera e Lignago, né piu che mille 
lancie; perché, se bene fusse stato inclinato a richiamare le 
trecento che erano a Parma, l'aveva il pericolo manifestissimo 
di Bologna costretto, dopo grandissima instanza de' Bentivo
gli, a ordinare che entrassino in quella citta, restata quasi 
senza presidio. Quivi accorgendosi tardi de' pericoli loro e 
della vanita delle speranze dalle quali erano stati ingannati, 
e sopratutto lacerando l'avarizia e i cattivi consigli del gene
rale di Normandia, lo costrinsono a consentire che Federigo 
da Bozzole e certi altri capitani italiani soldassino con piu 
prestezza potessi no sei mila fanti, rimedio che non si poteva 
mettere in atto se non dopo il corso almeno di dieci di. E 
indeboliva l'esercito franzese oltre al piccolo numero de' sol
dati la discordia tra i capitani, perché gli altri quasi si sde
gnavano di ubbidire al la Palissa; e la gente d'arme, stracca 
da tante fatiche e cosi lunghi travagli, desiderava piu presto 
che si perdesse il ducato di Milano, per ritornarsene in Fran-
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eia, che difenderlo con tanto disagio e pericolo. Partito la 
·Palissa da Valeggio, vi entrorno le genti de' viniziani e i sviz
zeri, e passate dipoi il Mincio alloggiarono nel mantovano; 
ove il marchese, scusandosi per la impotenza sua, concedeva 
il passo a ciascuno. In queste difficol ta, fu la deliberazione 
de' capitani, abbandonata del tutto la campagna, attendere alla 
guardia delle terre piu importanti; sperando, e non senza ca
gione, che col temporeggiare s'avesse a risolvere tanto numero 
di svizzeri: perché il pontefice, non manco freddo allo spen
dere che caldo alla guerra, diffidandosi anche di potere sup
plire a' pagamenti di numero tanto grande, mandava molto 
lentamente danari. Però messono in Brescia dumila fanti cento 
cinquanta lancie e cento uomini d'arme de' fiorentini, in Crema 
cinquanta lancie e mille fanti, in Bergamo mille fanti e cento 
uomini d'arme de' fiorentini; il resto dello esercito, nel quale 
erano settecento lancie dumila fanti franzesi e quattromila 
tedeschi, si ritirò a Pontevico, sito forte e opportuno a Milano, 
Cremona, Brescia e Bergamo, dove facilmente speravano po
tersi sostenere: ma il seguente di sopravennono lettere e co
mandamenti di Cesare a' fanti tedeschi che subitamente par
tissino dagli stipendi del re di Francia; i quali essendo quasi 
tutti del contado di Tiruolo, né volendo essere contumaci al 
signore proprio, partirono il di medesimo. Per la partita de' 
qual i perderono la Palissa e gli altri capitani ogni speranza 
di potere più difendere il ducato di Milano: però da Ponte
vico si ritirarono subito tumultuosamente a Pizzichitone. Per 
la qual cosa i cremonesi , del tutto abbandonati, si arrenderono 
a ll'esercito de' collegati che gia s'approssimava, obligandosi 
a pagare a' svizzeri quarantamila ducati: i quali avendo di
sputato in cui nome s'avesse a ricevere, sforzandosi i viniziani 
che fusse loro restitui ta, fu finalmente ricevuta (ritenendosi 
perciò la fortezza per i franzesi) in nome della lega, e di Mas
similiano figliuolo di Lodovico Sforza; per il quale il ponte
fice e i svizzeri pretendevano che si acquistasse il ducato di 
Milano. Era venuta, ne' di medesimi, [in potesta de ' collegati] 
a lienata da' franzesi la citta di Bergamo, perché avendo la 



208 STORIA D'ITALIA 

Palissa richiamate le genti che vi erano per unirle all'esercito, 
entrativi, subito che quelle furno partite, alcuni fuorusciti, 
furno causa si ribellasse. Da Pizzichitone passò ·la Palissa il 
fiume dell 'Adda, nel quale luogo si unirono seco le trecento 
lancie destinate alla difesa di Bologna, le quali crescendo il 
pericolo aveva richiamate; e sperava quivi potere vietare agli 
inimici il passo del fiume se fussino sopravenuti i fanti che 
si era deliberato di soldare: ma questo pensiero a.ppariva, come 
gli altri, vano perché mancavano i danari da soldargli, non 
avendo il generale di Normandia pecunia numerata, né modo 
(essendo in. tanti pericoli perduto interamente il credito) a tro
varne, come so leva, obligando l'entrate regie in prestanza. 
Però, poi che vi fu dimorato quattro di, subito che li inimici 
si accostorno al fiume tre miglia sotto Pizzichitone, si ritirò 
a Santo Angelo per andarsene il di seguente a Pavia. Per la 
qual cosa, essendo del tutto disperato il potersi difendere il 
ducato di Milano e gia tutto il paese in grandissima solleva
zione e tumulti, si partirno da Milano, per salvarsi nel Pie
monte, Gianiacopo da Triulzi, il generale di Normandia, Antonio 
Maria Palavicino, Galeazzo Visconte e molti altri gentiluomini, 
e tutti gli officiali e ministri del re. E alquanti di prima, te
mendo non meno de' popoli che degli inimici, si erano fuggiti 
i cardinali; con tutto che, piu feroci ne' d ecreti che nell'altre 
opere, avessino quasi nel tempo medesimo, come preambolo 
alla privazione, sospeso il pontefice da tutta l'amministrazione 
spirituale e temporale della Chiesa. 

Giovorno questi tumulti alla salute del cardinale de' Me
dici, riservato dal cielo a grandissima felicita; perché essendo 
menato in Francia, quando entrava la mattina nella ba rca a l 
passo del Po che è di contro a Basignano, detto dagli antichi 
Augusta Bactianorunz, levato il romore da certi paesani della 
villa che si dice la Pieve dal Cairo, de' quali fu capo Rina ldo 
Zallo, con cui alcuni familiari del cardinale , che vi era allog
giato la notte, si erano convenuti, fu tolto di mano a ' soldati 
franzesi che lo guardavano, che spaventati e timorosi di ogni 
accidente, sentito il romore, attesono piu a fuggire che a re
sistete. 



LIBRO DECIMO - CAP. XVI 

Ma la Palissa entrato in Pavia deliberava di fermarvisi, e 
perciò ricercava il Triulzio e il generale di Normandia che 
v'andassino. Al quale mandato il Triulzio gli dimostrò (cosi 
gli aveano commesso il generale e gli altri principali) la va
nita del suo consiglio: non essere possibile fermare tanta ruina 
essendo l 'esercito senza fanti, non comportare la brevita del 
tempo eli soldarne di nuovo, non si potere piu trarne se non 
di luoghi molto distanti e con somma diffi.colta; e quando 
questi impedimenti non fussino mancare i danari da pagargli, 
la riputazione essere perduta per tutto, gli amici pieni di spa
vento, i popoli pieni di odio per la licenza usata gia tanto 
tempo immoderatamente da' soldati. Dette queste cose, il 
Triulzio andò, per dare comodita alle genti di passare il Po, 
a fare gittare il ponte dove il fiume lontano da Valenza verso 
Asti piu si ristrigne. Ma gia l'esercito de' collegati, a cui si 
era arrenduta, quando i franzesi si ritirorno da Adda, la citta 
di Lodi con la rocca, si era da Santo Angelo accostato a 
Pavia; dove subito che giunsono cominciorno i capitani de' 
viniziani a percuotere con l'artiglierie il castello, e una parte 
de' svizzeri passò colle barche nel fiume che è congiunto alla 
citta. Ma temendo i franzesi non impedissino il passare il ponte 
di pietra che è in sul fiume del Tesino, per il quale solo po
tevano salvarsi, si mossono verso il ponte per uscirsi di Pavia; 
ma innanzi fusse uscito il retroguardo, nel quale per guardia 
de' cavalli erano stati messi gli ultimi alcuni fanti tedeschi 
che non si erano partiti insieme cogli altri , i svizzeri uscendo 
di verso Portanuova e dal castello gia abbandonato andorono 
combattendo con loro per tutta la lunghezza di Pavia e al 
ponte, resistendo egregiamente sopra tutti gli altri i fanti te
deschi; ma passando al ponte del Gravalon che era di le
gname, rotte l'assi per il peso de' cavalli, restorono presi o 
morti tutti quegli de' franzesi e de' tedeschi che non erano 
ancora passati. Obligossi Pavia a pagare quantita grande di 
danari; il medesimo aveva gia fatto Milano, componendosi in 
somma molto maggiore, e facevano, da Brescia e Crema in 
fuora, tutte l'altre citta: gridavasi per tutto il paese il nome 
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dello imperio, lo stato si riceveva e governava in nome della 
santa lega (cosi concordemente la chiamavano), disponendosi 
la somma delle cose con l'autorita del cardinale sedunense 
deputato legato dal pontefice; ma i danari e tutte le taglie si 
pagavano a' svizzeri, loro erano tutte l'utilita tutti i guadagni. 
Alla fama delle quali cose commossa tutta la nazione, subito 
che fu finita la dieta chiamata a Zurich per questo effetto, 
venne a unirsi cogli altri grandissima quantita. 

\ 

In tanta mutazione delle cose, le citta di Piacenza e di 
Parma si dettone volontariamente al pontefice, il quale pre
tendeva appartenersegli come membri dell'esarcato di Ravenna. 
Occuporno ' i svizzeri Lucarna e i grigioni la Valvoltolina e 
Chiavenna, luoghi molto opportuni alle cose loro; e Ianus 
Fregoso condottiere de' viniziani, andato a Genova con cavalli 
e fanti ottenuti da loro, fu causa che fuggendosene il gover
natore franzese quella citta si ribellasse, ed egli fu creato doge, 
la quale degnita aveva gia avuta ... suo padre. Ritornorno, 
col medesimo impeto della fortuna, al pontefice tutte le terre 
e le fortezze della Romagna; e accostandosi a Bologna il duca 
d'Urbino con le genti ecclesiastiche, i Bentivogli privi d'ogni 
speranza l'abbandonorno: i quali il pontefice asprissimamente 
perseguitando, interdisse tutti i luoghi che in futuro gli ricet
tassino. Né dimostrava minore odio contro alla citta, sdegnato 
che dimenticata di tanti benefici si fusse cosi ingratamente 
ribellata, che alla sua statua fusse stato insultato con molti 
obbrobri e schernito con infinite contumelie il suo nome; 
onde non creò loro di nuovo i magistrati né gli ammesse piu 
in parte alcuna al governo, estorquendo, per mezzo di mini
stri aspri, danari assai da molti cittadini come aderenti de' 
Bentivogli: per le quàli co e (o vero o falso che fusse) si di
vulgò, che se i pensieri suoi non fussino stati interrotti dalla 
morte, avere avuto nell'animo, demolita quella citta, trasferire 
a Cento gli abitatori. 
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Vane trattative, a Roma, fra il pontefice e il duca dl Ferrara, Il duca con l'aiuto 
dei Colonna abbandona Roma. Milizie fiorentine svaligiate da soldati veneziani, 
Scacco dei francesi alla villa di Paterna. Difficili condizioni del regno di 
Francia assalito dagli inglesi. 

Rimaneva al pontefice, poi che nelle maggiori sue avver
sita e pericoli ebbe, con successo non sperato, ottenuta la vit
toria degli inimici e ricuperato e ampliato il dominio della 
Chiesa, l'antica cupidita della citta di Ferrara, la quale era 
stata la prima materia di tanto incendio: contro alla quale 
benché ardentemente desiderasse di volgere l'armi, nondimeno, 
o parendogli piu facile la via della concordia che della guerra 
o sperando piu nelle arti occulte che nell'opere aperte, pre
stò l'orecchie prima al marchese di Mantua, che lo supplicava 
a concedere ad Alfonso da Esti che anda se a dimandargli venia 
a Roma per riceverlo con qualche onesta condizione nella sua 
grazia, dipoi all'oratore del re d'Aragona, che pregava per 
lui come per parente del suo re (era Alfonso nato di una fi
gliuola di Ferdinando vecchio re di Napoli), e perché alle 
cose del re era piu a proposito l'obligarselo con tanto bene
ficio che permettere che alla grandezza della Chiesa si aggiu
gnesse anche quello stato. Affaticavansi medesimamente i Co
lonnesi, divenuti amicissimi di Alfonso, perché, avendo il re 
di Francia dopo la giornata di Ravenna dimandatogli Fabrizio 
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Colonna suo png10ne, aveva, prima negando dipoi interpo
nendo varie scuse, differito tanto a concederlo, che per la mu
tazione succeduta delle cose, era stato in potesta sua rendergli 
gratissimamente e senza alcuno peso la liberta. Andò adunque 
Alfonso a Roma, ottenuto salvacondotto dal pontefice, e per 
maggiore sicurta la fede datagli, col consentimento del pon
tefice, in nome del re d'Aragona dal suo oratore, d'andare e 
ritornare sicuramente: dove poi che fu pervenuto, avendo il 
pontefice sospese le censure, ammesso nel concistorio, dimandò 
umilmente perdonanza; supplicando con la medesima sommis
sione di essere reintegrato nella sua grazia e della sedia apo
stolica, e otferendo volere continuamente fare tutte quelle opere 
che appartenevano a fedelissimo feudatario e vassallo della 
Chiesa. Udillo assai benignamente il pontefice, e deputò sei 
cardinali a trattare seco le condizioni della concordia: i quali, 
poi che piu di fu disputato, gli aperseno che non intendeva 
il papa in modo alcuno privare la Chiesa della citta di Fer
rara poi che legittimamente gli era ricaduta, ma che in 
ricompenso gli darebbe la citta d'Asti, la quale, ricevuta 
per la partita de' franzesi in potesta della lega, il pontefice, 
pretendendo appartenersi alla Chiesa tutto il di qua da Po, 
aveva mandato benché invano il vescovo agdgentino a pren
derne il possesso. La qual cosa negando Alfonso costante
mente, cominciò, per questa dimanda tanto diversa dalle 
speranze dategli, né meno per quel che di nuovo era sue
ceduto a Reggio, a temere che il pontefice non lo intratte
nesse artificiosamente in Roma per assaltare nel tempo me
desimo Ferrara. 

Aveva il pontefice invitati i reggiani, i quali in tanta con
fusione delle cose non mediocremente temevano, che seguitando 
l'esempio de' parmigiani e de' piacentini si dessino alla Chiesa, 
e ordinato che, perché fussino piu efficaci i conforti suoi, il 
duca d'Urbino con le genti venisse nel modonese. Tentava 
il medesimo, per Cesare Vitfrust, andato personalmente in 
Reggio; e il cardinale da Esti, il quale assente il fratello 
aveva la cura del suo stato, conoscendo non potere conser-
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vare quella citta, e giudicando essere meno permcwso allo 
stato loro che venisse in potesta di Cesare, il quale non pre
tendeva a Ferrara e nelle cui cose si poteva sperare maggiore 
varieta, confortava i reggiani a riconoscere piu presto il nome 
dello imperio: ma essi, rispondendo volere seguitare l'esem
pio del duca che era andato al pontefice non a Cesare, intro
dussono nella terra le genti della Chiesa; le quali con arte oc
cuporno ancora la cittadella, con tutto che Vitfrust vi avesse 
gia messi alcuni de' suoi fanti. Arrendessi similmente al duca 
d'Urbino la Carfagnana: il quale dipoi, ritornato a Bologna, 
licenziò tutti i fanti; perché, essendo stato molestissimo a' col
legati che il pontefice avesse occupata Parma e Piacenza, fece il 
cardinale sedunense intendere- al duca non essere necessario 
che, poi che era ottenuta la vittoria contro a' comuni inimici, 
passasse piu innanzi. Ma dalla durezza del pontefice e dall' occu
pazione di Reggio insospettito non mediocremente dimandò al 
papa per mezzo dell'oratore spagnuolo e di Fabrizio Colonna, 
il quale era stato con lui in Roma continuamente, di ritornar
sene a Ferrara: alla quale dimanda egli mostrandosi renitente, 
e affermando non nuocere il salvacondotto conceduto, per la 
differenza che aveva con la Chiesa, a' creditori particolari, de' 
quali molti lo ricercavano che amministrasse loro giustizia, 
risposono apertamente, l'oratore e Fabrizio, che non si per
suadesse che al duca e a loto avesse a essere violata la fede; 
e la mattina seguente, per prevenire se il papa volesse fare 
nuove provisioni, Fabrizio montato a cavallo andò verso il 
portone di San Giovanni in Laterano , seguitandolo non molto . 
da lontano il duca e Marcantonio Colonna. Trovò il portone 
guardato da molti piu che non era consueto, i quali contra
dicendogli che non passasse, egli piu potente di loro, aspet
tato il duca in sulla porta, lo ondusse sicuro a Marino; ri
compensato, come comunemente si credeva, il beneficio della 
liberta ricevuta da lui: perché niuno dubi tò che il pontefice, 
se non fusse stato impedito da' Colonnesi, l'arebbe incarce
rato, Donde, essendogli impedito il cammino per terra, ritornò 
non molto poi per mare a Ferrara. 
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Aveva anche, mentre che queste cose si facevano, procu
ra.to con Sedunense il pontefice, acceso come prima dall'odio 
contro alla liberta de' fiorentini, che le genti che aveano con
cedute al re di Francia fussino svaligiate; delle quali quelle 
che sotto Luca Savello erano con l'esercito, in numero di 
cento vent'uomini d'arme e sessanta cavalli leggieri (perché 
Francesco Torello con l'altre era rimasto alla custodia di 
Brescia), avevano, innanzi che i franzesi passassino il fiume 
del Po, ottenuto il salvocondotto da Sedunense e la fede da 
Giampaolo Baglione e quasi tutti i condottieri viniziani di po
tere ritornarsene in Toscana: ma essendo, secondo la norma 
ricevuta da essi, alloggiati a [Cremona], i soldati viniziani 
con consentimento di Sedunense gli svaligiorno; il quale, se
condo che alcuni affermano, vi mandò, perché piu sicuramente 
potessino farlo, dumila fanti: atteso che insieme con essi al
loggiavano le compagnie de' Triulzi e del grande scudiere, 
le quali per essere quasi tutte di soldati italiani aveano, me
desimo, ottenuto salvocondotto di passare. Svaligiate che 
furno, mandò subito Sedunense a dimandare a Cristofano Moro 
e a Polo Cappello proveditori del senato la preda fatta, come 
appartenente a' svizzeri; i quali non la concedendo, e andando 
un di poi nel campo de' svizzeri per parlare a Sedunense, 
furno quasi come prigioni menati a Iacopo Staffiier loro capi
tano, e da lui condotti al cardinale furno costretti promettere 
in ricompenso della preda seimila ducati, non parendo con
veniente che d'altri fusse il premio della sua perfidia: con la 
quale cercò anche che Niccolò Capponi oratore fiorentino, il 
quale ritiratosi a Casal Cervagio avea ottenuto salvacondotto 
da lui, gli fusse dato prigione dal marchese di Monferrato. 

Stimolava in questo mezzo il senato, desideroso di atten
dere alla recuperazione di Brescia e di Crema, che le sue 
genti ritornassino; le quali il cardinale intratteneva sotto co
lore che andassino insieme co' svizzeri nel Piemonte contro al 
duca di Savoia e il marchese di Saluzzo, che aveano segui
tato le parti del re di Francia. Ma essendo dipoi cessata que
sta cagione, per la moltiplicazione grande del numero de' 
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svizzeri e perché manifestamente si sapeva che i soldati fran
zesi passavano di la da' monti, non consentiva né dinegava 
si partissino; il" che si dubitava procedesse per instanza fatta 
da Cesare, acciò che essi non recuperassino quelle terre. Fi
nalmente, essendo i svizzeri in Alessandria, i viniziani parti
tisi dal Bosco allo improviso passorno senza ostacolo alc'uno 
il Po alla Cava nel Cremonese; dissimulando, come si cre
dette, a requisizione del pontefice, il cardinale, il quale è cert6 
gli arebbe potuti impedire. Passato il Po si divisono, parte 
contro a Brescia parte contro a Crema custodite per il re di 
Francia; ma avendo i franzesi che erano in Brescia assalta
tigli alla villa di Paterna, perduti piu di trecento uomini, 
furno costretti a ritirarsi dentro: e i svizzeri rimasti soli nel 
ducato di Milano e nel Piemonte attendevano a taglieggiare 
tutto il paese, sicuri interamente de' franzesi. Perché se bene 
il re di Francia, per la affezione intensa che aveva alla ducea 
di Milano, malvolentieri si disponesse a lasciare del tutto le 
cose di Italia abbandonate, nondimeno la necessita lo costrinse 
a prestare fede al consiglio di coloro che lo confortarono che, 
differito ad altro tempo questo pensiero, attendesse per quella 
state a difendere il regno di Francia: conciossiaché il re d'In
ghilterra, secondo le convenzioni fatte col re cattolico, aveva 
mandato per mare seimila fanti inghilesi a Fonterabia, terra 
del regno di Spagna posta in sul mare Oceano, acciò che con
giul').ti con le genti di quel re assaltassino il ducato di Ghienna, 
e oltre a questo cominciava a infestare con armata di mare le 
coste di Normandia e di Brettagna con spavento grande de' 
popoli; né di ritirare piu Cesare all'amicizia sua restava spe
ranza alcuna, perché per relazione del vescovo di Marsilia, 
stato a lui suo imbasciadore, intendeva avere l'animo alienis
simo da lui; né per altro avergli dato molte speranze e trat
tate seco tante cose con somma simulazione che per avere oc
casione di opprimerlo incauto, o almeno percuoterlo con uno 
colpo quasi mortale, come nella revocazione de' fanti tedeschi 
si gloriava d'avere fatto. 
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II 

Aspirazioni diverse dei collegati; favori del pontefice agli svizzeri. Avversione pro
curatasi dai fiorentini con la neutralita. Loro incertezza e timori di fronte ai 
collegati. I francesi consegnano Legnago al cardinale Gurgense, ed i veneziani · 
occupano Bergamo. Accordi fra i collegati contro Firenze. 

Assicurata adunque per questo anno Italia dall'armi del 
re di Francia, dalle cui genti ancora si guardavano Brescia 
Crema e Lignago, il Castelletto c la Lanterna di Genova, il 
castello di Milano quello di Cremona e alcune altre fortezze 
di quello stato, apparivano segni di diffidenza e disunione tra' 
collegati, essendo molto varie le volonta e i fini loro. Desi
deravano i viniziani ricuperare Brescia e Crema, debite per 
le capitolazioni, e per l'avere tanto sopportato de' pericoli e 
delle molestie della guerra; il che medesimamente desiderava 
per loro il pontefice: Cesare, da altra parte, dalla cui volonta 
non poteva finalmente separarsi il re d'Aragona, pensava d'at
tribuirle a sé, e oltre a questo a spogliare i viniziani di tutto 
quello che gli era stato aggiudicato per la lega di Cambrai. 
Trattavano Cesare e il medesimo re, ma con occulti consigli, 
che il ducato di Milano pervenisse in uno de' nipoti comuni. 
In contrario, s'affaticavano scopertamente il pontefice e i sviz
zeri perché nel grado paterno fusse restituito, come sempre 
si era ragionato . da principio, Massimiliano figliuolo di Lodo
vico Sforza; il quale dopo la ruina del padre era dimorato 
continuamente nella Germania: mosso il pontefice perché Italia 
non cadesse interamente in servitu tedesca e spagnuola, [i sviz
zeri] perché per l 'utilita propria desideravano che quello stato 
non fusse dominato da principi tanto potenti, ma da chi non 
potesse reggersi senza gli aiuti loro : la qual cosa dependendo 
quasi del tutto da' svizzeri, in potesta de' quali era quello stato · 

' , 
e per il terrore delle loro armi, il pontefice per confermargli 
in questa volonta, e per avere in tutte le cose parato questo 
freno col quale potesse moderare l'ambizione di Cesare e del 
re cattolico, usava ogni industria e arte per farsegli benevoli. 
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Perciò, oltre all'esaltare publicamente il valore della nazione 
elvezia insino alle stelle e magnificare J' Opere fatte per la Sa· 
Iute della sedia apostolica, aveva per onorargli donate loro le 
bandiere della Chiesa e intitolatogli, con nome molto glorioso, 
ausiliatori e difensori della liberta ecclesiastica. Aggiugnevasi 
agli altri dispareri che, avendo il viceré rimesse in ordine le 
genti spagnuole che dopo la rotta si erano insieme con lui ri
tirate tutte nel reame, e movendosi per passare con esse in Lom
bardia, negavano il pontefice e i viniziani di riassumere il pa
gamento de' quarantamila ducati il mese intermesso dopo la 
rotta , allegando che per l'avere l'esercito franzese passato di 
la da' monti non erano piu sottoposti a quella obligazione, la 
quale terminava, secondo i capitoli della confederazione, ogni 
volta che i franzesi fussino cacciati di Italia; e a questo si 
replicava, in nome del re d'Aragona, non si potere dire cac
ciato il re di Italia mentre che erano in potesta sua Brescia, 
Crema e tante fortezze. Querelavasi oltre a questo insieme con 
Cesare che· il pontefice, a sé proprio i premi della vittoria co
mune attribuendo e quel che ad altri manifestamente apparte
neva usurpando, avesse, con ragioni o finte o consumate 
dalla vecchiezza, occupate Parma e Piacenza, citta possedute 
lunghissimo tempo da quegli che aveano dominato a Milano 
come feudatari dello imperio. Appariva similmente diversita 
d'animi nelle cose del duca di Ferrara, ardendo il pontefice 
della medesima cupidita, e da altra parte desiderando il re 
d'Aragona di sal vario, sdegnato ancora che (come si credeva) 
fusse stato tentato di ritenerlo in Roma contro alla fede data; 
onde il pontefice soprasedeva dal molestare .Ferrara, aspettando 
per avventura che prima si componessino le cose maggiori: 
nella determinazione delle quali volendo [Cesare] intervenire, 
mandava in Italia il vescovo Gurrrense, destinato a venirvi 
insino quando dopo la giornata di Ravenna si trattava la pace 
tra 'l pontefice e il re di Francia, perché temeva non si fa
cesse tra loro senza avere in considerazione g li interessi suoi; 
ma succeduta poi la mutazione delle cose continuò nella de
liberazione di mandarlo. 
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Venivano similmente in considerazione le cose de' fioren
tini, i quali pieni di sospetto cominciavano a sentire i frutti 
della neutralita usata improvidamente, e a conoscere non es
sere sufficiente presidio l'abbondare la giustizia della causa 
dove era mancata la prudenza. Perché nella presente guerra 
non aveano offeso i collegati, né prestato al re di Francia 
aiuto alcuno se non quanto erano tenuti alla difesa del ducato 
di Milano per la confederazione fatta comunemente col re cat
tolico e con lui; non aveano permesso fussino molestati nel 
dominio loro i ~oldati spagnuoli fuggiti della battaglia di Ra
venna (della qual cosa il re d'Aragona proprio aveva rendute 
grazie all' imbasciadore fiorentino), anzi aveano interamente 
adempiuto co' fatti le sue dimande: perché, poi che parti il 
concilio da Pisa, e i ministri suoi in Italia e il re medesimo 
aveva offerto allo imbasciadore di obligarsi a difendere la 
loro republica contro a ciascuno, pure che si promettesse non 
difendere Bologna non muovere l'armi contro alla Chiesa né 
dare favore al conciliabolo pisano. Ma essi, impediti dalle di
scordie civili a eleggere la parte migliore, né si accompagnorno 
col re di Francia, alle cose del quale arebbono giovato som· 
mamente, e la neutralita, di giorno in giorno e con consigli 
ambigui e interrotti, osservando ma non mai unitamente deli
berando né di volerla osservare dichiarando, offesono non me
diocremente l'animo del re di Francia il quale da principio 
si prometteva molto di loro, l'odio del pontefice non mitigorno, 
e al re d'Aragona lasciorno senza averne alCun ricompenso 
godere il frutto della loro neutralita, il quale per ottenere 
arebbe cupidamente convenuto con loro. 

Dunque il pontefice, stimolato dali' odio contro al gonfa
loniere, dal desiderio antico di tutti i pontefici d'avere autorita 
in quella republica, faceva instanza perché si tentasse di re
stituire nella prìstina grandezza la famiglia de' Medici: alla 
qual cosa, benché con lo imbasciadore fiorentino usasse pa
role diverse da' fatti, inclinava medesimamente, ma non gia 
con tanto ardore, il re d'Aragona, per sospetto che in qua
lunque movimento non inclinassino per l'autorita del gonfalò-
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nìere al favore del re dì Francia; anzi si sospettava _che, 
eziandio rimosso il gonfaloniere, la republìca governata libe
ramente avesse, per le dependenze fresche e antiche, la me
desima affezione. Ma e la deliberazione di questa cosa si ri
servava, insieme coll'altre, alla venuta di Gurgense, con cui 
era deliberato convenissìno in Mantova it viceré e i ministri 
degli altri collegati. Il qual~ mentre veniva, mandò il ponte
~ce a Firenze Lorenzo Pucci fiorentino, suo datario (quel che 
poi eletto al cardinalato si chiamò il cardinale di Santi Quattro) 
a ricercare, insieme con l'oratore che vi teneva il vìceré, che 
si aderissino alla lega, contribuendo alle spese contro a' fran
zesi: questo era il colore della sua venuta, ma veramente lo 
mandava per esplorare gli animi de' cittadini. Sopra la quale 
dimanda trattata molti di non si faceva alcuna conclusione, 
offerendo i fiorentini di pagare a' confederati certa quantita di 
danari ma rispondendo dubiamente sopra la dimanda dell'en
trare nella lega e dichiararsi contro al re: della quale ambi
guita era in parte cagione il credere (come era vero) che que
ste cose si proponessino artificiosamente, ma molto piu la 
risposta fatta a Trento da l vescovo Gurgense ali' oratore il 
quale aveano mandato a rincontrarlo; perché, mostrando non 
tenere conto di quello gli era ricordato (Cesare, per la capi
tolazione fatta a Vicenza per mano sua, essere tenuto alla loro 
difesa) affermava, il pontefice avere in animo di molestargli, 
e che pagando a Cesare quarantamila ducati gli libererebbe 
da questo pericolo: aggiugneva durare ancora la confederazione 
tra Cesare e il re di Francia, però gli confortava a non en
trare nella lega insino a tanto non vi entrava Cesare. Non 
sarebbeno stati i fiorentini alieni da ricomperare con danari 
la loro quiete; ma dubitando che il nome solo dì Cesare, an
cora che Gurgense affermasse che la volonta sua seguitereb
bono gli spagnuoli, non bastasse a rimuovere la mala inten
zione degli altri, stavano sospesi, per potere con consiglio piu 
maturo porgere gli unguenti a chi potesse giovare alla loro 
infermita. Era forse questo considerato prudentemente; ma 
procedeva o da imprudenza o dalle medesime contenzioni, o 
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da confidare piu che non si doveva nell'ordinanza de' fanti 
del suo dominio, il non si prevedere di soldati esercitati, i 
quali sarebbono stati utili a potersi piu agevolmente difendere 
da uno assalto subito o a facilitare almeno il convenire co' 
collegati, quando avessino conosciuto essere difficile lo sfor
zargli. 

Le quali cose mentre che si trattavano era gia il viceré 
pervenuto co' soldati spagnuoli nel bolognese; nel quale luogo 
mancandogli la facolta di pagare i danari promessi a' fanti, 
corsano con tanto tumulto allo alloggiamento suo minacciando 
di ammazzarlo che a fatica ebbe tempo di fuggirsene occulta
mente anelando v~rso Modona: una parte de' fanti si voltò 
verso il paese de' fiorentini, gli altri non mutorno alloggia
mento ma stando senza legge senza ordine senza imperio; 
pure dopo tre o quattro di, quietati, con una parte de' danari 
promessi, gli animi loro, e ritornati il viceré e tutti i fanti 
all'esercito, promessono aspettarlo nel luogo medesimo insino 
a tanto ritornasse da Mantova, ove gia era pervenuto, Gur
gense. Al quale, quando passava per il veronese, i franzesi 
che guardavano Lignago, rifiutate molte offerte de' viniziani, 
aveano data quella terra che da loro non si poteva più tenere; 
per comandamento, secondo che si crede, fatto prima da la 
Palissa cosi a loro come a tutti quegli che guardavano l'altre 
terre, a fine di nutrire la discordia tra Cesare e i viniziani: 
benché questo a' soldati succedette infelicemente, perché usciti 
di Lignago furno, non avuto rispetto al salvacondotto ottenuto 
da Gurgense, depredati dalle genti viniziane che erano intorno 
a Brescia, ove quando ritornorno dal Bosco, ricuperato senza 
fatica Bergamo, si erano fermate ma non combattevano la citta, 
perché (secondo si diceva) era stato proibito loro dal cardi
nale sedunense. 

Nella congregazione di Mantova si determinò che nel du
cato di Milano venisse Massimiliano Sforza, desiderato arden
temente da' popoli, concedendolo Cesare e il re d'Aragona, 
per la volonta costantissima del pontefice e de' svizzeri; e che 
il tempo e il modo si stabilisse da Gurgense col pontefice: al 
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quale doveva andare per stabilire amicizia tra Cesare e lui e 
per trattare la concordia co' viniziani, e per mezzo dell'unione 
comune confermare la sicurta di Italia dal re di Francia. 
Trattossi nella medesima dieta d'assaltare i fiorentini, facen
done instanza, in nome suo e del cardinale, Giuliano de' Me
dici, e proponendo facile la mutazione di queilo stato per le 
divisioni de' cittadini, perché molti desideravano il ritorno loro, 
e per occulto intendimento che (secondo afferma va), v'aveano 
con alcune persone nobili e potenti, e perché i fiorentini, dis
sipata una parte de' loro uomini d'arme in Lombardia, un'altra 
parte rinchiusa in Brescia, non aveano forze suffidenti a di
fendersi contro a uno assalto tanto repentino: Dimostrava il 
frutto che, oltre a' danari che offeriva, risulterebbe della loro 
restituzione; perché la potenza di quella citta, levata di mano 
di uno che dependeva interamente dal re di Francia, perver
rebbe in mano di persone che, offese e ingiuriate da quegli 
re, non riconoscerebbono altra dependenza e congiunzione che 
quella de' collegati: del medesimo in nome del pontefice si 
affaticava Bernardo da Bibbiena che fu poi cardinale, mandato 
dal pontefice per questa cagione, ma nutrito insieme co' fra
telli insino da puerizia nella casa de' Medici. Era imbasciadore 
appresso a Gurgense Giovanvettorio Soderini giurisconsulto, 
fratello del gonfaloniere; al quale né dal viceré né in nome 
della lega era detta o dimandata cosa alcuna, ma il vescovo 
Gurgense, dimostrando questi pericoli, persuadeva a convenire 
con Cesare secondo le dimande fatte prima, e offerendo che 
Cesare e il re d'Aragona gli riceverebbono in protezione: ma 
lo imbasciadore, l non l avendo autorita di convenire, non po
teva se non significare a lla republica· e aspettare le risposte; 
né per lui né per altri si faceva instanza col viceré, né dili
genza di interrompere le pror oste de' Medici. E nondimeno 
la cosa in se medesima non mancava di molte diffi.colta: per
ché il viceré non aveva esercito tanto potente che, se non 
fusse necessitato, dovesse volentieri esperimentare le forze 
sue; e Gurgense, per impedire che i v1mz1ani non recuperas
sino Brescia o facessino maggiori progressi, desiderava che 
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gli spagnuoli passassino quanto piti presto si poteva in Lom
bardia. Però si crede che se i fiorentini, ponendo da parte 
il negoziare con vantaggi e con risparmio, come ricercavano 
gli imminenti pericoli avessino consentito di dare a Cesare i 
danari dimandati, e aiutato con qualche somma di danari il 
viceré costituito in somma necessita, arebbono facilmente schi
fata questa tempesta; e che Gurgense e il viceré arebbono per 
avventura convenuto piti volentieri con la republica, la quale 
erano certi che attenderebbe le cose promesse, che co' Medici 
i quali non potevano dare cosa alcuna se prima non ritorna
vano coll'armi in Firenze. Ma essendo, o per negligenza o per 
malignita degli uomini, abbandonata quasi del tutto la causa 
di quella citta, fu deliberat~ che l'esercito spagnuolo, col quale 
andassino il cardinale e Giuliano de' Medici, si volgesse verso 
Firenze; chiamasse il cardinale, il quale il pontefice dichiarava 
in questa espedizione legato della Toscana, i soldati della 
Chiesa e quegli che piu gli paressino a proposito delle terre 
vicine. 

rn 

Milizie spagnuole, condottieri pontifici ed i Medici contro la repubblica fiorentina. 
Ambasceria dei fiorentini al viceré e richieste di questo. Preparativi di difesa a 
Firenze e tentati vi di accordi col pontefice. Dispareri in Firenze per le richieste 
del viceré; convocazione del consiglio maggiore e discorso del gonfaloniere; 
deliberazione del consiglio; il viceré sotto Prato; sua inclinazione agli accordi. 

Espedite le cose della dieta, il viceré tornato nel bolognese 
mosse subito le genti cqntro a' fiorentini; a' quali il non avere 
prima saputo quel che a Mantova si fusse deliberato aveva 
lasciato brevissimo spazio di tempo a fare i provedimenti ne
cessari. Congiunsesi con lui, gia vicino a' confini, il cardinale; 
il quale, non avendo gli spagnuoli artiglierie da battere le 
muraglie, aveva fatto muovere da Bologna [due] cannoni; e 
a lui erano venuti Franciotto Orsino e i Vitelli condottieri 
della Chiesa ma senza le compagnie loro, perché e a loro e 
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agli altri soldati della Chiesa l'aveva vietato il duca di Urbino: 
il quale, con tutto che nella corte sua fusse stato nutrito qual
che anno Giuliano de' Medici e che sempre avesse fatto pro
fessione di desiderare la grandezza loro, aveva negato, quale 
si fusse la cagione, di accomodargli d'artiglierie e di aiuto 
alcuno de' soldati e sudditi suoi, e non ostante che il ponte
fice a lui e a' sudditi delle terre vicine della Chiesa avesse 
con ampli brevi comandato il contrario. 

Al viceré, subito che fu entrato nel dominio fiorentino, 
venne uno imbasciadore della republica; il quale dimostrando 
l'osservanza avuta sempre al re d'Aragona, quali fussino state 
l'azioni loro nella prossima guerra, e quel chè il suo re potesse 
sperare da quella citta ricevendola nella sua amicizia, lo pregò 
che innanzi procedesse piti oltre significasse quello che ricer
cava da' fiorentini, perché alle dimande convenienti e che fus
sino secondo le forze loro gli sarebbe liberalmente corrisposto. 
Rispose:' non essere la sua venuta deliberata solamente dal re 
cattolico ma da tutti i confederati, per la sicurta comune 
d'Italia; conciossiaché, mentre che il gonfaloniere stava in 
quella amministrazione, niuna sicurta si poteva avere che in 
qualunque occasione non seguitassino il re di Francia. Per
ciò, in nome di tutti, dimandare che il gonfaloniere fusse 
privato del magistrato, e si costituisse forma di governo che 
non fusse sospetta a' confederati; il che non poteva essere se 
il cardinale e Giuliano de' Medici non erano restituiti nella 
patria: le quali cose consentite sarebbono facilmente concordi 
nell'altre. Però andasse a referire o altrimenti significasse a 
Firenze la mente sua, ma non volere insino venisse la ri
sposta soprasedere. 

A Firenze, intesa la venuta degli spagnuoli e persuaden
dosi che da altra parte gli avessino ad assaltare le forze del 
pontefice, era in tutta la citta grandissimo spavento, temendosi 
della divisione de' cittadini e della inclinazione di molti a cose 
nuove: avevano poche genti d'arme, non fanterie se non o 
fatte tumultuosamente o raccolte delle loro ordinanze, la mag
giore parte delle quali non era esperimentata alla guerra; non 
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alcuno capitano eccellente nella virtu o autorita del quale po
tessino riposarsi; gli altri condottieri tali, che mai alla memoria 
degli uomini erano stati di minore espettazione agli stipendi 
loro. Nondimeno, prevedendo sollecitamente quanto in tanta 
brevita di tempo pote;.ano, raccoglievano le genti d'arme divise 
in vari luoghi, saldavano fanti ma tali quali si potevano avere, 
e scegliendo le più utili bande di tutte l'ordinanze riducevano 
tutto lo sforzo a Firenze, per sicurta della citta e per preve
dere di quivi i luoghi dove si voltassino gli inimici. Né man
cando di tentare, benché tardi, la via dell'accordo, oltre a 
quello che continuamente per l'oratore si trattava col viceré, 
scrisseno al cardinale di Volterra, che era a Gradoli in terra 
di Roma, che trasferitosi al pont~fice si ingegnasse, con offerte 
con prieghi con ogni arte, di placarlo. Il quale indurato (ma 
co' fatti contrari alle parole) rispondeva questa non essere im
presa sua e farsi senza sue genti, ma che per non si provo
care contro tutta la lega era stato costretto a consentirla, e 
comportare che il cardinale de' Medici facesse condurre l'arti
glierie di Bologna: non avere potuto ovviare innanzi che la 
si cominciasse, molto meno poterla rimuovere poiché era gia 
cominciata. 

Il viceré intratanto disceso delle montagne a Barberino, 
terra lontana quindici miglia a Firenze, mandò per uno uomo 
suo a significare non essere intenzione della lega alterare né 
il dominio né la liberta della citta, pure che, per la sicurta 
d'Italia, si rimovesse il gonfaloniere del magistrato; desiderare 
che i Medici potessino godere la patria, non come capi del 
governo ma come privati e per vivere sotto le leggi e sotto 
i magistrati, simili in tutte le cose agli altri cittadini: la quale 
proposta essendo palese a tutta la citta erano varie le opinioni 
degli uomini, come sono vari i giudici, le passioni e il timore. 
Biasimavano alcuni che, per il rispetto di uno solo, si avesse 
a esporre tutta l'universalita de' cittadini e tutto il dominio 
a tanto pericolo; atteso che per la deposizione sua dal magi
strato non si perdeva o il consiglio popolare o la liberta pu
blica, la quale non sarebbe difficile conservare da' Medici, 
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spogliati di riputazione e di facolta., quando volessino eccedere 
il grado privato: doversi considerare in che modo potesse re
sistere la citta all'autorita e alle forze di tanta lega; sola non 
essere bastante, Italia tutta inimica, perduta interamente la 
speranza di essere soccorsi da' franzesi; i quali, abbandonata 
vilmente Italia, avevano che fare a difendere il reame loro, e 
consci della loro debolezza avevano alle dimande fatte da' 
fiorentini risposto essere contenti che si facesse accordo con 
la lega. Altri in contrario dicevano essere cosa ridicola a cre
dere che tanto moto si facesse per odio solamente del gonfa
loniere, o perché i Medici potessino stare in Firenze come pri
vati cittadini; altra essere la intenzione de' collegati, i quali, 
per avere la citta unita alle voglie loro e poterne trarre quan
tita grandissime di danari, non avevano altro fine che collo
care i Medici nella tirannide ma palliare la loro intenzione 
con dimande meno acerbe, le quali contenevano nondimeno 
l'effetto medesimo. Perché, che significare altro il rimuovere 
in questo tempo, con le minaccie e con lo spavento delle armi, 
il gonfaloniere di palagio, che lasciare la gregge smarrita senza 
pastore? che altro, entrare in Firenze i Medici in tanto tu
multo, che alzare uno vessillo il quale seguitassino coloro che 
non pensavano ad altro che a spegnere il nome la memoria 
le vestigi e del consiglio grande? il quale annullato era annul
lata la liberta; e come si potrebbe ovviare che i M.edici, accom
pagnati fuora dall'esercito spagnuolo e seguitati dentro dagli 
ambiziosi e sediziosi, non opprimessino, il di medesimo che 
entrassino in Firenze, la liberta? Dover i considerare quel che 
potessino partorire i principi delle cose e il cominciare a 
cedere alle dimande ingiuste e perniciose; né si dovere tanto 
temere de' pericoli che si dimenticassino della salute della citta, 
e quanto fu sse acerbo il vivere in servitu a chi era nato e 
allevato in liberta. Ricordassinsi con quanta generosita si fus
sìno, per conservare la liberta, opposti a Carlo re di Francia 
quando era in Firenze con esercito tanto potente; e conside
rassino quanto era piu facile resistere a si piccola gente, pri
vata di d nari, senza previsione di vettovaglie, con pochi pezzi 
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d'artiglieria, e senza comodita alcuna di potere, se si difendes
sino dal primo impeto, sostentare la guerra; e la quale, neces
sitata a dimorare breve tempo in Toscana, e mossa dalle 
speranze date da' fuorusciti d'avere con un semplice assalto 
a ottenere la vittoria, come vedesse cominciarsi vigorosamente 
a resistere inclinerebbe alla concordia con onestissime condi
zioni. Queste cose si dicevano, ne' circoli e per le piazze, 
tra' cittadini; ma il gonfaloniere, volendo che dal popolo me
desimo si deliberasse la risposta che dal magistrato s'aveva a 
dare ali' uomo mandato dal viceré, convocato il consiglio mag
giore, adunati che furno i cittadini, parlò in questa sentenza: 

- Se io credessi che la dimanda del viceré non concernesse 
altro che l'interesse di me solo, arei da me medesimo fatto 
quella deliberazione che fusse conforme al proposito mio; il 
quale essendo stato sempre d'essere parato a esporre la vita 
per beneficio vostro, mi sarebbe molto piu facile a risolvermi 
di rinunziare, per liberarvi da i danni e da i pericoli della 
guerra, il magistrato che da voi mi è stato dato: avendo mas
sime, in tanti anni che sono seduto in questo grado, stracco 
il corpo e l'animo per tante molestie e fatiche. Ma perché in 
questa dimanda può essere che si tratti piu oltre che dell'in
teresse mio, è paruto a questi miei onorevoli compagni e a 
me che senza il consentimento publico non si deliberi quello 
in che consiste tanto dello interesse di ognuno, e che cosa 
tanto grave e tanto universale non si consigli con quel nu
mero ordinario di cittadini co' quali soglio no trattarsi l'altre 
cose ma con voi, che siete il principe di questa citta e a' 
quali solo appartiene si poderosa deliberazione. Non voglio 
io confortarvi piu in una parte che in un'altra, vostro sia il 
consiglio vostro sia il gi udì cio, quel che delibererete sara ac
cettato e lodato da me, che vi offerisco non solo il magistrato, 
che è vostro, ma la persona e la propria vita; e mi attribuirei 
a singolare felicita se io potessi credere che questo fusse il 
mezzo della salute vostra. Esaminate quel che possa importare 
la dimanda del viceré alla vostra liberta, e Dio vi presti grazia 
di alluminare e di fare risolvere alla migliore parte le menti 
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vostre. Se i Medici avessino disposizione d'abitare in questa 
citta come privati cittadini, pazienti a' giudici de' magistrati 
e delle leggi vostre, sarebbe laudabile la loro restituzione, 
acciò che la patria comune si unisse in un corpo comune; 
se altra è la mente loro avvertite al pericolo vostro, né vi 
paia grave sostenere spese e difficolta per conservare la vostra 
liberta : la quale quanto sia preziosa conoscereste meglio, ma 
senza frutto, quando (io ho orrore di dirlo) ne fuste privati. 
Né sia alcuno che si persuada che il governo de' Medici avesse 
a essere quel medesimo che era innanzi fussino cacciati, perché 
è mutata la forma e i fondamenti delle cose: allora, nutriti tra 
noi quasi a uso di privati cittadini, ricchissimi di facolta se
condo il grado tenevano, né offesi da alcuno, facevano fon
damento nella benevolenza de' cittadini, consigliavano co' 
principali le cose publiche, e si ingegnavano col mantello 
della cìvìlta coprire piu presto che scoprire la loro grandezza. 
Ma ora, abitati tanti anni fuora dì Firenze, nutriti ne' costumi 
stranieri, intelligenti, per questo, poco delle cose civili, ricor
devoli dello esilio e delle acerbita usate loro, poverissimi di 
facolta e offesi da tante famiglie, consci che la maggiore parte 
anzi quasi tutta la citta aborrisce la tirannide, non si confi
derebbono di alcuno cittadino: e sforzati dalla poverta e dal 
sospetto arrogherebbeno tutte le cose a loro medesimi, ridu
cendosi non in su la benivolenza e in su l'amore ma in su la 
forza e in su l'armi, in modo tale che in brevissimo tempo 
questa citta diventerebbe simile a Bologna quale era al tempo 
de' Bentivogli, a Siena e a Perugia. Ho voluto dire questo a 
quegli che predicano il tempo e il governo di Lorenzo de' Me
dici, nel quale benché fussino dure condizioni e fusse una 
tirannide (benché piu mansueta di molte altre) sarebbe stato 
a comparazione di questo una eta d'oro. Appartiene ora a 
voi il deliberare prudentemente e secondo la salute della vostra 
patria, a me o rinunziare con animo costante e lietissimo a 
questo magistrato, o francamente, quando voi delibererete altri
menti, attendere alla conservazione e alla difesa della vostra 
liberta.-
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Non era dubbio quel che avesse a deliberare il consiglio, 
per la inclinazione che aveva quasi t 1tto il popolo di mante
nere il governo popolare: però, con maraviglioso consenso fu 
deliberato che si consentisse alla ritornata de' Medici come 
privati ma che si denegasse il rimuovere il gonfaloniere del 
magistrato; e che quando gli inimici stessino pertinaci in 
questa sentenza, che con le facolta e con la vita si attendesse 
a difendere la liberta e la patria comune. Però, volti tutti i 
pensieri alla guerra e fatto provedimento di danari, mandavano 
gente alla terra di Prato, propinqua a dieci miglia a Firenze; 
la quale si credeva che prima avesse a essere assaltata dal 
viceré. 

Il quale, poiché a Barberino ebbe raccolto l'esercito e 
l'artiglierie, condotte .con difficolta per l'asprezza dell'Apen
nino e perché, per mancamento di danari, non aveano il 
provedimento debito o di guastatori e di instrumenti per con
durle, si accostò (come si era creduto) a Prato; dove perve
nuto quando cominciava il giorno, batté il di medesimo, per 
qualche era, con falconetti la porta di Mercatale: alla quale, 
per essere dentro bene riparata, non fece frutto alcuno. Aveano 
i fiorentini messi in Prato circa dumila fanti, quasi tutti del
l'ordinanze loro, gli altri raccolti in fretta d'ogni arte ed eser
cizi vili, pochissimi in tanto numero esperimentati alla guerra; 
e con cento uomini d'arine Luca Savello, condottiere vecchio 
ma che né per l'eta né per l'esperienza era pervenuto a grado 
alcuno di scienza militare; e gli uomini d'arme, quegli mede
simi che erano stati poco innanzi svaligiati in Lombardia. 
Aggiugnevasi che, per la brevita del tempo e per la imperizia 
di chi aveva avuto a provederlo, vi era piccola quantita di 
artiglierie, scarsita di munizioni e di tutte le cose necessarie 
alla difesa. Col viceré erano (dugentoj uomini d'arme e 
[cinque]mila fanti spagnuoli e solamente [due] cannoni, eser
cito piccolo in quanto al numero e agli altri apparati ma 
grande in quanto al valore; perché i fanti erano tutti di quegli 
medesimi che con tanta laude si erano salvati della giornata 
di Ravenna, i quali come uomini militari, confidandosi molto 
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nella loro virtu, dispregiavano sommamente la imperizia degli 
avversari: ma essendo venuti senza apparecchiamento di vet
tovaglie, né trovandone copioso il paese (perché, con tutto che 
a fatica fusse finita la ricolta, erano state condotte a' luoghi 
muniti), cominciorno subito a sentirne il mancamento. Dalla 
qual cosa spaventato il viceré inclinava alla concordia, che 
continuamente si trattava: che i fiorentini, consentendo che i 
Medici ritornassino eguali agli altri cittadini, né si parlando 
piu della deposizione del gonfaloniere, pagassino al viceré 
perché partisse del dominio fiorentino certa quantita di danari; 
la quale si pensava non passasse trentamila ducati. Perciò il 
viceré aveva consentito salvocondotto agli imbasciadori eletti 
per questa espedizione, e si sarebbe astenuto insino alla ve
nuta loro di assaltare piu Prato se di dentro gli avessino dato 
qualche comodita di vettovaglie. 

IV 

Presa e sacco di Prato. Deposizione del gonfaloniere in Firenze. Accordi dei fioren
tini col viceré. Riforma del governo in Firenze; restaurazione del goveruo 
de' Medici. Errori che cond ussero i fiorentini alla perdita della libe1-ta. Resa 
del Castelletto di Genova. 

Niuna cosa vola piu che l'occasione, niuna piu pericolosa 
che il giudicare dell'altrui professioni, niuna piu dannosa che 
il sospetto immoderato . Desideravano la concordia tutti i prin
cipali cittadini, assuefatti dietro agli esempli de' maggiori loro 
a difendere spesso la li berta dal ferro coli' oro; perciò facevano 
instanza che gli imbasciadori eletti subitamente andassino, a' 
q uali oltre all'altre cose s~ commetteva che di Prato si facesse 
porgere vettovaglia all'esercito spagnuolo, acciò che il viceré 
quietamente aspettasse se la concordia trattata aveva effetto: 
ma il gonfaloniere, o persuadendosi, contro alla sua naturale 
timidita, che gli inimici disperati della vittoria clovessino da 
se stessi partirsi o temendo de' Medici in qualunque modo 
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ritornassino in Firenze, o conducendolo il fato a essere cagione 
della ruina propria e delle calamita della sua patria, allungava 
artificiosamente la spedizione degli imbasciadori, talmente che 
non andorno il di nel quale secondo la deliberazione fatta 
doveano andare. Dunque il viceré, astringendolo la penuria 
delle vettovaglie, e incerto se piu verrebbono gli imbasciadori, 
mutato la notte seguente l'alloggiamento dalla porta del Mer
catale alla porta che si dice del Serraglio, donde si va verso 
il monte, cominciò a battere co' due cannoni il muro a quella 
vicino: eletto questo luogo perché al muro era congiunto un 
terrato alto, dal quale si poteva facilmente salire alla rottura 
del muro di sopra che si batteva; la qual facilita dal lato di 
fuora diventava diffi.colta dal lato di dentro, perché la rottura 
che si faceva sopra il terrato rimaneva di dentro molto alta 
da terra. Roppesi a' primi colpi uno de' due cannoni, e l'altro, 
col quale solo continuavano di battere, per lo spesso tirare 
avea perduto tanto di vigore che alla muraglia pervenivano 
i colpi molto lenti e di piccolo effetto. Pure, poi che ebbono 
per spazio di molte ore fatta una apertura di poco piu che di 
dodici braccia, cominciorno alcuni de' fanti spagnuoli montati 
in sul terrato a salire alla rottura e da quella in sulla som
mita del muro, dove ammazzorno due de' fanti che lo guar
davano. Per la morte de' quali cominciando gli altri a riti
rarsi, vi salivano gia i fanti spagnuoli colle scale; e benché 
dentro appresso al muro fusse uno squadrone di fanti con gli 
scoppietti e con le picche, ordinato per non lasciare alcuno 
degli inimici fermarsi in sul muro e per opprimere se alcuno 
temerariamente saltasse dentro o in altro modo discendesse, 
nondimeno, come cominciorno a vedere gli inimici in sulla 
muraglia, messisi in fuga da loro medesimi abbandonorno la 
difesa; onde gli spagnuoli, stupiti che in uomini vili e inesperti 
potesse regnare tanta vilta e si piccola esperienza, entrati senza 
opposizione dentro da piu parti, cominciorno a correre per la 
terra, dove non era piu resistenza ma solamente grida, fuga, 
violenza, sacco, sangue e uccisioni, gittando i fanti spaventati 
l'armi in terra e arrendendosi a' vincitori: dall'avarizia libi-
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dine e crudelta de' quali non sarebbe stata salva cosa alcuna 
se il cardinale de' Medici, messe guardie alla chiesa maggiore, 
non avesse conservata l'onesta delle donne, le quali quasi tutte 
vi erano rifuggite. Morirno non combattendo, perché alcuno 
non combatté, ma o fuggendo o supplicando, piu di duemila 
uomini; tutti gli altri insieme col commissario fiorentino furno 
prigioni. Perduto Prato, i pistolesi, non si partendo nell'altre 
cose dal dominio de' fiorentini·, convennono di dare vettovaglia 
al viceré, ricevendo promessa da lui che non sarebbono mo
lestati. 

Ma a Firenze, come si intese il caso succeduto (per il quale 
gli imbasciadori che andavano al viceré, essendo a mezio il 
cammino, ritornorno indietro), fu negli · animi degli uomini 
grandissima alterazione. Il gonfaloniere, pentitosi della vanita 
del suo consiglio, spaventato e perduta quasi del tutto la ri
putazione e l'autorita, retto piu presto che rettore e irresoluto, 1 
si lasciava portare dalla volonta degli altri, non provedendo 
a cosa alcuna né per la conservazione di se medesimo né per 
la salute comune; altri desiderosi della mutazione del governo, 
preso ardire, biasimavano publicamente le cose presenti: ma 
la maggiore parte de' cittadini, non assueta all'armi e avendo 
innanzi agli occhi l'esempio miserabile di Prato, benché ama
trice del reggimento popolare, stava per timore esposta a essere 
preda di chi volesse opprimerla. Dalle quali cose fatti piu 
audaci Paolo Vettori e Antonio Francesco degli Albizi, giovani 
nobili, sediziosi e cupidi di cose nuove, i quali gia molti mesi 
si erano occultamente congiurati con alcuni altri in favore de> 
Medici, e per convenire con loro del modo di rimettergli erano 
stati secretamente a parlamento in una villa del territorio fioren
tino vicina al territorio de' sanesi con Giulio de' Medici, si 
risolverono di fare esperienza di cavare per forza il gonfalo
niere del palazzo publico; e comunicato il consiglio loro con 
Bartolomeo Valori, giovane di simili condizioni e implicato 
per il troppo spendere, come era anche Paolo, in molti debiti> 
la mattina del secondo di dalla perdita di Prato, che fu l'ultimo 
di di agosto, entrati con pochi compagni in palazzo, dove, per 
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il gonfaloniere che si era rimesso ad arbitrio del caso e della 
fortuna, non era provisione né resistenza alcuna, e andati alla. 
camera sua, lo minacciarono di torgli la vita se non si partiva 
del palazzo, dandogli in tale caso la fede di salvarlo. Alla qual 
cosa cedendo egli, ed essendo a questo tumulto sollevata la 
citta, scoprendosi gia molti contrari a lui e nessuno in suo 
favore, fatti per ordine loro congregare subito i magistrati che 
secondo le leggi avevano sopra i gonfalonieri amp1issima auto
rita, dimandorno che lo privassino legittimamente del magi
strato, minacciando che altrimenti lo priverebbeno della vita: 
per il quale timore avendolo contro alla propria volonta pri
vato; lo menorno salvo alle case di Paolo, donde la notte 
seguente bene accofnpagnato fu condotto nel territorio de' 
sanesi; e di quivi, simulando di andare a Roma con salvacon
dotto ottenuto dal pontefice, preso occultamente il cammino 
d'Ancona, passò per mare a Raugia; perché per ordine del 
cardinale suo fratello era stato avvertito che il pontefice, o per 
sdegno o per cupidita di spogliarlo de' suoi danari, che era 
fama essere molti, gli violerebbe la fede. Levato il gonfalo
niere del magistrato, la citta mandò subito imbasciadori al 
viceré, col quale per opera del cardinale de' Medici facilmente 
si compose: perché il cardinale si contentò che degli interessi 
propri non si esprimesse altro che la restituzione de' suoi, e 
di tutti quegli che l'avevano seguitato, alla patria, come privati 
cittadini, con facolta di ricomperare infra certo tempo i beni 
alienati dal fisco ma rendendo il prezzo sborsato e i miglio
ramenti fatti da coloro ne' quali erano stati trasferiti. Ma quanto 
alle cose comuni, entrarono i fiorentini nella lega; obligoronsi, 
seguitando quello che i Medici aveano promesso per mercede 
del ritorno loro a Mantova, a pagare al re de' romani, secondo 
le dimande di Gurgense, quarantamila ducati; al viceré, per 
l' esercito, ottantamila, la meta di presente il rimanente fra 
due mesi, e per sé proprio ventimila; e che ricevuto il primo 
pagamento partisse subito del dominio fiorentino, rilasciando 
quel che avev(l occupato. Feciono oltre a questo lega col re 
d'Aragona, con obligazione reciproca di certo numero di gente 
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d'arme a difesa degli stati, e che i fiorentini conducessino agli 
stipendi loro dugento uomini d'arme de' sudditi di quel re: 
la qual condotta, benché non si esprimesse, si disegnava per 
il marchese della Palude, a cui il cardinale aveva promesso 
o almeno dato speranza di farlo capitano generale delle armi 
de' fiorentini. 

Cacciato il gonfaloniere e rimossi per l'accordo i pericoli 
della guerra, dettono i cittadini opera a ricorreggere il go
verno in quelle cose nelle quali si era giudicata inutile la 
forma; ma con intenzione universale, eccettuatine pochissimi, 
e questi o giovani o quasi tutti di piccola considerazione, di 
conservare la liberta e il consiglio popolare. Però determinorno 
con nuove leggi che il gonfaloniere non si eleggesse piu in 
perpetuo ma solamente per uno anno, e che al consiglio degli 
ottanta, che si variava ~i sei mesi in sei mesi, con l'autorita 
del quale si deliberavano le cose piu gravi, acciocché sempre 
vi intervenissino i cittadini di maggiore qualita, fussino aggiunti 
in perpetuo tutti coloro che insino a quel di avessino ammi
nistrati, o dentro o fuori, i primi onori: dentro, quegli che 
erano stati o gonfalonieri di giustizia o de' dieci della balia, 
magistrato in quella republica di grande autorita; fuori, tutti 
quegli che eletti nel consiglio degli ottanta, erano stati o im
basciadori a principi o commissari generali nella guerra; rima
nendo fermi in tutte l'altre cose gli ordinamenti del medesimo 
governo. Le quali cose stabilite, fu eletto per il primo anno 
gonfaloniere Giovambatista Ridolfi , cittadino nobile e riputato 
molto prudente, riguardando il popolo (come si fa ne' tempi 
turbolenti) non tanto a quegli che per l'arti popolari gli erano 
piu grati quanto a uno che, con l'autorit~ grande che aveva 
nella citta, massimamente appresso alla nobilta , e con la virtu 
propria, potesse fermare lo stato tremante della republica. 
Ma troppo erano trascorse le cose, troppo potenti inimici avea 
la publica li berta: nelle viscere del dominio l'esercito sospetto; 
dentro, i piu audaci della gioventu cupidi d'opprimerla. La 
medesima era, benché colle parole dimostrasse il contrario, la 
volonta del cardinale de' Medici: il quale, insino da principio, 
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non arebbe riputato premio degno di tante fatiche la restitu
zione de' suoi come privati cittadini; considerava al presente 
di piu che né anche questo sarebbe cosa durabile, perché in
sieme col nome suo .sarebbono in sommo odio di tutti per il 
sospetto che continuamente stimolerebbe gli altri cittadini che 
essi non insidiassino alla liberta, e molto piti per lo sdegno 
che avessino condotto l'esercito spagnuolo contro alla patria, 
stati cagione del sacco crudelissimo di Prato, e che per il 
terrore dell'armi la citta f usse stata costretta a ricevere cosi 
indegne e inique condizioni. Stimolavanlo al medesimo coloro 
che prima erano congiurati seco, e alcuni altri che nella re
publica bene ordinata non aveano luogo onorato. Ma era neces
sario il consentimento del vicer~; il quale, aspettando il primo 
pagamento, che per le condizioni della citta si espediva dif
ficilmente, soggiornava ancora in Prato, né aveva, quale si 
fusse la cagione, l'animo inclinato che nella citta si facesse 
nuova alterazione. Nondimeno, dimostrandogli il cardinale, e 
procurando che il marchese della Palude e Andrea Caraffa 
conte di Santa Severina, condottieri nell'esercito, [facessino il 
medesimo], alla citta, che avea ricevuta tanta offesa, non po
tere piu essere se non odiosissimo il nome spagnuolo, e che 
in qualunque occasione aderirebbe sempre agli inimici del re 
cattolico, anzi essere pericolo che, come si discostasse l' eser
cito, non richiamasse il gonfaloniere, il quale sforzata aveva 
cacciato, movendolo anche il provedersi con tanta diffi.colta 
a' danari promessi, i quali se fussino stati piu pronti arebbe 
fatto maggiore fondamento nel governo libero, consenti al 
desiderio del cardinale: il quale, composte le cose .con lui, 
venne subito in Firenze alle case sue; ove, parte con lui parte 
separatamente, entrorno molti condottieri e soldati italiani, 
non avendo i magistrati, per la vicinita degli spagnuoli, ardire 
di proibire che non vi entrassino. Dipoi il di seguente, essen lo 
congregato nel palagio publico per le cose occorrenti un con
siglio di molti cittadini, al quale era presente Giuliano de' Me
dici, i soldati , assaltata all' improviso la porta e poi salite le 
scale, occuparono il palagio, depredando gli argenti che vi 
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si conservavano per uso della signoria. La quale, insieme col 
gonfaloniere, costretta a cedere alla volonta di chi poteva piu 
coll'armi che non potevano i magistrati colla riverenza e auto
rita disarmata, convocò subito, cosi proponendo Giuliano de' 
Medici, in sulla piazza del palagio, col suono della campana 
grossa, il popolo al parlamento; dove quegli che andorno, es
sendo circondati dall'armi de' soldati e de' giovani della citta 
che aveano prese l 'armi per i Medici, consentirono che a circa 
cinquanta cittadini, nominati secondo la volonta del cardinale, 
fusse data sopra le cose publiche la medesima autorita che 
aveva tutto il popolo (chiamano i fiorentini questa potesta, 
cosi ampia, balia): per decreto de' quali ridotto il governo a 
quella forma che soleva essere innanzi all'anno mille quattro
cento novantaquattro, e messa una guardia di soldati ferma 
al palagio, ripìgliorono i Medici quella medesima grandezza, 
ma governandola piu imperiosamente e con arbitrio piu asso
luto che soleva avere il paélre loro. 

In tale modo fu oppressa con l'armi la liberta de' fioren
tini, condotta a questo grado principalmente per le discordie 
de' suoi cittadini: al quale si crede non sarebb~ pervenuta se 
(io passerò la neutralita imprudentemente tenuta, e l'avere il 
gonfaloniere lasciato pigliare troppo animo agli inimici del 
governo popolare) non fusse stata, eziandio negli ultimi tempi, 
negligentemente procurata la causa publica. Perché nel re 
d' An:~gona non era da principio tanto desiderio di sovvertire 
la liberta quanto di rimuovere la citta dall'aderenza del re di 
Francia e di trarne alcuna quantita di danari per pagare alio 
esercito; perciò, subito che i franzesi abbandonorno il ducato 
di Milano, commesse al viceré che, quando o le cose occor
renti lo tirassino ad altra impresa o che per a ltra cagione co
noscesse difficile la resti tuzione de ' Medici, pigliando la deli
berazione dalle condizioni de' tempi, convenisse o no con la 
citta, secondo che piu gli paresse opportuno. Questo era stato 
da principio il comandamento suo; ma di poi sdegnato contro 
al pontefice per quel che aveva tentato a Roma contro ad Al
fonso da Esti, e insospettilo per le minaccie che publicamente 
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faceva contro al nome de' barbari, dimostrò apertamente al 
medesimo imbasciadore fiorentino (che al principio della guerra 
era andato a lui), e _al viceré commesse che non tentasse di 
alterare il governo, o perché giudicasse essergli piu sicuro 
~onservare il gonfaJoniere inimi~ato dal pontefice, o perché 
temesse che il cardinale de' Medici, restituito, non avesse mag
giore dependenza dal pontefice che da lui: ma non fu nota 
al viceré questa ultima deliberazione se non il di dappoi che 
era stata ridotta la republica in potesta del cardinale. Per il 
quale discorso apparisce che se i fiorentini ~vessino, dopo 
che furno cacciati i franzesi, procurato ~iligentemente di assi
curare mediante la concordia le cose loro, o se si fussino for
tificati di armi di soldati esperti, o non si sarebbe il viceré 
mosso contro a loro, o trovata difficolta nello opprimergli 
arebbe facilmente composto con danari. Ma era destinato non 
lo facessino, ancora che, oltre a quello che si poteva com
prendere per i discorsi umani, fussino stati ammuniti dal cielo 
degli imminenti pencoli: perché, non molto innanzi, uno fol
gore, caduto in sulla porta che da Firenze va a Prato, levò 
d'uno scudo antico di marmo i gigli a oro, insegna del re di 
Francia; un altro, caduto in sulla sommita del palagio ed en
trato nella camera del gonfaloniere, non avea percosso altro che 
un bossolo grande d'argento nel quale si raccoglievano i partiti 
del sommo magistrato, e dipoi sceso n,ella infima parte percosse 
di maniera una lapide grande, che a piè della scala sosteneva 
la macchina dell'edificio, che usci tane illesa pareva fusse stata 
cavata da' periti con grandissima destrezza e architettura. 

In questi tempi medesimi o poco prima, battendo i geno
vesi il Castelletto di Genova con l'artiglierie che aveva pre
state loro il pontefice, il castellano, ricevuti diecimila [ducati] 
lo dette a' genovesi; non avendo speranza di essere soccorso, 
perché una armata spedita di Provenza innanzi che il re sa
pesse la ribellione di quella citta per attendere a difenderla, 
non avendo avuto ardire di porre in terra, era ritornata in
dietro: ma per il re si teneva ancora la Lanterna; nella quale, 
ne' di medesimi, aveano alcuni legni franzesi messe vettovaglie 
e altri bisogni. 
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v 

Cessione, da parte dei francesi, di Brescia al viceré; cessione di Crema ai veneziani. 
Accoglienza al vescovo Gurgense a Roma. Trattative fra il vescovo e i vene
ziani e fra il pontefice e gli ambasciatori del re d'Aragona; la questione di 
Parma e di Piacenza. Confederazione fra Cesare e il pontefice ed esclusione 
dei veneziani dalla lega. Solenne ingresso in Milano di Massimiliano Sforza. 
Nuovi e vani sforzi del pontefice per la pace fra Venezia e Massimiliano Cesare. 

Espedite le cose di Firenze e ricevuti i danari promessi, 
il viceré mosse l' es~rcito per andare a Brescia; intorno alla 
quale citta, avendo mitigata la volonta de' svizzeri, combat
teva l'esercito vini ziano, alloggiato alla porta di San Giovanni~ 
e battevano in un tempo la citta e, con l'artiglierie piantate 
in sul monte apposito, la fortezza: speravano medesimamente 
di essere messi dentro, per mezzo di uno trattato, per la porta 
delle Pile; il quale venuto a luce restò vano. Ma giunto che 
fu l'esercito spagnuolo al castello di Gairo vicino a Brescia, 
Obigni, capitano de' franzesi che vi erano dentro, elesse di 
darla insieme con la fortezza al viceré, con patto che tutti i 
soldati che vi erano dentro n'uscissino salvi con le cose loro 
ma con le bandiere piegate e con l'armi in asta abbassate,. 
e lasciate l'artiglierie; e si crede che Obigni anteponesse il 
viceré a' viniziani per comandamento avuto prima dal re che 
piu tosto la desse agli spagnuoli o a Cesare, non per odio 
con.tro a essi ma per suggerire materia di contenzione con 
Ces.are e col re d'Aragona. Il medesimo consiglio aveano, in
nanzi che gli spagnuoli passassino in Lombardia, seguitato i 
franzesi che guardavano Lignagoi i quali, dispregiate molte 
offerte de' vinizìani, l'aveano dato al vescovo Gurgense: a cui, 
nel tempo medesimo che il viceré entrò in Brescia, si arrendé 
similmente Peschiera. E dimandava Gurgense la possessione 
di Brescia, ma al viceré piacque di ritenerla, per allora, per 
la lega in cui nome l'aveva ricevuta. Diverso successo eb
bono le cose di Crema, intorno alla quale era Renzo da Ceri 
con una parte de' soldati viniziani: perché appropinquandosi 
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quattromila svizzeri mandati da Ottaviano Sforza vescovo di 
Lodi, governatore di Milano, per acquistarla in nome di Mas
similiano Sforza futuro duca, Benedetto Cribrario, corrotto con 
doni e con la promessa di essere creato gentiluomo di Vinegia, 
la dette . a' viniziani; consentendo monsignore di Duraso pre
posto alla guardia della rocca, perché non confidava la sua 
salute alla fede de' svizzeri. 

Andò dipoi il vescovo Gurgense a Roma: l'animo del quale 
desiderando il pontefice estremamente di conciliarsi, sforzando 
la sua natura, lo fece per tutto il dominio ecclesiastico rice
vere con ogni specie d'onore; fatte, per tutto il cammino, a 
lui e a tutti coloro che lo seguitavano, lautissime spese. Ri · 
cevevanlp per tutto le terre con eccessivi anzi inusitati onori, 
piene le strade di quegli che gli andavano incontro, visitato 
in molti luoghi da nuove imbascerie di prelati e persone ono
rate mandate dal pontefice; e arebbe voluto che il collegio de' 
cardinali fusse andato a riceverlo alla porta di Roma. Ma re
cusando il collegio, come cosa non solo nuova ma piena di 
somma indignita, andarono insino in su' Prati, un mezzo miglio 
fuora della porta, a riceverlo in nome del pontefice il cardi
nale agenense e quello di Strigonia; da' quali, andando in 
mezzo come luogotenente di Cesare, fu menato insino alla 
chiesa di Santa Maria del popolo. Dalla quale, poi che da lui 
furno partiti i due cardinali, accompagnato da moltitudine in
numerabile, si presentò al pontefice, che nella sedia pontificate 
in abito solenne l'aspettava nel concistorio publico: nel quale 
aveva, pochi di innanzi, ricevuti molto onoratamente dodici 
imbasciadori de' svizzeri, mandati da tutti i cantoni a dargli 
publicamente l'ubbidienza e a afferire che quella nazione vo
leva in perpetuo difendere lo stato della Chiesa, e a ringra
ziarlo che a quella avesse con tanto onore donato la spada 
il cappello l'elmetto e la bandiera, e il titolo di difensori 
della liberta ecclesiastica. 

Alla venuta di Gurgense si cominciò a trattare lo stabili
mento delle cose comuni; di che il fondamento consisteva in 
rimuovere le differenze e contese particolari, acciò che Italia 
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rimanesse ordinata in modo che, con animo e consiglio unito, 
si potesse resistere al re di Francia. E in questo era la piu 
difficile la composizione, tante volte trattata, tra Cesare e il 
senato viniziano: perché Gurgense consentiva che a' Yiniziani 
rimanessino · Padova, Trevigi, Brescia, Bergamo, Crema ma 
che a Cesare restituissino Vicenza, rinunziassino alle ragioni 
di quelle terre che riteneva Cesare; pagassingli di presente 
dugentomila fiorini di Reno, e in perpetuo, ciascuno anno per 
censo, trentamila. Grave era a' viniziani il riconoscersi censuari 
di quelle terre le quali tanti anni aveano posseduto come 
proprie; grave il pagamento de' danari, con tutto che il pon
tefice afferisse prestarne loro una parte; piu grave il restituire 
Vicenza, allegando che, separando il ritenerla Cesare il corpo 
del loro stato, gli privava della comodita di passare dal capo 
e dall'altre membra principali all'altre membra, e perciò ri
manere loro incerta e malsicura la possessione di Brescia, Ber
gamo e Crema. Allegavano oltre a questo, per fare la recu
sazione piu onesta, avere data la fede a' vicentini, quando 
ultimamente si arrenderono, di non separargli giammai da 
loro. Trattavansi altre controversie tra il pontefice e gli imba
sciadori del re d' ~ragona, proposte una parte piu per ricom
penso delle querele degli altri che per speranza d'attenerle. 
Perché il pontefice dimandava che quel re, secondo si dispo
neva nella confederazione, l'aiutasse ad acquistare Ferrara; di~ 
mandava lasciasse la protezione di F abrizio e di Marcantonio 
Colonna, contro a' quali avea cominciato a procedere con 
l'armi spirituali, per avere violentata la porta lateranense, e 
ricettato Alfonso da Esti ribelle uo nelle terre delle quali il 
domi.nio diretto apparteneva alla Chiesa; dimandava rinunziasse 
alle protezioni, che avea accettate nella Toscana, de' fioren
tini de' sanesi de' lucchesi e di Piombino , come fatte in di
minuzione delle ragioni dello imperio e come sospette a Italia 
in comune e in particolare alla Chiesa, perché né agli altri 
potentati era utile che in Italia avesse tante aderenze, e alla 
Chiesa molto pericoloso che una provincia congiunta col do
minio di quella dependesse dalla s~a autorita. Alle quali cose 
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replicavano gli spagnuoli: non si recusare di aiutarlo contro 
a Ferrara, purché, secondo l'obligazioni della medesima lega, 
pagasse i danari debiti all'esercito per il tempo passato e 
provedesse per il futuro; non essere cosa laudab_ile il proce
dere contro a Fabrizio e Marcantonio Colonna, perché [per 1 
le dependenze che avevano e perché erano capitani di autorita, 
il perseguitarli sarebbe materia di nuovo incendio; non potere 
il re cattolico, senza pregiudicio grave dell'onore proprio, ab
bandonargli, né meritare tale rimunerazione le cose fatte in 
servigio del pontefice e suo dall'uno e l'altro di loro nella 
guerra contro al re di Francia. Né nascere da giusto zelo o 
da sospetto la querela delle protezioni di Toscana, ma perché 
alla sua cupidita rimanessino in preda Siena, Lucca e Piom
bino; accennando nondimeno che di queste si riferirebbe il re 
all'arbitrio di Cesare. Consentivano tutti i confederati unita
mente che nel ducato di Milano entrasse Massimiliano Sforza, 
non consentendo per ciò Cesare di investirnelo, o di dargli 
nome di duca o alcuno titolo giuridico. Ma insorgeva la que
rela di Gurgense e degli spagnuoli, dell'occupazione di Parma 
e di Piacenza, in pregiudicio delle ragioni dello imperio, in 
troppa grandezza de' pontefici e in troppa debolezza del du
cato di Milano; il quale sarebbe stato necessario fare piu po
tente perché aveva sempre a essere il primo percosso da' 
franzesi. Non avere ne' capitoli della lega parlato il pontefice 
d'altro che di Bologna e di Ferrara; ora, con ragioni delle 
quali non apparisca alcuna autentica memoria, usurparsi quello 
che da grandissimo tempo in qua non avesse mai la Chiesa 
romana posseduto, né che anche si avesse certa notizia che 
l'avesse mai possedute, eziandio ne' tempi antichissimi; né 
mostrarsi delle donazioni degli imperadori altro che una sem
plice carta che poteva essere stata finta ad arbitrio di ciascuno, 
e nondimeno il pontefice, come in cosa manifesta e notoria, 
con la occasione de' tumulti di Lombardia, aversi amministrato 
ragione da se stesso. 

Ma tutte queste dispute [non] difficilmente si risolvevano: 
solamente turbava tutte le cose la differenza tra Cesare e i 
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viniziani. Affaticavasene quanto poteva il pontefice, ora con
fortandogli ora pregandogli ora minacciandogli; desideroso, 
come prima, per il bene publico di Italia, della conservazione 
de' viniziani, e perché sperava potere cogli aiuti loro, senza 
l'armi spagnuole, espugnare Ferrara. Affaticavansene gli im
basciadori del re d'Aragona, temendo che con pericolo co
mune non si desse causa a' viniziani di rivolgere l'animo a 
riunirsi col re di Francia; ma erano necessitati procedere cau
tamente per non provocare Cesare a fare unione co' franzesi, 
la quale il loro re aveva con tanta fatica separata, e perché 
per altre cagioni non voleva partirsi dalla amicizia sua. Af
faticavansene gli imbasciadori de' svizzeri. perché, obligati a 
difendere i viniziani convenuti a pagare loro, per questo, cia
scuno anno venticinquemila ducati, desideravano non venire 
in necessita o di non osservare le promesse o di opporsi a 
Cesare in caso gli assaltasse . Finalmente, non si potendo ri
muovere Gurgense dalla dimanda di riavere Vicenza né disporre 
i viniziani a darla, discordando ancora nelle quantita de' da
nari, il pontefice, il quale sopratutto desiderava, per estin
guere il nome e l'autorita del conciliabòlo pisano, che Cesare 
approvasse il concilio lateranense, protestò agli oratori loro 
che sarebbe costretto a perseguitare quella republica con l'armi 
spirituali e temporali ; il quale protesto non gli movendo, venne 
alla confederazione con Cesare solo, perché l'oratore spagnuolo 
recusò di intervenirvi, o non avendo commissione dal ·suo re 
o perché quel re, arl:cora che aves e in animo di aiutare Ce
sare, cercasse di potere nutrire con qualche speranza i vini
ziani. Narravasi nel proemio della confederazione, che si pu
blicò poi solennemente nella chiesa di Santa Maria del popolo, 
che avendo i viniziani recusata ostinatamente la pace, e il 
pontefice, per le necessita della republica cristiana, protestato 
di abbandonargli, Cesare entrava e accettava la lega fatta l'anno 
mille cinquecento undici tra il pontefice il re d'Aragona e i 
viniziani, secondo "che allora gli era stata riserbata la facolta; 
prometteva aderire al concilio lateranense, annullando il man
dato e revocando tutte le procure e atti fatti in favore del 
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conciliabolo pisano; obligavasi non aiutare alcuno suddito o 
inimico della Chiesa, e specialmente Alfonso da Esti e i Ben
tivogli occupatori di Ferrara e di Bologna, e di fare partire 
i fanti tedeschi che erano agli stipendi d'Alfonso e Federigo 
da Bozzole suo feudatario. Da altra parte il pontefice promet
teva aiutare Cesare contro a' viniziani con l'armi temporali e 
spirituali insino a tanto avesse ricuperato tutto quello che si 
conteneva nella lega di Cambrai: dichiaravasi, i viniziani es
sere in tutto esclusi dalla lega e dalla tregua fatta con Cesare, 
perché aveano contravenuto a l'una e a l'altra in piu modi, 
ed essere inimici del pontefice, di Cesare e del re cattolico, 
riservando nondimeno luogo di entrare nella confederazione 
fra certo tempo e sotto certe condizioni: non potesse il pon
tefice fare convenzione alcuna con loro senza consentimento 
di Cesare, o se Cesare non avesse prima ricuperato quel che 
se gli apparteneva come di sopra: non potessino né il ponte
fice né Cesare, senza consenso l'uno dell'altro, convenire con 
alcuno principe cristiano: che durante la guerra contro a' vi
niziani non molestasse il pontefice Fabrizio e Marcantonio 
Colonna, riservatogli il procedere contro al vescovo Pompeio 
e Giulio, e alcuni altri dichiarati rebelli: che per questa ca
pitolazione, se bene si tollerava il possedere Parma, Reggio 
e Piacenza, non si intendesse pregiudicato alle ragioni dello 
imperio. Publicata la confederazione, Gurgense nella prossima 
sessione del concilio lateranense aderi al concilio in nome di 
Cesare e come luogotenente suo generale in Italia, annullando 
il mandato, gli atti fatti e le procure; e presente tutto il con
cilio, testificò non avere mai Cesare assentito al conciliabolo 
pisano, detestando ciascuno che avesse usato il nome suo. 

Parti dipoi Gurgense da Roma per essere presente quando 
Massimiliano Sforza, venuto per commissione di Cesare a Ve
rona, prendeva la possessione del ducato di Milano; la venuta 
del quale aspettare si disponevano difficilmente il cardinale 
sedunense e gli imbasciadori di tutta la nazione svizzera, che 
erano a Milano, perché volevano che nelle dimostrazioni e 
nella solennita degli atti che s'aveano a fare apparisse (quel 
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che era negli effetti) i svizzeri essere quegli che aveano cac
ciato i franzesi di quello stato, quegli per la virtti e opera 
de' quali lo riceveva Massimiliano. Ottenne nondimeno il vi
ceré, pilt con l'arti e con la industria che con l 'autorita, che 
si aspettasse. Il quale, ratificato a Firenze in nome di Cesare 
la confederazione fatta in Prato, e ricevuta certa somma di 
danari da' lucchesì accettati nella sua protezione, pervenne a 
Cremona: nel qual luogo l'aspettavano Massimiliano Sforza e 
il viceré, [donde] andorno tutti insieme a Milano, per entrare 
il di deputato in quella citta con le solennita e onori consueti 
a' nuovi principi: nel quale atto benché fusse disputa grande 
tra 'l cardinale sedunense [e il viceré], chi di loro gli avesse, 
all'entrare della porta, a consegnare le chiavi in segno della 
consegnazione del possesso, nondir:oeno cedendo finalmente il 
viceré, il cardinale in nome publico de' svizzeri gli pose in 
mano le chiavi, ed esercitò quel di, che fu degli ultimi di di 
dicembre, tutti gli atti che dimostravano Massimiliano ricevere 
la possessione da loro. Il quale fu ricevuto con inc~edibile 

allegrezza di tutti i popoli, per il desiderio ardentissimo d'avere 
uno principe proprio, e perché speravano avesse a essere si
mile all'avolo o al padre; la memoria dell'uno de' quali per 
le sue eccellentissime virtti era chiarissima in quello stato, 
nell'altro il tedio degli imperi forestieri avea convertito l'odio 
in benivolenza. Le quali feste non ancora finite, si ricuperò, 
arrendendosi quegli che vi erano dentro, la rocca di Novara. 

Non aveva la confederazione fatta in Roma interrotta del 
tutto la speranza della concordia tra Cesare e i viniziani. 
Perché il pontefice avea mandato subito a Vinegia Iacopo Staf
fil eo suo nunzio, col quale erano andati tre imbasciadori de' 
svizzeri, per persuadergli alla concordia; e da altra parte il 
senato, per conservarsi la beni v o lenza del pontefice e non dare 
causa a Cesare di assaltargli con l'armi, aveva commesso agli 
imbasciadori suoi che aderissino al concilio lateranense e, su
bito fatta la confederazione, comandato alle genti loro che si 
ritirassino nel padovano; e però il viceré, non volendo turbare 
la speranza della pace, avea voltato l'esercito verso Milano: 
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nondimeno perseverando le medesime dHncolta della· restitu
zione di Vicenza e de' pagamenti de' danari erano vane queste 
fatiche. La qual cosa era cagione che il pontefice non assal
tasse il duca di Ferrara: perché in tal caso arebbe sperato 
bastargli alla vittoria le forze sue e gli aiuti de' viniziani, co1 
nome solo di accostarvi, bisognando, gli spagnuoli; altrimenti 
si risolveva a differire alla primavera, perché era r'iputato dif
ficile l'espugnare nel tempo della vernata Ferrara, forte di sito 
rispetto al fiume, e la quale Alfonso aveva molto fortificata e 
senza intermissione alcuna fortificava. 

VI 

Inglesi e spagnuoli contro la Francia; occupazione del regno di Navarra da parte 
del re d'Aragona; roinaccie del pontefice contro il re di Francia; gli inglesi. 
abbandonano l'impresa per dissidi col re d'Aragona. Vano tentativo dei fran
cesi di liberare il regno di Navarra. Scoperta della congiura del duca di Ca
labria per fuggire nell 'esercito francese. 

Parra forse alieno dal mio proposito, stato di non toccare 
le cose succedute fuora d'Italia, fare menzione di quel che 
l'anno medesimo si fece in Francia; ma la dependenza di 
quelle da queste, e perché a' successi dell'una erano congiunti 
molte volte le deliberazioni e i successi dell'altra, mi sforza 
a non le passare del tutto tacitamente. Erano, insino al prin
cipio di maggio, passati con le navi inghilesi e spagnuole a 
Fonterabia, ultimo termine del reame di Spagna verso la 
Francia in sul mare Oceano, seimila fanti inghilesi per assal
tare congiuntamente con le forze spagnuole, secondo le con
venzioni fatte tra' l suocero e il genero, il ducato di Ghienna ,. 
parte, secondo gli antichi nomi e divisioni, della provincia 
della Aquitania; contro al quale movimento il re di Francia,. 
non sicuro ancora dalle parti di Piccardia, preparava l'ordi
nanza nuova di ottocento lancie che avea fatte, e soldava delle· 
parti piu basse della Alamagna non suddite a Cesare molti 
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fanti: e conoscendo quanto importava alla difesa del ducato 
di Ghienna il reame di Navarra, il quale, dotale di Caterina 
di Fois, possedeva insieme con lei Giovanni figliuolo d'Ali
bret, suo marito, aveva chiamato alla corte Alibret suo padre 
e cercato con diligenza grande di congiugnerselo; alla qual 
cosa gli aveva dato grandissima opportunita la morte di Ga
stone di Fois, per causa del quale, pretendente quel regno 
non appartenere alle femmine ma a sé piu prossimo maschio 
della famiglia di Fois, aveva il re di Francia perseguitato 
Giovanni. Da altra parte il re cattolico, il quale aveva vol
tato gli occhi a quel reame, dimandava al re di Navarra che 
stesse neutrale tra il re di Francia e lui, consentisse per il 
regno il passo alle sue genti che dovevano entrare in Francia, 
e che per sicurta di osservargli queste promesse gli desse in 
mano alcune fortezze, proruettendo restituirgliene come prima 
fusse finita la guerra: le quali dimande conoscendo il Navarro 
dove tendessino, perché era noto l'antico desiderio de' re di 
Spagna di occupare la Navarra, eleggeva piu tosto di esporsi 
:al pericolo incerto che accettare la perdita certa, sperando 
non dovergli mancare il soccorso prom·esso, di cavalli e [di 
fanti], del re di Francia, alle cose del quale era opportunis
simo il ritenere la guerra in Navarra; e nel medesimo tempo, 
o per dare maggiore spazio di venire alle genti destinate al 
suo soccorso o per liberarsi se poteva da queste dimande, trat
tava _col re d'Aragona, il quale secondo ·il costume suo pro
cedeva in queste cose con grande arte. Ma non nocette piu 
al re di Navarra la industria e sollecitudine del re d'Aragona 
che la negligenza del re di Francia; il quale, avendo preso 
animo perché gli inghilesi passati a Fonterabia non aveano, 
gia molti di, mosso cosa alcuna, e confidandosi che il re di 
Navarra potesse per alquanto di tempo con le forze proprie 
di fendersi, procedette lentamente a mandargli il soccorso: 
d onde avendovi il re d'Aragona, il quale aveva astutamente 
nutrito le speranze del Navarro, voltatevi con somma celerita 
le genti preparate per unirsi con gli inghilesi, il re di Navarra, 
non essendo preparato, disperato di potere resistere fuggi nella 
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Bierna di la da' monti Pirenei; e il reame di Navarra abban
donato, da alcune fortezze in fuori che si guardavano per il 
re fuggito, pervenne senza alcuna spesa e senza dìffi.colta, e 
piu per la riputazione della vicinita degli inghilesi che per le 
forze proprie, in potesta del re d'Aragona. Il quale, non po
tendo affermare di possederlo legittimamente con altro titolo, 
allegava l'occupazione essere stata giuridicamente fatta per 
l'autorita della sedia apostolica: perché il pontefice, non sa
ziato de' prosperi successi d'Italia, aveva poco innanzi publi
cata una bolla contro al re di Francia nella quale, nominan
dolo non piu cristianissimo ma illustrissimo, sottoponeva lui 
e qualunque aderisse a lui a tutte le pene degli eretici e sci
smatici, concedendo a ciascuno facolta di occupare lecitamente 
le sostanze gli stati e tutte le cose loro; e cori la medesima 
acerbita, sdegnato che nella citta di Lione fussino stati ricet
tati i cardinali e gli altri prelati fuggiti da Milano, avea sotto 
gravissime censure comandato che la fiera solita a celebrarsi 
ogni anno quattro volte, con grandissimo concorso di merca
tanti, a Lione, si celebrasse in futuro nella citta di Ginevra~ 
donde gia il re Luigi undecimo, per beneficio del regno suo, 
l'aveva rimossa; e all'ultimo sottoposto allo interdetto eccle
siastico tutto il reame di Francia. Ma il re d'Aragona, poiché 
ebbe acquistato la Navarra, regno~ benché piccolo e di pic
cole entrate~ per il sito suo molto opportuno e di sicurta grande 
alle cose çli Spagna~ avea fisso nell'animo di non procedere 
piu oltre, non riputando a proposito suo la guerra col re di 
Francia di la da' monti. Perciò, e nel principio della giunta 
degli inghilesi era stato tardo a preparare le forze sue , e dopo 
l'acquisto di Navarra, sollecitando gli inghilesi che unisse con 
loro le genti sue per andare insieme a campo a Baiona, citta 
vicina a Fonterabia e posta quasi in sul mare Oceano, propo
neva altre imprese in luoghi distanti dal mare; allegando, 

~ Baiona essere talmente fortificata e talmente proveduta di sol
dati che niuna speranza si poteva avere di ottenerla: alle quali 
cose contradicendo gli inghilesi, che dispregiavano qualunque 
acquisto nel ducato c:li Ghienna senza Baiona, poiché in que-
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ste dispute fu consumato molto tempo, infastiditi gli inghilesi 
e riputandosi delusi, imbarcatisi senza commissione o licenza 
del suo principe, se ne tornorno in Inghilterra. Donde il re 
di Francia, rimanendo sicuro da quella parte, né temendo pi.U 
degli inghilesi che l'aveano assaltato per mare, perché, alla 
fine, diventò con l'armate marittime tanto potente che signo
reggiava tutto il mare dalla costa di Spagna insino alle coste 
di Inghilterra, deliberò di tentare di ricuperare la Navarra; 
dandogli animo a questo, oltre alla partita degli inghilesi, 
l'avere per i successi avversi di Italia ridotte tutte le sue 
genti nel regno di Francia. 

Aveva il re d'Aragona, nel tempo che agli inghilesi dava 
speranza di fare la guerra, e per occupare tutto il reame di 
Navarra, mandato alcune genti a San Giovanni Piè di Porto, 
ultimo confine del reame di Navarra, e posto alle radici de' 
monti Pirenei di verso la Francia; e dipoi cominciando ad au
gumentare le forze de' franzesi ne' luoghi vicini v'aveva man
dato con tutto il suo esercito Federico duca d'Al va, capitano 
generale della guerra: ma divenuto ultimatamente molto su
periore l'esercito franzese, nel quale era venuto il delfino, 
Carlo duca di Borbone e Longavilla, signori ptincipali di tutta 
la Francia, il duca di Alva, fermatosi in alloggiamento forte 
tra 'l piano e il monte aveva assai se proibisse che i franzesi 
non entrassino nella Navarra. I quali, non potendo urtarlo in 
quel luogo per la fortezza del sito, deliberorno che il re di 
Navarra con settemila fanti del suo paese,. e con lui la Pa
lissa con trecento lancie, movendosi da Salvatierra vicina · a 
San Giovanni Piè di Portq, dove alloggiava tutto l'esercito, 
passassino per la via di Valdironcales i monti Pirenei, e ac
costandosi a Pampalona metropoli della Navarra, nella quale 
i popoli, preso animo dalla vicinita de' franzesi, gia facevano 
per il desiderio del suo re molte sollevazioni, occupassino il 
passo di Roncisvalle, per il quale solo si conducevano alle 
genti spagnuole le vettovaglie, delle quali nel luogo dove 
erano, per la sterilita del paese, non aveano copia alcuna. 
L'effetto fu che il re di Navarra e la Palissa, occupato prima 



STORIA D'ITALIA 

il passo di. .. che è in sulla sommita de' monti Pirenei, sfor
zorno il Borghetto terra posta a piè de' monti Pirenei, difesa 
da Baldes capitano della guardia del re d'Aragona con molti 
fanti; e se colla celerita debita fussino andati a occupare il 
passo di Roncisvalle, bastava la fame sola a espugnare l'eser
cito spagnuolo, circondato da ogni parte dagli inimici e da 
paesi oltre a modo difficili . Ma gli prevenne la celerita del duca 
d'Al va; il quale, lasciati in San Gianni Piè di Porto mille 
fanti e tutta l'artiglieria, passò a Pampalona per il passo di 
Roncisvalle, innanzi che essi vi entrassino. Onde frustrati di 
questa speranza il re di Navarra e la Palissa, a' quali il del
fino avea di nuovo mandato [quattrocento] lancie e settemila 
fanti tedeschi, si accostorno a Pampalona con quattro pezzi 
d'artiglieria, la quale con diffi.colta grande per l'asprezza de' 
monti aveano condotta; e dipoi dato l'assalto, non l'avendo 
ottenuta, costretti dalla stagione del tempo, che era del mese 
di dicembre, e dal mancamento delle vettovaglie per la steri
lita del paese, ripassorno i monti Pirenei; in su' quali, per la 
diffi.colta de' passi e impedimenti de' paesani, furno costretti 
lasciare l'artiglierie: e nel tempo medesimo Lautrech, che con 
trecento lancie · e tremila fanti era entrato nella Biscaia pre
dando, e abbruciando tutto il paese, assaltata invano la terra 
di San Sebastiano, ripassati i monti tornò all'esercito. Il quale, 
cessato il timore e la speranza da ogni parte, si dissolvé; ri
manendo libero e pacifico tutto il ·regno di Navarra al re 
d'Aragona. 

Nel qual tempo essendo venuto a luce che Ferdinando, 
che si chiamava duca di Calavria, figliuolo gia di Federico 
re di Napoli, convenuto secretamente col re di Francia, trat
tava di fuggire nell'esercito franzese, non molto lontano dalla 
terra di Logrogno nella quale era allora il re, fu mandato da 
lui nella fortezza di Sciativa, solita a usarsi da' re aragonesi 
per carcere delle persone chiare o per nobilta o per virtu; 
squartato per la medesima cagione Filippo Coppola napole
tano, il quale era andato occultamente al re di Francia per 
queste cose; variando cosi la fortuna lo stato degli uomini 
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che egli fusse squartato in servigio di colui dall'avolo paterno 
del quale il conte di Sarni suo padre era stato fatto decapi
tare. E faceva alle cose di Italia qualche momento l'essersi 
scoperta questa congiura, la quale aveva avuto origine da un 
frate mandato occultamente ·a Ferdinando dal duca di Ferrara: 
perché il re cattolico, avendo gia inclinazione di sodisfare al 
pontefice, si accese molto piu per questo sdegno; in modo che 
comandò al viceré e all'oratore suo appresso al pontefice che, 
quando a lui paresse, voltassino l'esercito suo contro a Fer
rara, non lo ricercando di altri danari che di quegli che fus
sino necessari a sostentarlo. Queste cose si feciono, quello 
anno, in Italia in Francia e in !spagna. 

VII 

Speranze di accordi del re di Francia e segrete trattative col vescovo Gurgense, 
coi veneziani e col re d'Aragona. Suoi vani tentativi di accordi con gli sviz
zeri. Dispareri nel consiglio del re di Francia intorno alla politica da seguirsi 
rispetto ai veneziani e a Cesare; sforzi del re d'Aragona per conciliare i ve
neziani e Cesare . 

. Seguita l'anno mille cinquecento tredici, non meno pieno 
di cose memorabili che l'anno precedente. Nel principio del 
quale, cessando l 'armi da ogni parte, perché né i viniziani 
molestavano altri né a lcuno si moveva contro a loro, il viceré 
andato con tremila fanti a campo alla rocca di Trezzo l'ot
tenne, con patto che con le cose loro partissino salvi quegli 
che vi erano dentro. Ma premevano gli animi di tutti i pen
sieri delle cose future, sapendosi che il re di I-~ raqcia, essendo 
liberato dalle armi forestiere il regno suo, e preso animo dal
l' a vere soldato molti fanti tedeschi e accresciuto non poco il 
numero dell'ordinanza delle lancie, niuna altra cosa piu pen
sava che aHa recuperazione del ducato di Milano: la quale 
disposizione benché nel re fusse ardentissima, e desiderasse 
sommamente accelerare la guerra mentre che le castella di 
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Milano e di Cremona si tenevano ancora per lui, nondimeno, 
considerando quanta difficolta gli facesse l'opposizione di tanti 
inimici, né sicuro che la state prossima non l'assaltasse con 
apparati grandissimi il re d'Inghilterra, deliberava non muo
vere cosa alcuna se o non separava dall'unione comune qual
cuno de' confederati o non si congiugnesse co' viniziani. Delle 
quali cose che q ualcuna potesse succedere se gli erano, insino 
l'anno precedente, pres~ntate varie speranze. Perché il ve
scovo Gurgense, quando da Roma andava a Milano, udito 
benignamente nel cammino uno familiare del cardinale di San 
Severino, mandatogli in nome della reina di Francia, aveva 
dipoi mandato secretamente in Francia uno de' suoi, propo
nendo che il re s'obligasse ad aiutare Cesare contro a' vini
ziani, contraessesi il matrimonio tra la seconda figliuola del 
re con Carlo nipote di Cesare, alla quale si desse in dote il 
ducato di Milano; cedesse il re alla figliuola e al futuro ge
nero le ragioni le quali pretendeva avere al regno di Napoli, 
e perché la sicurta di Cesare non fussino le semplici parole 
e promesse, che di presente venisse in potesta sua la sposa; 
e che ricuperato che avesse il re il ducato di Milano fussino 
tenute da Cesare Cremona e la Ghiaradadda. Sperava mede
simamente il re potersi congiugnere i viniziani, sdegnati som
mamente quando il viceré occupò Brescia e molto piu per le 
cose convenute poi a Roma tra 'l pontefice e Cesare: perciò, 
insino allora, aveva fatto venire occultissimamente alla corte 
Andrea Gritti, il quale, preso a Brescia, dimorava ancora pri
gione in Francia; e operato che Gianiacopo da Triulzi, in cui 
molto confidavano i viniziani, mandasse a Vinegia, sotto si
mulazione d'altre faccende , un suo secretario. Offerivasigli 
similmente qualche speranza di convenire col re di Aragona ; 
il quale, come era consueto trattare spesso le cose sue per 
mezzo di persone religiose , aveva occultamente mandato in 
Francia due frati , acciocché, dimostrando avere zelo del bene 
publico, cominciassino a trattare con la reina qualcosa atte
nente alla pace, o universale o particolare , intra i due re: ma 
di questo era piccola speranza, sapendo il re di Francia che 
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egli si vorrebbe ritenere la Navarra, e a lui essendo molto 
duro e pieno di somma indignita abbandonare quel re, che 
per r idursi alla amicizia sua e sotto la speranza de' suoi aiuti 
era caduto in tanta calamita. 

Ma niuna cosa piu premeva al re di Francia che il desi
derio di riconciliarsi i svizzeri, conoscendo da questo depen
dere la vittoria certissima, per l 'autorita grandissima che aveva 
allora quella nazione per il terrore delle loro armi, e perché 
pareva che avessino cominciato a reggersi non piu come sol
dati mercenari né come pastori ma vigilando, come in repu
blica bene ordinata e come uomini nutriti nell'amministrazione 
degli stati, gli andamenti delle cose, né permettendo si facesse 
movimento alcuno se non secondo l'arbitrio loro. Però con
correvano i.n Elvezia gli imbasciadori di tutti i principi cri
stiani; il pontefice e quasi tutti i potentati italiani pagavano 
annue pensioni per· essere ricevuti nella loro confederazione , 
e avere facolta di soldare per la difesa propria, quando n'aves
sino di bisogno, soldati di quella nazione: dalle quali cose 
insuperbiti, e ricordandosi che coli 'armi loro avea prima 
Carlo re di Francia conquassato lo stato felice d'Italia, e che 
coll'armi loro Luigi suo successore aveva acquistato il ducato 
di Milano, recuperata Genova e vinti i viniziani, procedevano 
con ciascuno imperiosamente e insolentemente. E nondimeno 
al re di Francia, oltre a ' conforti di molti particolari della na
zione e il persuadersi che gli a vessino a muovere l'offerte 
grandissime di danari , dava speranza che avendo quegli che 
governavano Milano convenuto cogli oratori de' svizzeri, in 
nome di Massimiliano Sforza, di dare loro, come prima egli 
avesse ricevuta la possessione del ducato di Milano e delle 
fortezze, ducati cento cinquantamila , e per spazio di venticin
que anni quarantamila ducati ciascuno anno , ricevendolo essi 
sotto la sua protezione e obligandosi a concedere de' loro fanti 
a ' suoi stipendi, nondimeno non avevano mai i cantoni ra ti
ficato . Perciò, nel principio dell' a nno presente, con tutto che 
prima avesse tentato invano che gli imbasciadori , i quali 
intendeva mandare a trattare di queste cose, fussino uditi ~ 
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~onsenti per poterlo fare di dare loro libere le fortezze di Valdi
lugana e di Lugarna, per ottenere con questo prezzo la udienza 
loro. Con tanta indignita cercavano i principi grandi l'amicizia 
di quella nazione. Venne adunque per commissione del re 
(monsignore] della Tramoglia a Lucerna, nel qual luogo era 
chiamata la dieta per udirlo; e benché raccolto con lieta fronte 
~onobbe presto essere, in quanto al ducato di Milano, vane 
le sue fatiche; perché pochi di innanzi sei de' cantoni avevano 
ratificato e suggellato i capitoli fatti con Massimiliano Sforza, 
tre avevano deliberato di ratificare, gli altri tre mostravano 
<li stare ancora ambigui. Però, non parlando piu delle cose 
<li Milano, proponeva che almanco aiutassino il re a recupe
rare Genova e Asti, che nella capitolazione fatta con M'\ssi
miliano non si includevano. Alle quali dimande il Triulzio 
per dare favore fece instanza di potere andare alla dieta, sotto 
colore di trattare cose sue particolari; e gli fu concesso il sal
vacondotto, ma con condizione che non trattasse di cosa al
cuna attenente al re di Francia: anzi, come fu giunto a Lu
-cerna, gli fu fatto comandamento che non parlasse né in 
publico né in privato con la Tramoglia. Finalmente, con 
.consentimento comune, furono ratificati da tutti i cantoni i 
~apitoli fatti col duca di Milano, denegate tutte le dimande 
del re di Francia, e aggiunto che non se gli concedesse sol
dare fanti di quella nazione per servirsene né in Italia né 
fuora d'Italia. 

Perciò il re, escluso da' svizzeri, conosceva essere neces
.sario il riconciliarsi o con Cesare o co' viniziani, i quali nel 
tempo medesimo trattavano ancora r con·! Cesare: perché, cre
.scendo negli animi de' collegati il sospetto della riconciliazione 
loro col re di Francia, consentiva Gurgense che essi ritenes
.sino Vicenza. Ma dando animo al senato quelle medesime 
ragioni che facevano timore agli inimici, negavano volere piu 
fare la pace se non si restituiva loro Verona, ricompensando 
Cesare con maggiore somma di danari: nella qual dimanda 
trovando difficolta, inclinati tanto piu a ll'amicizia franzese, 
.convennono col secretario del Triulzio di confederarsi col re, 
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riferendosi alle prime capitolazioni fatte tra loro, per le quali 
se gli dovevano Cremona e la Ghiaradadda; ma il secretario 
espresse nella capitolazione che niente fusse valido se infra 
certo tempo non si approvava dal re. Nel consiglio del quale 
erano varie dispute, quale fusse piu da desiderare, o la ricon
ciliazione con Cesare o la confederazione co' viniziani. Questa 
piu approvavano Rubertet, secretario di grande autorita, il 
Triulzio e quasi tutti i principali del consiglio, allegando quel 
che l'esperienza presente aveva, con tanto danno, dimostrato 
della incostanza di Cesare, l'odio che aveva contro al re e il 
desiderio di vendicarsi; penetrando massime, da autori non 
leggieri, essere state in questo tempo qualche volta parole sue~ 
che aveva fissa nell'animo la memoria di diciassette ingiurie 
ricevute da' franzesi, e che essendogli venuta la facolta di ven
dicarle tutte non voleva perderne la occasione; né per altro 
effetto trattarsi queste cose da lui se non o per avere, per 
mezzo della riconciliazione fraudolenta, maggiore comodita di 
nuocere, o almeno per interrompere quel che si sapeva trat
tarsi ·co' viniziani o per raffreddare le preparazioni della guerra; 
né si potere scusare né meritare compassione chi una volta 
ingannato da uno tornava incautamente a confidarsi di lui. 
Replicava in contrario il cardinale di San Severino, mosso~ 
come dicevano gli avversari, piu per lo studio delle parti 
contro al Triulzio che per altre cagioni (perché in Milano 
aveva sempre, insieme co' fratelli, seguitata la parte ghibel
lina): niuna cosa potere essere piu utile al re che, col con
giugnersi con Cesare, rompere l'unione degli inimici, massime 
facendosi la congiunzione per mezzo tale che si potesse spe
rare dovere essere durabile; essendo proprio de' principi pre
porre nelle loro deliberazioni sempre l'utilita alla benivolenza 
agli odii e all'altre cupidita. E quale cosa potere a Cesare 
fare beneficio maggiore che l'aiuto presente contro a' viniziani ?· 
la speranza d'avere a succedere il nipote nel ducato di Mi
lano? Separato Cesare dagli altri, non potere, per I' interesse 
del nipote e per gli altri rispetti, opporsi alla autorita sua il re 
cattolico; né cosa ·alcuna potere piu spaventare il pontefice che 
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questa: e per contrario essere piena di indignita la confede
razione co' viniziani, avendo a concedere loro Cremona e la 
Ghiaradadda, membri tanto propri al ducato di Milano, per 
la recuperazione de' quali aveva il re concitato tutto il mondo; 
e nondimeno, se non si divideva la unione degli altri, non 
bastare a conseguire la vittoria la congiunzione co' viniziani. 
Prevaleva finalmente questa sentenza per l'autorita della reina 
desiderosa della grandezza della figliuola; pur che si potesse 
ottenere che insino alla consumazione del matrimonio si con
servasse appresso alla madre, la quale obligasse la fede sua 
di tenerla in nome di Cesare come sposa destinata al nipote, 
e di consegnarla al marito come prima l'eta fusse abile al 
matrimonio: ma certificato poi il· re, Cesare non essere per 
convenire con questa limitazione, piu tosto queste cose essere 
state proposte da lui artificiosamente per dargli causa di pro
cedere piu lentamente negli altri pensieri, rimosso .l'animo da 
questa pratica, rivocò Asparot fratello di Lautrech, partito gia 
dalla corte per andare a Gurgense con questa commissione. 
Da altra parte, crescendo il timore dell'unione tra il re e i 
viniziani, il re d'Aragona confortava Cesare alla restituzione 
di Verona, proponendogli il trasferire, co' danari che arebbe 
da' viniziani e con l'esercito spagnuolo, la guerra nella Bor
gogna. Il medesimo sentiva Gurgense, il quale, sperando po
tere colla presenza muovere Cesare, ritornò in Germania: se
guitandolo non solo don Petro Durrea, venuto seco, ma ancora 
Giovambatista Spinello conte di Carriati, imbasciadore del me
desimo re appresso a' viniziani; avendo prima indotto il senato, 
acciocché nuove difficolta non interrompessino le speranze che si 
trattavano, a fare tregua con Cesare per tutto il mese di marzo, 
data la fede dagli oratori predetti che Cesare restituirebbe 
Verona, pur che a lui fussino promessi in certi tempi dugento 
cinquantamila ducati e ciascuno anno ducati cinquantamila. 
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VIII 

Morte di GiuHo II: giudizio d eli 'autore. Occupazione di Piacenza e di Parma da 
parte del viceré. Elezione di Leone X; sue promesse di benevolenza verso 
cardinali scismatici. Magnifica incoronazione del nuovo· pontefice. 

In questa agitazione di cose e in tempi tanto gravi sopra
venne la infermita del pontefice, pieno (perché dall'avere otte
nuto le cose desiderate non si diminuiscono ma s( accrescono 
sempre i disegni) di maggiori voglie e concetti che forse fusse 
stato innanzi, per tempo alcuno. Perché aveva deliberato di 
fare, al principio della primavera, la impresa tanto desiderata 
di Ferrara; la quale citta, essendo abbandonata da tutti gli 
aiuti, e dovendovi andare oltre alle genti sue l'esercito spa
gnuolo, si credeva avesse a fare piccola resistenza: aveva 
comperato secretamente, per prezzo di trentamila ducati da 
Cesare la citta di Siena per il duca d'Urbino; al quale, per 
conservarsi intera la gloria d'avere pensato schiettamente alla 
esaltar-ione della Chiesa, non avea, da Pesero infuora, voluto 
mai concedere cosa alcuna dello stato ecclesiastico; conveniva 
prestare a Cesare quarantamila ducati, ricevendone in pegno 
Modena: minacciava i lucchesi che ne' travagli del duca di 
Ferrara avessino occupato la Garfagnana, instando la dessino 
a lui; e sdegnato col cardinale de' Medici per parergli che 
aderisse piu al re cattolico che a sé , e per conoscere ·di non 
potere disporre come si aveva presupposto di quella citta, gia 
aveva nuovi disegni e nuove pratiche per alterare lo stato di 
Firenze: sdegnato col cardinale sedunense, perché di stati e 
di beni di diverse persone nello stato di Milano aveva attri
buito a sé entrata eli piu di trentamila ducati l'anno, gli aveva 
tolto il nome del legato e chiamatolo a Roma: aveva, acciò che 
le cose del duca eli Urbino in Siena, per la intelligenza de' 
vicini, fussino piu stabili, condotto di nuovo Carlo Baglione, 

, per cacciare Giampaolo di Perugia congiuntissimo di affinita 
co' figliuoli di Pandolfo Petrucci, successori della grandezza 
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paterna: voleva costituire in Genova nuovo doge Ottaviano 
Fregoso, rimosso Ianus di quella degnita; consentendo a questo 
gli altri Fregosi perché, per il grado il quale v'avevano tenuto 
i suoi maggiori, pareva che piu a lui si appartenesse: pensava 
assiduamente come potesse o rimuovere di Italia o opprimere 
con l'aiuto de' svizzeri, i quali soli magnificava e abbracciava~ 
l'esercito spagnuolo, acciò che, occupato il regno napoletano~ 
Italia rimanesse (queste parole uscivano frequentemente della 
bocca sua) libera da' barbari; e a questo fine aveva impedito 
che i svizzeri non si confederassino col re cattolico. E non
dimeno, come se in potesta sua fusse percuotere in un tempo 
medesimo tutto il mondo, continuando nel solito ardore contro 
al re di Francia, con tutto che avesse udito uno messo della 
reina, concitava il re di Inghilterra alla guerra; al quale aveva 
ordinato che, per decreto del concilio lateranense, si trasferisse 
il nome del re cristianissimo;. sopra la qual cosa era gia scritta 
una bolla, contenendosi in essa medesimamente la privazione 
dalla degnita e dal titolo di re di Francia, concedendo quel 
regno a qualunque lo occupasse. In questi tali e tanti pen
sieri, e forse ancora in al~ri piu occulti e maggiori (perché 
nello animo tanto feroce non era incredibile concetto alcuno 
quantunque vasto e smisurato), l'oppresse, dopo infermita di 
molti giorni, la morte. Dalla quale sentendosi prevenire, fatto 
chiamare il concistorio, al quale per la infermita non poteva 
intervenire personalmente, fece confermare la bolla publicata 
prima da lui contro a chi ascendesse al pontificato per simonia~ 
e dichiarare la elezione del successore apparten~re al collegio 
de' cardinali e non al concilio, e che i cardinali scismatici non 
vi potessino intervenire: a' quali disse che perdonava l'ingiurie 
fatte a sé, e che pregava Dio che perdonasse loro le ingiurie 
fatte alla sua Chiesa. Supplicò poi al collegio de' cardinali 
che, per fare cosa grata a sé, concedessino la citta di Pesero 
in vicariato al duca di Urbino; ricordando che per opera prin
cipalmente di quel duca era stata, alla morte di Giovanni 
Sforza, ricuperata alla Chiesa. In niuna altra cosa dimostrò 
affetti privati o propri; anzi, supplicando instantemente ma-
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donna Felice sua figliuola, e per sua intercessione molti altri, 
che creasse cardinale [Guido] da Montefalco perché erano nati 
di una medesima madre·, rispose apertamente non essere per~ 
sona degna di quel grado: e ritenendo in tutte · le cose la solita 
costanza e sevèrita, e il medesimo giudicio e vigore d'animo 
che aveva innanzi alla infermita, ricevuti divotamente i sa
cramenti ecclesiastici, fini, la notte innanzi al vigesimo primo 
di di febbraio essendo gia propinquo il giorno, il corso delle 
fatiche presenti. Principe d'animo e di costanza inestimabile 
ma impetuoso e di concetti smisurati, per i quali che non 
precipitasse lo sostenne piu la riverenza della Chiesa, la di- J 
scordia de' principi e la condizione de' tempi, che la mode
razione e la prudenza. Degno certamente di somma gloria se · 
fusse stato principe secol~re, o ·se quella cura e intenzione che j 
ebbe a esaltare con l'arti della guerra la Chiesa nella gran- t 

dezza temporale avesse avuta a esaltarla con l'arti della pace 
nelle cose spirituali: e nondimeno, sopra tutti i suoi anteces
sori, di chiarissima e onoratissima memoria; massimamente 
appresso a coloro i quali, essendo perduti i veri vocaboli delle 
cose, e confusa la distinzione del pesarle rettamente, giudicano 
che sia piu officio de' pontefici aggiugnere, con l'armi e col 
sangue de' cristiani, imperio alla sedia apostolica che l'affa
ticarsi, con lo esempiò buono della vita e col correggere e 
medicare i .costumi trascorsi, per la salute di quelle anime, 
per la quale si magnificano che Cristo gli abbia costituiti in 
terra suoi vicari. 

Morto il pontefice , il viceré di Napoli, andato co' soldati 
spagnuoli verso Piacenza, costrinse quella citta a ritornare, 
come gia soleva, sotto l 'imperio de ' duchi di Milano: l'esempio 
de' piacentini seguitorno , per il medesimo terrore, i parmigiani. 
Da altra parte, il duca di Ferrara, ricuperate subito le terre 
d i Romagna, si accostò a Reggio; ma non si movendo dentro 
cosa alcuna non ebbe ardi're di fermarvisi, perché l'esercito 
spagnuolo si era disteso ad alloggiare tra Piacenza e Reggio. 
Niuno altro movimento fu nello stato della Chiesa, né senti 
Roma o il collegio de' cardinali alcuna di quelle difficolta che 
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avea sentite nella morte de' due prossimi pontefici: però, finite 
secondo l'uso l'esequie, entrarono pacificamente nel conclave 
ventiquattro cardinali; avendo prima conceduto che il figliuolo 
del marchese di Mantova, che era appresso a Giulio per sta
tico, libero dalla fede data, potesse ritornarsene al padre. 

Nel conclave fu la prima cura moderare con capitoli molto 
stretti l'autorita del futuro pontefice, esercitata, come dicevano, 
dal morto troppo impotentemente: benché non molto poi (come 
degli uomini alcuni non hanno ardire di opporsi al principe, 
altri appetiscono di farselo benevolo) gli annullorno da lor0 
medesimi quasi tutti. El essono il settimo di, non discrepando 
alcuno, in pontefice Giovanni cardinale de' Medici, il quale 
assunse il nome di Leone decimo, di eta d'anni trentasette; 
cosa, secondo la consuetudine passata, maravigliosa, e della 
quale fu principale cagione la industria de' cardinali giovani, 
convenutisi molto prima tacitamente insieme di creare il primo 
pontefice del numero loro. Senti di questa elezione quasi tutta 
la cristianita grandissimo piacere, persuadendosi universalmente 
gli uomini \.he avesse a essere rarissimo pontefice, per la chiara 
memoria del valore paterno e per la fama, che risonava per 
tutto, della sua liberalita e benignita; stimato casto e di inte
gerrimi costumi; e sperandosi che a esempio del padre avesse 
a essere amatore de' letterati e di tutti gl'ingegni illustri: la 
quale espettazione accresceva l'essere stata fatta l'elezione can
didamente', senza simonia o sospetto di macula alcuna. E pa
reva gia che Iddio cominciasse ad approvare questo pontificato, 
perché il quarto di dalla elezione vennono in sua potesta i 
cardinali privati di Santa Croce e di San Severino. I quali, 
intesa la morte di Giulio, andavano per mare a Roma, accom
pagnati da ... Solier imbasciadori del re di Francia; ma intesa 
nel porto di Livorno, ove erano sorti, es"ere eletto il cardi
nale de' Medici in nuovo pontefice , confidatisi nella sua beni
gnita, c specialmente Sanseverino nella amicizia sttetta che 
aveva avuto seco · e col fratello, impetrato salvacondotto dal 
capitano di Livorno, il quale non si stendeva oltre a' limiti 
della sua g iurisdizione, discesone in terra, e dipoi, non ricer-
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cata altra sicurezza, spontaneamente andorno a Pisa: nella quale 
citta raccolti onoratamente, e dipoi condotti a Firenze, erano 
onestamente custoditi, di maniera che non aveano facoltà di 
partirsi: cosi desiderando il pontefice. Il quale, mandato il 
vescovo d'Orvieto, gli confortò con parole molto benigne che, 
per sicurta loro e per pace della Chiesa, soprasedessino in 
Firenze insino a tanto si determinasse in che modo avessino 
a andare a Roma; e che, essendo stati privati giuridicamente 
e confermata la privazione nel concilio lateranense, non andas
sino piu in abito di cardinali, perché facendo segni d'umiliarsi, 
faciliterebbono a lui il ridurre, secondo che aveva in animo 
di fare, in porto le cose loro. 

Fu la prima azione del nuovo pontificato la incoronazione 
sua, fatta secondo l'uso degli antecessori nella chiesa di San 
Giovanni Laterano, con tanta pompa, cosi dalla famiglia e 
corte sua come da tutti i prelati e da molti signori che vi 
erano concorsi e dal popolo romano, che ciascuno confessò 
non avere mai veduto Roma, dopo le inondazioni de' barbari, 
di piu magnifico e piu superbo che questo. Nella quale solen
nita portò il gonfalone della Chiesa Alfonso da Esti; il quale, 
ottenuta la sospensione dalle çensure, era andato a Roma, con 
speranza grande di comporre, per la mansuetudine del ponte
fice, le cose sue: portò quello della religione di Rodi Giulio 
de' Medici, armato, in su uno grosso · corsiere; inclinato dalla 
volonta sua alla professione dell'armi ma tirato da' fati alla 
vita sacerdotale, nella quale avesse a essere esempio maravi
glioso della varieta della fortuna. E fece questo di piu memo
rabile e di maggiore ammirazione il considerare che colui che 
ora pigliava, con si · rara pompa e splendore, le insegne di 
tanta degnita era stato nel di medesimo, l'anno dinanzi, fatto 
miserabilmente prigione. Confermò questa magnificenza ap
presso al volgo la espettazione che si aveva di lui, promet
tendosi ciascuno che Roma avesse a essere felice sotto uno 
pontefice ornato di tanta liberalita e di tanto splendore; perché 
era certo essere stati spesi da lui in questo di centomila du
cati: ma gli uomini prudenti desiderorno maE'giore gravita e 
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moderazione, giudicando né convenire tanta pompa a' ponte
fici, né essere secondo la condizione de' tempi presenti il dis
sipare inutilmente i danari accumulati dal precessore. 

IX 

Tregua fra il re di Francia e il re d'Aragona. Preoccupazioni in Italia per la con
clusione della tregua. Ragioni che spingono il re di Francia alla nuova impresa 
d 'Italia. Confederazione fra i veneziani e il re di Francia. 

Ma né la mutazione del pontefice né altri accidenti basta
vano a stabilire la quiete d'Italia, anzi gia apertamente comin
ciavano a indirizzarsi le cose alla guerra. Perché Cesare, alieno 
totalmente dalla restituzione di Verona, parendogli rimanere 
privato della facilita di entrare in Italia, con tutto che fusse 
stata prolungata la tregua per tutto aprile, disprezzò le con
dizioni dell'accordo trattato a Milano; e infastidito della in
stanza che gli facevano gli oratori del re cattolico, disse al 
conte di Carriati che, per la inclinazione che da lui si dimo
strava a' viniziani, conveniva che fusse chiamato piti presto 
imbasciadore viniziano che spagnuolo: ma augumentò molto 
piu questa disposizione la tregua la quale tra i re cristianis
simo e cattolico fu fatta, per uno anno, solamente per le cose 
di la da' monti; per la quale al re di Francia, liberato da' 
sospetti di verso Spagna, si dava facilita grandissima di rin
novare la guerra nel ducato di Milano. Aborriva in ogni 
tempo il re cattolico d'avere la guerra di la da' monti co' fran· 
zesi, perché non essendo potente di danari, e per questo co
stretto ad aiutarsi delle forze de' signori e de' popoli di Spagna, 
o non aveva ·gli aiuti pronti o bisognava che nel tempo della 
guerra stesse con loro quasi come in subiezione: ma in questo 
tempo massimamente era conf~rmato il suo antico consiglio, 
perché colla quiete si stabiliva meglio il regno nuovamente 
acquistato di Navarra, ma molto piu perché, essendo dopo la 
morte della reina Isabella non piu re ma governatore di Ca
stiglia, non aveva tanto fondata ne' tempi turbolenti l'autorita 
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sua; e aveva veduto l'esperienza frescamente nella difesa di 
Navarra, della quale se bene fusse stato felice il fine non era 
però che, per la lentezza de' soccorsi, non si .fusse ridotto in 
molti pericoli. A' quali non volendo piu ritornare, contrasse, 
non sapendo ancora la morte del pontefice, la tregua; con 
tutto che non fusse publicata innanzi sapesse l'elezione del 
nuovo. E allegava, per giustificazione di questa inaspettata 
-deliberazione, essergli stata violata la lega dal pontefice e 
da' viniziani, perché dopo la giornata di Ravenna non ave
vano mai voluto pagare i quarantamila ducati, come erano 
tenuti mentre che il re di Francia possedeva cosa alcuna in 
Jtalia: egli solo avere pensato al bene comune de' confederati 
né attribuito a sé i premi della vittorià comune, né possedere 
in Italia una piccola torre piu di quello che possedeva innanzi 
.alla guerra; ma il papa avere pensato al particolare e fatte 
sue proprie le cose comuni, occupato Parma, Piacenza e Reg
gio, né pensato ad altro che a occupare Ferrara; la quale sua 
cupidita aveva disturbato l'acquistare le fortezze del ducato di 
Milano e la Lanterna di Genova: avere egli interposta tutta la 
sua diligenza e autorita per la concordia tra Cesare e i vini
ziani, ma il pontefice essersi per gli interessi propri precipitato 
.a escludergli dalla lega; nella qual cosa avere fatto impruden
temente gli oratori suoi, che non avendo consentito, perché 
cosi sapeano essere la mente sua, che e' fusse nominato nel 
capitolo nel quale si introduceva la confederazione, l'avessino 
lasciato nominare in quello nel quale si escludevano i vini
ziani; né avere in questo maneggio corrisposto i viniziani a( 
concetto che si aveva della prudenza loro, avendo tenuto tanto 
conto di Vicenza che, per non perderla, non avessino voluto 
liberarsi da' travagli della guerra: essergli impossibile nutrire, 
senza i pagamenti che g li erano stati promessi, l'esercito che 
.aveva in Italia, e manco essergli possibile sostenere tutta la 
g uerra a' confini de' regni suoi, come conosceva desiderare e. 
p rocurare . tutti gli altri: né dissimulare il pontefice il desiderio 
~ìa indirizzato di torgli il regno di Napoli. E nondimeno non 
muoverlo queste ingiurie a pensare di abbandonare la Chiesa 
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e gli altri di Italia, quando trovasse la corrispondenza conve· 
niente; i quali sperava che, commossi da questa tregua col 
re, sarebbeno piu pronti a convenire seco per la difesa co
mune. Inseri nello instrumento della tregua il nome di Cesare 
e del re di Inghilterra, con tutto che con loro non avesse co
municato cosa alcuna; e fu cosa ridicola che ne ' medesimi di 
che la si bandiva solennemente per tutta Spagna venne uno 
araldo a significargli, in nome del re d'Inghilterra, gli appa
rati potentissimi che e' faceva per assaltare la Francia e a 
sollecitare che egli medesimamente movesse, secondo che aveva 
promesso, la guerra dalla parte di Spagna. 

La tregua fatta in questo modo spaventò sommamente in 
Italia gli animi di coloro a' quali era molesto lo imperio de' 
franzesi, tenendosi . quasi per certo da tutti che il re di Francia 
non· avesse a tardare a mandare l'esercito di qua da' monti 
e che, per l'ostinazione di Cesare alla pace, i viniziani avessino 
a unirsi seco; a' quali resistere pareva molto difficile, perché 
l 'esercito spagnuolo, ancora che dallo stato di Milano afflitto 
da spese :.nfinite avesse tratto alcuna volta qualche somma di 
danari, non aveva piu modo a sostentarsi. Del nuovo ponte· 
fice non si comprendeva ancora quale fusse la intenzione: 
perché, benché secretamente desiderasse che la potenza del re 
di Francia avesse per termine i monti, nondimeno, nuovo 
nel pontificato, e confuso non meno che gli altri dalla tregua 
fatta dal re cattolico nel tempo che si credeva avesse appli
cati i pensieri alla guerra, stava coll'an·imo molto sospeso; 
sdegnato ancora che, ricercando con grande instanza che alla 
Chiesa fussino restituite Parma e Piacenza, il darne speranza 
era pronto, l' esecuzione procedeva lentamente; desiderando 
tutti gli altri conservarle al ducato di Milano, e per avventura 
sperando che il desiderio di recuperarle lo inducesse alla di
fesa dii quello stato. Parevano piu certo e piu potente presidio 
i svizzeri ma, considerando non potersi né da Massimiliano 
Sforza né da altri pagare i danari che, secondo le conven
zioni, erano necessari al muovergli, si temeva che nel mag
giore bisogno ricusassino di scendere nello stato di Milano. 
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Da altra parte il re di Francia, fatta che ebbe la tregua, 
deliberò di mandare l'esercito in Italia, dandogli speranza alla 
vittoria le ragioni dette di sopra; alle quali s'aggiugneva il 
sapere che i popoli dello stato di Milano, vessati da tante 
taglie e rapine de' svizzeri e dagli alloggia.rnenti e pagamenti 
fatti agli spagnuoli, desideravano ardentemente di ritornare 
sotto il dominio suo, avendo, per l'acerbita degli altri, cono
sciuto essere, in comparazione loro, desiderabile lo imperio 
de' franzesi. Anzi molti gentiluomini particolari di quel ducato, 
per messi propri, indiritti chi al re chi al Triulzio (il quale 
il re, acciocché di luogo piu propinquo trattasse co' milanesi, 
avea mandato a Lione), confortavano a non differire a man
dare l'esercito; promettendo, subito che avesse passato i monti, 
di pigliare scopertamente l'armi per lui. Né mancavano gli 
stimoli assidui del Triulzio e degli altri fuorusciti che, secondo 
il costume di chi è fuori della patria, proponevano la impresa 
dovere essere molto facile, massimamente congiugnendosi seco 
i viniziani. E lo costrigneva ad accelerare il confidare di pre
venire, colla fine di questa, il principio della guerra del re 
di Inghilterra: la quale non poteva cominciare se non dopo 
il corso di qualche mese, perché quel regn o, essendo gia molti 
anni stato in pace, era sproveduto d'annadure, d'artiglierie e 
quasi di tutte le cose necessarie alla guerra, non aveva cavalli 
da combattere perché g li inghilesi non conoscono altra milizia 
che la pedestre, e quella non essendo esperimentata, era ne
cessitato, perché voleva passare in Francia potentissimo, sol
dare numero grande di fanti tedeschi: cose che senza lunghezza 
di tempo non si potevano spedire . Costrigneva similmente il 
re , ad accelerare, il tirnore che le fortezze non si perdessi no per 
mancamento di vettovaglie ; e specialmente la Lanterna di Ge· 
nova, la quale pochi di innanzi non gli era succeduto di rin 
frescare per una nave mandata a questo effetto: la quale da 
Arbinga, insino dove era stata accompagnata da tre navi e 
da uno galeone, entrata nell'alto mare col vento prospero, per 
la forza del quale passata per mezzo de' legni genovesi si era 
accostata al castello, surta in sull'ancore e dato il cavo alla 
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fortezza, gia cominciava a scaricare le vettovaglie e le muni
zioni che avea portate; ma Andrea Doria, quel che poi fu 
tanto felice e famoso in sul mare, entrato con pericolo grande, 
con una nave grossa della quale era padrone, tra la Lanterna 
e la nave franzese, e tagliato il cavo dato alla fortezza e i 
cavi delle ancore, combattendo egregiamente e nel combattere 
ferito nel volto, la conquistò. · 

Deliberato adunque il re non differire il dare comincia
mento alla guerra (al qual fine, per essere parato a ogni 
occasione, avea prima mandato molte lancie ad alloggiare nella 
Borgogna e nel Dalfinato) ristrinse le cose trattate g_ia molti 
mesi co' viniziani, ma allentate alquanto dall'una parte e dal
l'altra, perché e il re aveva tenuto sospeso ora la speranza 
della pace con Cesare ora il dimandare essi pertinacemente 
Cremona e la Ghiaradadda, e nel senato erano stati vari . pa
reri. Perché molti di autorita grande nella republica propone
vano la concordia con Cesare, dimostrando essere piu utile 
alleggerirsi al presente da tante spese e liberarsi da' pericoli, 
per potere piu prontamente abbracciare l'occasioni che si offe
rissino, che, essendo la republica affaticata e indebolite le so
stanze de' privati, implicarsi in nuove guerre in compagnia 
del re di Francia; della amicizia del quale quanto fusse fedele 
e sicura avevano si fresca l'esperienza: nondimeno, parendo 
alla maggiore parte rare volte potere venire tale occasione di 
recuperare l'antico stato loro, e che la concordia con Cesare, 
ritenendosi Verona, non gli liberasse dalle molestie e da' pe
ricoli, si risolverono a fare la confederazione Gol re di Francia, 
lasciato da parte il pensiero di Cremona e della Ghiaradadda. 
La quale per Andrea Gritti, che gia sosteneva piu la persona 
dì imbasciadore che di prigione, fu conchiusa nella corte del 
re: nella quale, presupposta la liberazione di Bartolomeo da 
Alviano e di Andrea Gritti, si obligorono i viniziani di aiutare, 
con ottocento uomini d'arme mille cinquecento cavalli leggieri 
e diecimila fanti, il re di Francia contro a qualunque se g li 
opponesse, alla recuperazione di Asti di Genova e del ducato 
di Milano; e il re si obligò ad aiutare loro insino a tanto ricu-
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perassino interamente tutto quello possedevano, innanzi alla 
lega di Cambrai, in Lombardia e nella marca trivisana; e 
che al re s'appartenessino Cremona e la Ghiaradadda. La quale 
confederazione subito che fu stipulata, andorno a Susa Giaia
copo da Triulzi e Bartolomeo d'Alviano, l 'uno per andare poi 
per la via piti sicura a Vinegia, l'altro per unire quivi l'eser
cito destinato alla guerra, che era mille cinquecento lancie 
ottocento cavalli leggieri e quindicimila fanti (ottomila tede
schi, gli altri franzesi); tutti sotto il governo di [monsignore] 
della Tramoglia, deputato dal re, perché le cose procedessino 
con maggiore riputazione, suo luogotenente. 

x 
Dubbi del re di Francia per il contegno e gli atti del pontefice. Cauto contegno 

di questo. Ambiguo contegno del viceré. Prime irrequietudini in Milano per 
. l'avvicinarsi dei francesi. La partenza del viceré dalla Trebbia e suo improv

viso ritorno. Suo atteggiamento d 'attesa degli avvenimenti. 

Faceva in questo tempo medesimo il re, con sommi prie
ghi, instanza col pontefice che non gli impedisse la recupera
zione del suo ducato, offerendogli non solamente che dopo la 
vittoria non procederebbe piti oltre ma che sempre farebbe la 
pace ad arbitrio suo. Le quali cose benché il pontefice udisse 
benignamente e che, acciò che con maggiore fede fussino ri
cevute le parole sue , usasse a trattare col re l'opera e il mezzo 
di Giuliano suo fratello, nondimeno molte cose lo facevano 
sospetto al re: la memoria delle cose precedenti al pontificato; 
l' avere il pontefice, subito che fu assunto, mandato a lui Cintio 
suo familiare con uno breve e con umane commissioni, ma 
tanto generali che arguivano non avere l'animo inclinato a 
lui : l'avere il pontefice consentito che Prospero Colonna fusse 
eletto capitano generale del duca di Milano, il che Giulio, 
per l'odio contro a' Colonnesi, aveva sempre vietato. Insospet
tivalo molto piu, che il pontefice aveva significato al re di 
Inghilterra volere continuare nella confederazione fatta con 
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Cesare col re cattolico e con lui, e alle comunita de' svizzeri 
aveva scritto quasi dimostrando di esortargli alla difesa d'Italia; 
né dissimulava volere continuare con loro la confederazione 
fatta da Giulio, per la quale, ricevendo ogni anno ventimila 
ducati da lui, si erano obligati alla protezione dello stato ec
clesiastico. Era anche segno del suo animo il non avere rice
vuto in grazia il duca di Ferrara, ma differita con varie scuse 
la restituzione di Reggio insino a tanto che a Roma venisse 
il cardinale suo fratello; il quale, per fuggire le persecuzioni 
di Giulio e l'instanza del re di Francia che andasse al concilio 
pisano, se ne era andato ad Agria suo vescovado in Ungheria. 
Ma piu ·che di alcuna di queste cose rendeva sospetto il pon
tefice l'avere, benché piu occultamente gli fusse stato possibile, 
confortato il senato viniziano a convenire con Cesare, cosa 
tutta contraria ali' intenzione del re; il quale aveva ancora 
interpetrato in mala parte che 'l papa, dimostrando di muo
versi non per altro che per l'officio pontificate, gli aveva scritto 
uno breve esortatorio a non muovere l'armi, a inclinare a 
finire la guerra con onesta composizione; cosa che per se 
stessa il re non arebbe biasimata se, per il medesimo desiderio 
della pace, avesse confortato il re di Inghilterra a non mole
stare la Francia. 

E certamente non era vano il sospetto del re, perché il 
pontefice desiderava sommamente che i franzesi non avessino 
piti sedia in Italia, o perché gli paresse piu utile per la si
curta comune o per la grandezza della Chiesa o perché gli 
risedesse nell'animo la memoria delle offese ricevute dalla 
corona di Francia: alla quale se bene il padre e gli altri suoi 
maggiori fussino stati deditissimi, e n'avessino in vari acci
denti riportato comodita e onore, nondimeno era piu fresco 
che i suoi fratelli ed egli erano stati cacciati di Firenze per 
la venuta del re Carlo; e che questo presente re, favorendo 
il governo popolare, o gli aveva sempre dispregiati o se a l
cuna volta si era dimostrato inclinato a loro l'aveva fatto per 
usargli come instrumenti a tirare per questo sospetto i fioren
tini a convenzioni utili a sé proprio , dimenticandosi di loro 
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interamente. Aggiugnevasi per avventura lo sdegno di essere 
stato, dopo la giornata di Ravenna, menato prigione a Milano, 
e che il re aveva comandato fusse condottQ in Francia. Ma 
quantunque, o per queste cagioni o per altre, avesse questa 
disposizione, il non vedere i fondamenti potenti, come arebbe 
desiderato, a resistere lo faceva procedere cautamente e dissi
mulare quanto poteva jl concetto suo, udendo sempre cupida
mente le dimande e le instanze che gli erano fatte contro al re. 

Perché i svizzeri, inclinatissimi a muoversi per difendere 
il ducato di Milano, offerivano muoversi con numero molto 
maggiore purché gli fusse porta quantita mediocre di danari; 
la quale, per la impotenza degli altri, non si poteva sperare 
se non dal pontefice. Ma del viceré erano incerti i consigli, 
varie e occulte le parole: perché ora offeriva al pontefice di 
opporsi a' franzesi, discendendo egli medesimamente aperta
mente nella causa, mandando a unirsi con lui le sue genti e 
pagando per tre mesi quantita non piccola di fanti; e perché 
piu facilmente si credesse, cliiamati i suoi soldati del panni
giano e del reggiano, si era fermato con l'esercito in sul fiume 
della Trebbia, ed essendo ancora alcuni de' suoi soldati alla 
guardia di Tortona e di Alessandria, i quali mai non avea 
mossi; ora affermava avere ricevuto comandamento del suo re, 
riel tempo medesimo che gli significò l 'avere fatta la tregua, 
di ridurre l'esercito nel reame di Napoli. Altrimenti parlava 
Ieronimo Vich oratore appresso a l pontefice, confermandosi in 
questo con quello 'che prometteva il suo re: che pigliando il 
pontefice la difesa di Milano, egli, non avendo rispetto alla 
tregua fatta, romperebbe la guerra in Francia; il che diceva 
essergli lecito senza violare la fede data. Perciò molti credet
tono che quel re, temendo che per la tregua fatta niuno fusse 
per opporsi al re di Francia, avesse comandato al viceré che, in 
caso non vedesse gli altri concorrere caldamente alla difesa del 
ducato di Milano, che cercando di non provocare con ingiurie 
nuove il re di Francia, riducesse l'esercito a Napoli: per la 
qual cagione medesima dimostrava al re d'avere l'animo in
clinato alla pace, offerendo di indurvi eziandio Cesare e il re 
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di Inghilterra; e per renderlo manco acerbo seco, in caso re
.cuperasse Milano, gli faceva promessa quasi certa che' l suo 
esercito non se gli opporrebbe. Perciò il viceré, avendo in 
animo di partirsi, richiamò i soldati che sotto il marchese di 
Pescara erano in Alessandria e in Tortona, significando (come 
fu fama) nel tempo medesimo al Triulzio la sua deliberazione, 
acciò che il re di Francia ricevesse in grazia la partita. Ma 
non esegui subito questo consiglio, perché i svizzeri, arden
tissimi alla difesa del ducato di Milano, aveano per publico 
decreto mandati cinquemila fanti e davano speranza dì man
darne numero molto maggiore; anzi dimostrando il contrario, 
mandò Prospero Colonna a trattare co' svizzeri in qual luogo 
si avessino a unire insieme contro a' franzesi, o perché avesse 
ricevuto avviso a Cesare essere stata molestissima la tregua 
fatta, o dal suo re nuove commissioni che seguitasse la volonta 
del pontefice; il quale, combattendo in lui da una parte la 
piccola speranza dall'altra la propria inclinazione, perseverava 
ancora nelle medesime perplessita. E nondimeno, essendo i 
.svizzeri venuti nel tortonese, ove Prospero aveva data inten
zione che il viceré verrebbe a unirsi, interponendo varie scuse, 
g li ricercò che venissino a unirsi in sulla Trebbia: dalla quale 
domanda essi comprendendo la diversita della volonta dalle 
parole, risposono ferocemente non ricercare questo il viceré 
per andare a mostrare la fronte agli inimici ma per voltare 
con sicurta maggiore le spalle, non importare niente a' sviz
zeri se aveva timore di combattere co' franzesi, quel medesimo 
stimare il suo andare il suo stare il suo fuggirsi; essi bastare 
s oli a difendere il ducato di Milano contro a ciascuno. 

Ma gia tumultuava tutto il paese: il conte di Musocco fi
,g liuolo di Giaiacopo era, non si opponendo alcuno, entrato 
in Asti e poi in Alessandria; i franzesi, partiti da Susa, si 
'facevano innanzi; il duca di Milano, non essendo stato a tempo 
.a entrare in Alessandria, si uni co' svizzeri appresso a Tor
tona; ove essendo stato significato loro apertamente dal viceré 
oehe aveva deliberato di partirsi, se ne andorono a Novara. 
l milanesi, alla fama della partita del viceré, mandarono im-
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basciadori a Novara a scusarsi con lui se, non avendo chi 
gli difendesse, per fuggire gli ultimi mali convenissino co' 
franzesi; il quale dimostrò di accettare benignamente ~la loro 
escusazione, anzi gli commendò che alla salute della patria 
comune pietosamente pensassino. In sulla quale occasione 
Sacramoro Visconte, deputato all'assedio del castello, rivolta
tosi alla fortuna de' franzesi, vi messe d~"ntro vettovaglie. 

Parti adunque il viceré dalla Trebbia con tutto l'esercito, 
nel quale erano mille dugento uomini d'arme e ottomila fanti, 
per ritornarsene nel reame, come disperate le cose di Lom
bardia, e però pensando solamente alla salvazione de11 'eser
cito: ma il di medesimo, mentre che camminava, ricevute 
tra Piacenza e Firenzuola lettere da Roma, voltate subitamente 
le insegne, tornò nel medesimo a11oggiamento. La cagione fu 
che il pontefice, al quale erano state quasi ne' di medesimi 
restituite Piacenza e Parma, deliberato di tentare se per mezzo 
de' svizzeri si potesse difendere il ducato di Milano, dette 
occultissimamente a Ieronimo Morone, imbasciadore del duca 
appresso a sé, quarantaduemila ducati per mandare a' svizzeri; 
ma sotto nome, se pure pervenisse a notizia di altri, che ven
timila fussino per conto delle pensioni, ventiduemila per quello 
che i tre cantoni pretendevano dovere avere dallo antecessore, 
il quale aveva sempre ricusato di pagargli. 

Per la ritornata del viceré in sulla Trebbia e per la fama 
della venuta di nuovi sviz~eri, i milanesi, pentitisi di essersi 
mossi troppo presto, davano speranza a Massimiliano Sforza 
di ritornare sotto il dominio suo, ogni volta che i svizzeri e 
l'esercito spagnuolo si unissino in sulla campagna. Le quali 
speranze per nutrire, il viceré, appresso al quale era Pro
spero Colonna, gittava il ponte in sul Po, promettendo con
tinuamente di passare ma non lo mettendo a effetto; perché, 
pensando principalmente alla salute dell'esercito, deliberava 
procedere secondo i successi delle cose, parendogli molto pe
ricoloso dovere avere alla fronte i franzesi, alle spalle l'eser
cito veneto; il quale, occupata g1a la citta di Cremona e 
gittato il ponte a11a Cava in sul Po, gli era vicino. 
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XI 

Prime imprese dei veneziani, e dedizioni di citta del ducato di Milano ai francesi. 
Fazioni vittoriose dei tedeschi nel veronese. Genova ridotta alla devozione del 
re di Francia. 

Era Bartolomeo d 'Alviano andato da Susa, per lungo cir
cuito, a Vinegia; dove, avendo ne' loro consigli, poi che della 
rotta di Ghiaradadda ebbe, senza contradizione, riferita la 
colpa nel conte di Pitigliano, parlato magnificamente della pre
sente guerra, fu eletto dal senato per capitano generale, con 
le medesime condizioni con le quali aveva quel grado ottenuto 
il conte di Pitigliano e, per avventura, il di medesimo (tanto 
spesso si ride la fortuna della ignoranza de' mortali) nel quale, 
quattro anni innanzi, era venuto in potesta degli inimici: onde 
subito andato all'esercito, che si raccoglieva a San Bonifazio 
nel veronese, essendo seco Teodoro da Triulzi come luogo
tenente del re di Francia, si accostò con grandissima celerita, 
il di medesimo che l'esercito franzese si mosse da Susa, alle 
porte di Verona; nella quale citta avevano congiurato alcuni 
per riceverlo dentro. Ma il di seguente entrorno in Verona, 
per il fiume dell' Adice, cinquecento fanti tedeschi; ed essendo 
venuto a luce quel che dentro si trattava, l'Alviano, perduta 
la speranza di ottenerla, deliberò, contro all'autorita del pro
veditore veneto, di andare verso ii' fiume del Po, per impedire 
gli spagnuoli o, secondo i progressi delle cose, unirsi co' 
franzesi. Né significò questa deliberazione al senato se non poi 
che, per uno alloggiamento, si fu discostato da Verona: perché, 
con tutto che allegasse dependere interamente la somma del 
tutto da quel che succederebbe del ducato di Milano e, pro
cedendo in quello avversamente a' franzesi le cose, vano essere 
e non durabile ciò che in altro luogo si tentasse o ottenesse, 
e però doversi quanto era possibile aiutare quivi la vittoria 
del re di Francia, nondimeno temeva, né vanamente, che il 
senato non contradicesse, non tanto per desiderio che prima 
s'attendesse alla recuperazione di Verona e di Brescia quanto 



LIBRO UNDECIMO - CAP. XI 271 

perché alcuni degli altri condottieri dannavano il passare il 
fiume del Mincio, se prima de' progressi de' franzesi non s'aveva 
piu particolare notizia; dimostrando, se sopravenisse qualche 
sinistro, quanto sarebbe difficile il ritirarsi · salvi, avendo a 
passare per il veronese e mantuano, paesi o sudditi o divoti 
a Cesare. Arrenderonsigli, impaurite da' suoi minacci, Valeggio 
e la terra di Peschiera: onde, spaventato, il castellano dette 
la rocca, ricevuta piccolissima quantita di danari per sé e per 
alcuni fanti tedeschi che vi erano dentro. Entrorno ne' di me
desimi in Brescia, in favore de' viniziani, alcuni de' principali 
della montagna con molti paesani, e nondimeno l'Alviano, 
benché pregato dagli imbasciadori bresciani che lo trovorno 
a Gambera, e facendone instanza il proveditore viniziano, non 
volle consentire di andare a Brescia, per dimorarvi pure un 
di solo a fine si recuperasse la fortezza, guardata in nome del 
viceré: tanto era l'ardore di proseguire senza alcuna intermis
sione la prima deliberazione. Con la quale celerità venuto alle 
porte di Cremona, e trovando che nel medesimo tempo vi 
entrava, pure in favore del re di Francia, Galeazzo Palavicino 
chiamato da alcuni cremonesi, non volendo comunicare ad altri 
la gloria d'averla ricuperata, roppe e messe in preda le genti 
sue; ed entrato dentro svaligiò Cesare Fieramosca, che con tre
cento cavalli e cinquecento fanti del duca di Milano vi era 
rimasto a guardia. Né accadeva perdere tempo per la recu
perazione della fortezza, perchè sempre era stata tenuta per 
il re di Francia, proveduta poco innanzi di vettovaglie da 
Renzo da Ceri; il quale nel ritornare a Crema, ove era pre
posto alla guardia, avendo scontrati a Serzana dugento cavalli 
d ' Alessandro Sforza gli aveva rotti: donde fermatosi alla Cava 
in sul Po, col ponte ordinato per passare, non proibi che i 
suoi soldati non molestassino alcuna volta le terre del ponte
fi ce. Andò di poi a Pizichitone; avendo gia, per la mutazione 
di Cremona, Sonzino, Lodi e l' altre terre circostanti alzate le 
bandiere de' franzesi. Ma prima, subito che recuperò Cremona, 
aveva mandato Renzo da Ceri a Brescia con una parte delle 
genti, per prevedere allo stabilimento di quella citta e alla 
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ricuperazione della fortezza; e molto piu per raffrenare i suc
cessi prosperi de' tedeschi. Perché, quasi subito che egli si di
scostò da Verona, Roccandolf, capitano de' fanti tedeschi, e 
con lui Federico Gonzaga da Bozzole, usciti di Verona con 
secento cavalli e duemila fanti, erano andati a San Bonifazio, 
ove l'Alviano aveva !~sciati sotto Sigismondo Caballo e Gio
vanni Forte trecento cavalli leggieri e secento fanti; i quali, 
sparsi per il paese senza alcuna disciplina militare, sentita la 
venuta degli inimici, si erano fuggiti a Cologna; ove i tedeschi 
seguitandogli, entrati per forza nella terra, fattigli tutti pri
gioni, la saccheggiorno e abbruciorno: il medesimo feciono 
poi a Soavi, roppono il ponte fatto da' viniziani in sull' Adice, 
e arebbono con l'impeto medesimo occupata Vicenza se non 
vi fusse entrato dentro subitamente numero grandissimo di 
paesani. I quali progressi faceva di maggiore considerazione 
l'essersi divulgato che dal contado di Tiruolo venivano a Ve
rona nuovi fanti. 

Nel qual tempo medesimo si accostò per mare a Genova 
l'armata del re di Francia, con nove galee sottili e altri legni; 
e per terra, col favore de' rivieraschi della loro parte e con 
altri soldati condotti co' danari del re, Antoniotto e Ieronimo 
fratelli degli Adorni, mossisi con grandissima occasione, per 

·. la discordia nata poco innanzi tra' Fieschi e il doge di Genova, 
con cui erano stati prima uniti contro agli Adorni: perché, o 
per quistione nata a caso o per sospetto sopravenuto, Iero
nimo, figliuolo di Gianluigi dal Fiesco, uscendo del palagio 
publico, era stato ammazzato da Lodovico e da Fregosino 
fratelli del doge. Per la quale ingiuria, Ottobuono e Sinibaldo 
suoi fratelli, ritiratisi alle loro castella, e poco dipoi conve
nutisi col re di Francia e cospirando con gli Adorni, si ac
costorno da altra parte con quattromila fanti a Genova. Non 
era il doge potente a resistere per se stesso alla parte Gattesca 
e Adorna congiunte insieme, né per la celerita degli avversari 
poteva essere a tempo il soccorso che aveva chiesto al viceré; 
e inclinò del tutto le cose, che mille fanti de' suoi fermatisi 
in su' monti vicini, non potendo resistere al numero maggiore, 
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furno rotti. Onde il doge, insieme con Fregosino, avendo a 
fatica avuto tempo di salvare la propria vita, fuggi per mare, 
lasciato Lodovico, l'altro fratello, alla custodia del Castelletto, 
e i vincitori entrorno in Genova: dove i fratelli de' Fieschi, 
traportati dall'impeto della vendetta, feci ono ammazzare e 
dipoi, legato crudelmente alla coda di un cavallo, strascinare 
per tutta la citta Zaccheria ·fratello del doge, rimasto prigione 
alla battaglia fatta in su' monti; il quale era insieme cogli altri 
intervenuto alla morte del fratello. Cosi ridotta Genova alla 
divozione del re di Francia, fu fatto in nome suo governatore 
Antoniotto Adorno; e l'armata franzese forni di gente e di 
vettovaglie la Lanterna, e di poi saccheggiata la Spezie si fermò 
a Portovenere. 

XII 

I francesi, dopo vari assalti alla citta, si accampano a due miglia da Novara. Parole 
di Mottino agli svizzeri per esortarli ad assalire gli alloggiamenti nemici. Vit
toria degli svizzeri e copiosi fru tti di essa. Vicende della guerra dei veneziani . 

Non rimaneva piu niente al re di Francia, alla recupera
zione intera degli stati perduti l'anno dinanzi, che Novara e 
Como; le quali due citta sole si tenevano ancora in nome di 
Massimiliano Sforza in tutto il ducato di Milano. Ma era, con 
infamia grande di tutti gli altri, destinata la gloria di questa 
guerra non a' franzesi non a' fanti tedeschi non all'armi spa
gnuole non alle viniziane , ma solamente . a' svizzeri: contro 
a' q uali ~'esercito franzese, lasciato in Alessandria presidio 
sufficiente per sostenere le cose di la dal Po, si accostò a No
vara; feroce per tanti successi, per la confusione degli inimici 
rinchiusi dentro alle mura, e per il timore gia manifesto degli 
spagnuoli. Rappresentavasi, oltre a queste cose, alla memoria 
degli uomini quasi come una immagine e similitudine del pas
sato: questa essere quella medesima Novara nella quale era stato 
fatto prigione Lodovico Sforza padre del duca presente; essere 
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nel campo franzese quegli medesimi capitani ..... della Tra
moglia e Gianiacopo da Triulzi, e appresso al figliuolo militare 
alcune delle medesime bandiere e de' medesimi capitani di 
quegli cantoni che allora il padre venduto aveano. Onde la 
Tramoglia avea superbamente scritto al re che nel medesimo 
luogo gli darebbe prigione il figliuolo, nel quale gli aveva dato 
prigione il padre. Batterne i franzesi impetuosamente con l 'ar
tiglierie le mura, ma in luogo donde lo scendere dentro era 
molto difficile e pericoloso, e dimostrando tanto di non gli 
temere i svizzeri che mai patirno si chiudesse la porta della 
citta di verso il campo. Gittato in terra spazio sufficiente della 
muraglia, dettano quegli di fuora molto ferocemente la bat
taglia, dalla quale si difesono con grandissimo valore quegli 
di dentro; onde i franzesi, ritornati agli alloggiamenti, inteso 
che il di medesimo erano entrati in Novara nuovi svizzeri, e 
avendo notizia aspettarsi Altosasso, capitano di fama grande, 
con numero molto maggiore, disperati di poterla piu spugnare, 
si discostorno il di seguente due miglia di Novara, sperando 
oramai di ottenere la vittoria piu per i disordini e mancamento 
di danari agli inimici che per l'impeto dell'armi. Ma inter
roppe queste speranze la ferocia e ardentissimo spirito di Mat
tino uno de' capitani de' svizzeri; il quale, chiamata la moltitu· 
dine in sulla piazza di Novara, gli confortò con ferventissime 
parole che non aspettato il soccorso di Altosasso, il quale 
doveva venire il prossimo di, andassino ad assaltare gli inimici 
a' loro alloggiamenti. Non patissino che la gloria della vittoria, 
la quale poteva essere propria, fusse comune, anzi diventasse 
tutta d'altri; imperocché, come le cose seguenti tirano a sé 
le precedenti, e l'augumento cuopre la parte augumentata, 
non a essi ma a quegli che sopravenivano si attribuirebbe 
tutta la laude. 

-Quanto la cosa- disse Mattino- pare piu difficile c 
p iu pericolosa tanto riuscira piu facile e piu sicura, perché 
quanto piu sqno gli accidenti improvisi e inaspettati tanto piu 
spaventano e mettono in terrore gli uomini. Niente meno 
aspettano i franzesi, al presente, che 'l nostro assalto: allog-
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giati pure oggi, non possono essere alloggiati se non disordi
natamente e senza fortezza alcuna. Solevano gli eserciti fran
zesi non avere ardire di combattere se non aveano appresso 
i fanti nostri; hanno, da qualche anno in qua, avuto ardire 
di combattere senza noi ma non mai contro a noi: quanto 
spavento, quanto terrore, quando si vedranno furiosamente e 
improvisamente assaltati da coloro la virtu e ferocia de' quali 
soleva essere il cuore e la sicurta loro! Non vi muovino i 
loro cavalli, le loro artiglierie; perché altra volta abbiamo 
esperimentato quanto essi medesimi confidino in queste cose 
contro a noi . Gastone di Fois, tanto feroce capitano, con tante 
lancie con tanti cannoni, non ci dette egli sempre alla pia
nura la via quando, senza cav.alli senza altre armi che le picche, 
scendemmo, due anni sono, insino alle porte di Milano? Hanno 
seco ora i fanti tedeschi, e questo è quello che mi muove, che 
mi accende: avendo in un tempo medesimo occasione di di
mostrare a colui che, con tanta avarizia con tanta ingratitu
dine, dispregiò le· nostre fatiche il nostro sangue, che mai 
fece, né per sé né per il regno suo, peggiore deliberazione; 
e dimostrare a coloro che pensorno l'opera loro essere suffi
ciente a privarci del nostro pane, non essere pari i lanzchenech 
a' svizzeri, avere la medesima lingua 1a medesima ordinanza, 
ma non gia la medesima virtu la medesima ferocia. Una sola 
fatica è di occupare l'artiglierie, ma l'alleggerirli non essere 
poste in luogo fortificato, l' assaltarle all' improviso, le tenebre 
della notte. Assaltandole impetuosamente, è piccolissimo spazio 
di tempo quello nel quale possono offenderti; e questo, inter
totto dal tumulto dal disordine dalla subita confusione. L'altre 
cose sono somma facilita; non ardiranno i cavalli venire a 
tlrtare le nostre picche; molto meno, quella turba vile de' fanti 
franzesi e guasconi verranno a mescolarsi con noi. Apparira 
in questa deliberazione non meno la prudenza nostra che la 
ferocia . È salita in tanta fama la nostra nazione che non 
si può piu conservare la gloria del nostro nome se non ten
tando qualche cosa fuora dell'espettazione e uso comune di 
tutti g li uomini; e poi che siamo intorno a Novara, il luogo ci 
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ammunisce che non possiamo in altro modo spegnere l'antica 
infamia, pervenutaci quando con Lodovico Sforza militavamo 
alla medesima Novara. Andiamo adunque, con l'aiuto del 
sommo Dio, persecutore degli scismatici degli scomunicati 
degli inimici del suo nome. Andiamo a una vittoria, se saremo 
uomini, sicura e facile; della quale quanto pare che sia mag
giore il pericolo tanto sani il nome nostro piu glorioso e 
maggiore: quanto sono maggiore numero gli inimici che noi, 
tanto piu ci arricchiranno le spoglie loro.-

Alle parole di Mottino gridò ferocemente tutta la moltitu
dine, approvando ciascuno col braccio disteso il detto suo; e 
dipoi egli, promettendo la vittoria certa, comandò che andas
sino a riposarsi e proèurare le persone loro, per mettersi, 
quando col suono de' tamburi fussino chiamati, negli squadroni. 
Non fece mai la nazione de' svizzeri né la piu superba né la 
piu feroce deliberazione: pochi contra molti, senza cavalli e 
senza artiglierie contro a uno esercito potentissimo di queste 
cose, non indotti da alcuna necessita, perché Novara era li
berata dal pericolo, e aspettavano il di seguente non piccolo 
accrescimento di soldati, elessono spontaneamente di. tentare 
piu tosto quella via nella quale la sicurta fusse minore ma 
la speranza della gloria maggiore che quella nella quale dalla 
sicurta maggiore risultasse gloria minore. Uscirno adunque 
con impeto grandissimo, dopo la mezza notte, di Novara, il 
se.sto di di giugno, in numero circa diecimila, distribuitisi con 
questo ordine: settemila per assaltare l'artiglierie, intorno alle 
quali alloggiavano i fanti tedeschi; il rimanente per fermarsi, 
con le picche alte, all'apposito delle genti d'arme. Non erano , 
per la brevita del tempo e perché non si temeva tanto presto 
di uno accidente tale, stati fortificati gli alloggiamenti de' fran 
zesi; e al primo tumulto, quando dalle scolte fu significata la 
venuta degli inimici, il caso improviso e le tenebre della notte 
dimostravano maggiore confusione e maggiore terrore. Nondi
meno, e le genti d'arme si raccolsono prestamente agli squa
droni e i fanti tedeschi, i quali furno seguitati dagli altri fanti , 
si messono subitamente negli ordini loro. Gia con grandissimo 
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strepito percotevano l'artiglierie ne' svizzeri che venivano per 
assaltarle, facendo tra loro grandissima uccisione, la quale si 
comprendeva piu tosto per le grida e urla degli uomini che 
per beneficio degli occhi, l'uso de' quali impedì va ancora la 
notte; e nondimeno con fierezza maravigliosa, non curando la 
morte presente né spaventati per il caso di quegli che cade
vano loro allato, né dissolvendo l'ordinanza, camminavano con 
passo prestissimo contro all'artiglierie: alle quali pervenuti, 
si urtorno insieme ferocissimamente, essi e i fanti tedeschi, 
combattendo con grandissima rabbia l'uno contro all'altro, e 
molto piu per l'odio che per la cupidita della gloria. Aresti 
veduto (gia incominciava il sole ad apparire) piegare ora questi 
ora quegli, parere spesso superiori quegli che prima parevano 
inferiori, di una medesima parte in un tempo medesimo alcuni 
piegarsi alcuni farsi innanzi, altri difficilmente resistere altri 
impetuosamente insultare agli inimici: piena da ogni parte ogni 
cosa di morti, di ferite, di sangue. I capitani fare ora fortissi
mamente l'ufficio di soldati, percotendo gli inimici difendendo 
se medesimi e i suoi, ora fare valorosissimamente l'ufficio 
di capitani, confortando, provedendo, soccorrendo, ordinando, 
comandando. Da altra parte, quiete e ozio grandissimo dove 
stavano armati gli uomini d'arme; perché, cedendo al ti
more ne' soldati l' autorita i conforti i comandamenti i prieghi 
l'esclamazioni le minaccie del la Tramoglia e del Triulzio, 
non ebbono mai ardire di investire gli inimici che aveano in
nanzi a loro, e a' svizzeri bastava tenergli fermi perché non 
soccorressino i fanti loro. Finalmente, in tanta ferocia in 
tanto valore delle parti che combattevano, prevalse la virtu 
de ' svizzeri; i quali, occupate vittoriosamente l'artiglierie e vol
tatele contro agli inimici, con esse e col valore loro gli mes
sono in fuga. Con la fuga de' fanti fu congiunta la fuga delle 
genti d' arme, delle quali non appari virtu o laude alcuna. 
Solo Ruberto della Marcia, sospinto dall'ardore paterno, entrò 
con uno squadrone di cavalli ne ' svizzeri per salvare Floranges 
-e Denesio suoi figliuoli, capitani di fanti tedeschi, che oppressi 
da molte ferite giacevano in terra; e combattendo con tale 
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ferocia che non che altro pareva cosa maravigliosa a' svizzeri, 
gli condusse vivi fuori di tanto pericolo. Durò la battaglia 
circa due ore, con danno gravissimo delle parti. De' svizzeri 
morirno circa mille cinquecento, tra' quali Mottino, autore di 
cosi glorioso consiglio; percosso, mentre ferocemente combat
teva, nella gola da una picca. Degli inimici, numero molto 
maggiore: dicono alcuni diecimila; ma de' tedeschi fu morta 
la maggiore parte nel combattere: de' fanti franzesi e guasconi 
fu morta la maggiore parte nel fuggire. Salvassi quasi tutta 
la cavalleria, non gli potendo perseguitare i svizzeri, i quali 
se avessino avuti cavalli gli arebbono facilmente dissipati: 
con tanto terrore si ritiravano. Rimasono in preda a' vincitori 
tutti i carriaggi, ventidue pezzi d'artiglieria grossa e tutti i 
cavalli diputati per uso loro. Ritornorno i vincitori quasi trion
fanti, il di medesimo, in Novara; e con tanta fama per tutto 
il mondo che molti aveano ardire, considerato la magnani
mita del proposito, il dispregio evidentissimo della morte, la 
fierezza del combattere e la felicita del successo, preporre 
questo f~.tto quasi a tutte le cose memorabili che si leggono 
de' romani e de' greci. Fuggirono i franzesi nel Piemonte; 
donde, gridando invano il Triulzio, passorno subitamente di 
la da' monti. 

Ottenuta la vittoria, Milano ·e l'altre terre che si erano 
aderite a' franzesi mandorno a dimandare perdono, il quale 
fu conceduto, ma obligandosi a pagare quantita grande di 
danari; i milanesi dugentomila ducati, gli altri secondo le loro 
possibilita; e tutti si pagavano a' svizzeri, a' quali della vit
toria acquistata colla virtu e col sangue loro si doveva giusta
mente non meno l'utilita che la gloria. I quali, per ricòrre 
tutto il frutto che si poteva, entrarono poi nel marchesa to di 
Monferrato e nel Piamonte, incolpati d'avere ricettato l'eser
cito franzese; dove, parte predando parte componendo i miseri 
popoli, ma astenendosi da violare la vita e l'onore, feciono 
grandissimi guadagni. Né furno del tutto gli spagnuoli privati 
de' premi della vittoria : perché essendo ricorsi al viceré, dopo 
il fatto d'arme, Ianus prossimamente cacciato di Genova e 
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Ottaviano Fregasi, de' quali ciascuno ambiva di essere doge, 
il viceré, preposto Ottaviano, per il quale s'affaticava somma
mente, per l'antica amicizia, il pontefice, e ricevuta da lui 
promessa di pagare, come fusse entrato in Genova, fcinquanta] 
mila ducati, gli concedette tremila fanti sotto il marchese di 
Pescara; esso col resto dell'esercito andò a Chiesteggio, di
mostrando, se fusse necessario, di passare piu innanzi; ma 
come il marchese e Ottaviano si appropinquorno a Genova, 
i fratelli Adorni conoscendosi impotenti a resistere se ne par
tirono: e Ottaviano, entrato dentro, fu creato doge di quella 
citta. La quale nell'anno medesimo vedde preposti al suo go
verno i franzesi, Ianus Fregoso, gli Adorni e Ottaviano. 

Ma Bartolomeo d'Alviano, come ebbe sentita la rotta del
l'esercito del re di Francia, temendo di non essere subito se
guitato dagli spagnuoli, si ritirò senza dilazione a Pontevico; 
lasciati, per non perdere tempo, per la strada alcuni pezzi di 
artiglieria che si conducevano piu tardamente. Da Pontevico, 
lasciato Renzo da Ceri in Crema e abbandonata Brescia, perché 
era inutile diminuire l'esercito, nel quale erano rimasti secento 
uomini d'arme mille cavalli leggieri e cinquemila fanti, pro
cedendo colla medesima celeri.ta, e con tanto timore e disfa
vere del paese che qualunque piccola gente gli avesse seguitati 
si sarebbono rotti da loro medesimi, si condusse alla Tomba 
presso all' Adice, non si essendo mai riposato in luogo alcuno 
se ~on quanto lo costrigneva la necessita del ricreare gli uo
mini e i cavalli. Fermossi alla Tomba , essendo cessata la paura 
perchè niuno lo seguitava, dove dette opera di fare condurre 
a Padova e a Trevigi quanta piu quantita potette di biade 
del veronese; e nel tempo medesimo mandò Giampaolo Ba
glione, con sessanta uomini d'arme e mille d ugento fanti, a 
Lignago. Il quale, ri evuto subito dagli uomini della terra ove 
non era presidio alcuno, dette la battaglia alla rocca guardata 
da cento cinquanta fanti tra spagnuoli e tedeschi, battutala 
prima con l'artiglierie, da quella parte che è volta in verso la 
piazza. Nel quale assalto non so che potesse piu, o la virtu 
o la fortuna: perché mentre si combatteva, cominciata per 
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sorte ad ardere la munizione per alcuni instrumenti di fuochi 
artificiati gittati da quegli di fuora, abbruciò una parte della 
rocca; nel qual tumulto entrati dentro, parte per il muro rotto 
parte con le scale, i fanti che davano la battaglia, preso il 
capitano spagnuolo, ammazzorr~o o feciono prigioni tutti quegli 
che vi erano dentro. Preso Lignago, gittò l'Alviano il ponte 
in sull' Adice; e dipoi, essendogli stata data da alcuni veronesi 
speranza di tumultuare contro a' tedeschi, andò ad alloggiare 
alla villa di San Giovanni distante quattro miglia da Verona; 
donde accostatosi la mattina seguente alla porta che si dice 
di San Massimo, piantò con grandissimo furore l'artiglierie 
alla torre della porta e al muro congiunto a quella, atten
dendo se in questo tempo nascesse dentro qualche tumulto. 
Rovinate circa quaranta braccia di muraglia oltre alla torre, 
la quale cadde di maniera che fece uno argìne fortissimo alla 
porta, dette molto ferocemente la battaglia. Ma in Verona erano 
trecento cavalli e tremila fanti tedeschi sotto Roccandolf, ca
pitano di molto nome, i quali valorosamente si difendevano; 
dalla rottura del muro al discendere in terra era non piccolo 
spazio di altezza; né per i veronesi si faceva, secondo le spe
ranze date, movimento: onde l'Alviano, vedendo la difficolta 
dell'espugnarla, ritirò i fanti suoi dalle mura, e gia aveva 
cominciato a discostare l' artiglierie. Ma mutata in un momento 
sentenza (credettesi per imbasciata ricevuta da quegli di dentro), 
fatti ritornare i fanti alla muraglia, rinnovò con maggiore fe
rocia che prima l'assalto. Ma erano le medesime che prima 
Je difficoltà dell'attenerla, la medesima tiepidezza in coloro che 
l'aveano chiamato; in modo che disperata del tutto la vittoria, 
ammazzati nel combattere piu di dugento uomini de' suoi, tra' 
quali Tommaso Fabbro da Ravenna conestabile di fanti, le
vate con maravigliosa prestezza dalle mura l'artiglierie, ritornò 
il di medesimo allo alloggiamento dal quale la mattina si era 
partito: non lodata in questo di né per il consiglio né per 
l'evento, ma celebrata sommamente per tutta Italia, la sua ce
lerità, che in un giorno solo avesse fatto quel che con fatica 
gli altri capitani in tre o quattro giorni sogliono fare. Dette 
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poi il guasto al contado, tentando se con questo timore poteva 
costrignere i veronesi ad accordarsi. Ma gia veniva innanzi lo 
esercito spagnuolo: perché il viceré, intesa che ebbe la per
dita di Lignago, né ritardato piu, per il prospero successo, 
dalle cose di Genova, dubitando che, o per timore del guasto 
o per la mala disposizione de' cittadini, Verona non aprisse 
le porte a' viniziani, deliberò soccorrere senza dilazione le 
cose di Cesare . Però passato alla Stradella il fiume del Po, e 
arrendutesegli senza difficolta le citta di Bergamo e di Brescia 
e similmente la terra di Peschiera, si pose a campo alla rocca 
guardata da dugento cinquanta fanti; la quale, con tutto che 
secondo l'opinione comune si fusse potuta difendere ancora 
qualche di, venne per forza in ~ua potesta, rimanendo prigione 
il proveditore viniziano e i fanti che non furno ammazzati nel 
combattere. Ritirassi l'Alviano, per l'approssimarsi degli spa
gnuoli, ad Alberé di la dallo Adice; richiamati, per riempiere 
il piu poteva l'esercito, non solamente alcuni fanti che erano 
nel Polesine di Rovigo ma quegli ancora che aveva lasciati 
in Lignago. E poco dipoi, essendosi i fanti tedeschi uniti a 
San Martino col viceré, e andando, recuperato Lignago, a 
Montagnana, i viniziani, a' quali in quelle parti non rimaneva 
piu altro che Padova e Trevigi, intenti a niuna altra cosa che 
alla conservazione di quelle citta, ordinorno che l'esercito si 
distribuisse in quelle: in Trevigi dugento uomini d'arme tre
cento cavalli leggieri e dumila fanti sotto Giampaolo Baglione, 
appresso al quale erano Malatesta da Sogliano e il cavaliere 
della Volpe; in Padova l'Alviano col rimanente dell'esercito. 
Il quale, attendendo a fortificare, i bastioni fatti ristaurando 
e a molte opere imperfette perfezione dando, faceva, oltre a 
questo, acciò che gli inimici non potessino accostarv isi se non 
con gravissimo pericolo e difficolta, e con moltitudine gran
dissima di guastatori, spianare tutte le case e tagliare tutti gli 
alberi , per tre miglia dintorno a Padova. 
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XIII 

Atto di sottomissione dei cardinali scismatici. Aiuti del pontefice a Cesare. 
Apprensioni dei veneziani e loro pronte decisioni. 

Ma mentre che le cose dell'armi procedevano in questa 
forma, il pontefice si affaticava con somma industria per stir
pare la divisione della Chiesa introdotta dal concilio pisano; 
la qual cosa dependendo totalmente dalla volonta del re di 
Francia, si ingegnava con molte arti di placare l'animo suo, 
affermando essere falsa la fama divulgata dello es~ere stati 
mandati da lui danari a' svizzeri, e dimostrando non avere 
altro desiderio che della pace universale e di essere padre co
mune di tutti i principi cristiani. Dolergli sopra modo che Ia 
dissensione sua colla Chiesa privasse lui della facoltà di dimo
strargli quanto naturalmente fusse inclinato alla amicizia sua, 
perché per l'onore della sedia apostolica e della persona sua 
propria era necessitato a procedere separatamente con lui, in
sino a tanto che, essendo ritornato alla ubbidienza della Chiesa 
romana, gli fusse lecito riceverlo come re cristianissimo e ab
bracciarlo come figliuolo primogenito della Chiesa. Desiderava 
il re, per gli interessi propri, la unione del suo regno colla 
Chiesa, dimandata instantemente da tutti i popoli e da tutta 
la corte, e alla quale era molto stimolato dalla reina; e co
nosceva, oltre a questo, non potere mai sperare congiunzione 
col pontefice nelle cose temporali se prima non si comp'Jne
vano le differenze spirituali. Però, o prestando fede o fingendo 
di prestarne alle sue parole, gli mandò imbasciadore per trat
tare queste cose il vescovo di Marsilia: alla venuta del quale 
il pontefice fece, per decreto del concilio, restituire la facolta 
di purgare la contumacia, per tutto novembre prossimo, a' ve
scovi franzesi e altri prelati contro a' quali, come scismatici, 
l'antecessore aveva rigidissimamente proceduto per via di mo
nitorio; e la mattina medesima nella quale cosi si determinò 
fu letta nel concilio una scrittura, sottoscritta di mano di Ber-
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nardino Carvagial e di Federico da San Severino, nella quale, 
non si nominando cardinali, approvavano tutte le cose fatte 
nel concilio lateranense, promettevano di aderire a quello e di 
ubbidire il pontefice, onde in conseguenza confessavano essere 
stata legittima la privazione loro dal cardinalato; la quale, 
fatta da Giulio, era stata confermata, esso vivente, dal mede
simo concilio. Erasi trattato prima di restituirgli, ma differito 
per la con tradizione degli oratori di Cesare e del re d'Ara
gona, e de' cardinali sedunense ed eboracense, i quali detesta
vano come cosa indegna della maesta della sedia apostolica 
e di pessimo esempio, il concedere venia agli autori di tanto 
scandolo e di uno delitto tanto pernicioso e pieno di tanta 
abominazione; ricordando la costanza di Giulio ritenuta contro 
a loro, né per altro che per il bene publico, insino all'ultimo 
punto della vita. Ma il pontefice inclinava alla parte piu be
nigna, giudicando piu facile spegnere in tutto il nome del con
cilio pisano con la clemenza che col rigore, e per non esa
cerbare l'animo del re di Francia, il quale instantemente 
supplicava per loro; né lo riteneva odio particolare, non es
sendo stata la ingiuria fatta a lui, anzi, innanzi al pontificato, 
stati congiuntissimi i fratelli ed egli con Federico. Per le quali 
ragioni, seguitando il proprio giudicio, aveva fatto leggere 
innanzi a' padri del concilio la scrittura della loro umiliazione, 
e dipoi statui il di alla restituzione; la quale fu fatta con que
sto ordine: entrorno Bernardino e Federico in Roma occulta
mente di notte, senza abito e insegne di cardinali; e la mattina 
seguente, dovendo presentarsi innanzi a l pontefice residente 
nel concistorio, accompagnato da tutti i cardinali, eccettuati 
il svizzero e l' inghilese che ricusorno di intervenirvi, passorno, 
prima vestiti da semplici sacerdoti colle berrette nere, per tutti 
i luoghi publici del palagio di Vaticano, nel quale la notte 
erano alloggiati; concorrendo moltitudine grandissima a ve
dergli, e affermando ciascuno dovere [essere], questo vilipendio 
cosi publico, acerbissimo tormento alla superbia smisurata di 
Bernardino e alla arroganza non minore di Federico. Ammessi 
·nel concistorio, dimandorno genuflessi, con segni di grandissima 
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umilta, pet:dono al pontefice e a' cardinali, approvando tutte 
le cose fatte da Giulio e nominatamente la loro privazione, e 
la elezione del nuovo pontefice come fatta canonicamente, e 
dannando il conciliabolo pisano come scismatico e detestabile. 
Della quale loro confessione poiché fu estratta autentica scrit
tura e sottoscritta di loro mano, levati in piede, feciono rive
renza e abbracciarono tutti i cardinali, i quali non si mosseno 
da sedere: e dopo questo, vestiti in abito di cardinali, furono 
ricevuti a sedere .nello ordine medesimo nel quale sedevano 
innanzi alla loro privazione: ricuperata con questo atto sola
mente la degnita del cardinalato, ma non le chiese e l'altre 
entrate che solevano possedere, perché molto p:ima, come va
canti, erano in altri state trasferite. 

Sodisfece in questo atto, se non in tutto, almeno in parte, 
il pontefice al re di Francia; ma non gli sodisfaceva nell'altre 
azioni, perché sollecitamente procurava la concordia tra Cesare 
e i viniziani, come cosa per gli accidenti seguiti non difficile 
a ottenere: perché si credeva che Cesare, invitato dalle occa
sioni di U. da' monti, inclinasse, per potere piu speditamente 
attendere alla recuperazione della Borgogna per il nipote, ad 
alleggerirsi di questo peso; e molto piu si sperava che lo de
siderassino i viniziani, spaventati per la rotta de' franzesi e 
perché sapevano che il re di Francia, essendo imminenti molti 
pericoli al regno proprio, non poteva piu l'anno presente pen
sare alle cose d'Italia. Sentivano appropinquarsi l'esercito spa
gnuolo e doversi unire con quello le genti che erano in Ve
rona, essi esausti di danari, deboli di soldati, specialmente di 
fanti, avere soli a resistere senza che apparisse scintilla alcuna 
di lume propinquo : e nondimeno rispondeva costantissimamente 
il senato , non volere accettare concordia alcuna senza la resti
tuzione di Vicenza e di Verona . Ricercò in questo tempo Ce
sare il pontefice che gli concedesse dugento uomini d'arme 
contro a' viniziani; la quale diman a, benché gli fuDse mole
stissima, dubitando che il concedergli non fusse molesto al re 
di Franda, né gli parendo a proposito di Cesare o suo di
ventare sospetto a' viniziani per una causa di si piccola impor-
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tanza, nondimeno, perseverando Cesare ostinatamente, gli 
mandò il numero dimandato, sotto Troilo Savello, Achille 
Torello e Muzio Colonna; non volendo, col recusare, fare se
gno di non volere perseverare nella confederazione contratta 
col pontefice passato, e parendogli non essere ritenuto da 
obligo alcuno co' viniziani: i quali, oltre che l'esercito loro, 
quando l'Alviano era appresso a Cremona, aveva, poco ami
chevolmente, predato per il parmigiano e piacentino, non 
aveano mai eletti imbasciadori a prestargli secondo l'uso an
tico l'ubbidienza, se non da poi che i franzesi, vinti, erano 
ritornati di hi da' monti. Spaventò questa deliberazione i vi
niziani, non tanto per l'importanza di tale sussidio quanto 
per timore che da questo principio il pontefice non procedesse 
piu oltre, riputandolo ancora per segno manifestissimo che mai 
piu avesse a separarsi dagli inimici; e nondimeno non variorno 
da' primi consigli, anzi, disposti mostrare quanto potevano il 
volto alla fortuna, commessone al proveditore di mare che era 
a Corfu che, raccolti quanti piu legni potesse, assaltasse i 
luoghi marittimi della ,Puglia: benché poco di poi, conside
rando meglio quel che importasse provocare tanto il re d'Ara
gona, per la potenza sua e perché aveva sempre dimostrato 
confortare Cesare alla concordia, rivocorno come piu animosa 
che prudente questa deliberazione. 

XIV 

Indecisioni dei tedeschi; for tunata impresa di Renzo da Ceri. Propositi degli Adorni 
e del duca di Milano d i mutare il governo in Genova passata , dopo Novara, 
sotto l'influenza spagnuola. Fallita impresa di tedeschi e di spagnuoli contro Pa
dova. Fazioni di g uerra nei territori di . Bergamo e d i Crema. Azioni di tede
schi di spagnuoli e di soldati del ponleftce contro Venezia. 

Soggiornava il viceré a Montagnana, non determinato an
cora quello s'avesse a fare; perché erano alti i concetti de' 
tedeschi, difficili le imprese, che sole rimanevano a fare, o di 
Padova o di Trevigi, e le forze molto inferiori alle diffi.colta ~ 
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perché in tutto l'esercito non erano oltre a mille uomtm 
d'arme non molti cavalli leggieri e diecimila fanti tra spa
gnuoli e tedeschi: la quale deliberazione avendosi finalmente 
a referire alla volonta del vescovo Gurgense, che fra pochi di 
doveva essere all'esercito, s'aspettava la sua venuta. Nel qual 
tempo essendo in Bergamo un commissario spagnuolo che ri
scoteva la taglia di venticinquemila ducati, imposta a quella 
citta quando si arrendé al viceré, Renzo da Ceri vi mandò da 
Crema una parte de' suoi soldati; i quali entrativi di notte con 
aiuto di alcuni della terra, preso il commissario con quella 
parte di danari che aveva riscossi, se ne ritornorno a Crema. 

Fecesi similmente, in questi medesimi di, preparazione per 
turbare di nuovo le cose di Genova; essendo conformi a que
sto le volonta del duca di Milano e de' svizzeri. A' quali ri
corsi Antoniotto e Ieronimo Adorni, avevano ricordato al duca 
la dipendenza che i padri loro aveano avuta con Lodovico suo 
padre, che con le spalle degli Adorni aveva recuperato e te
nuto molti anni quieto il dominio di Genova, del quale era 
stato fraudolentemente spogliato da' dogi Fregosi; e avere gli 
Adorni partecipato della mala fortuna degli Sforzeschi, perché 
nel tempo medesimo che Lodovico avea perduto il ducato di 
Milano erano stati gli Adorni cacciati di Genova, però essere 
conveniente che similmente partecipassino della buona: durare 
la medesima benivolenza, la medesima fede; né dovere essere 
imputati se, non uditi in luogo alcuno abbandonati d'ogni spe
ranza, erano, non spontaneamente ma per necessita, ricorsi a 
quel re dal quale prima erano stati scacciati. Ricordassesi da 
altra parte dell'odio antico de' Fregosi, quante ingiurie e quanti 
inganni avessino fatti, al padre Batista, e il cardinale Fregosi, 
l'uno dopo l'altro dogi di Genova; e considerasse come po
tevano avere convenienza o confidarsi di Ottaviano Fregoso, 
il quale oltre all'antico odio ricusava d'avere superiore in 
quella citta. A' svizzeri avevano proposti stimoli di utilita, di 
sicurta, di onore: pagare, se per opera loro fussino restituiti 
alla patria, quantita di danari pari a quella che aveva pagata 
il Fregoso agli spagnuoli; essersi per la virtu loro conservato 
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il ducato di Milano e a essi appartenerne il patrocinio, perciò 
dovere considerare quanto fusse contrario alla sicurta di quello 
stato che Genova, citta vicina e tanto importante, dominasse 
un doge dependente interamente dal re di Aragona; ed essere 
stato molto indegno del nome e della gloria loro l'avere per
messo che Genova, frutto della vittoria di Novara) fusse ce
duta in utilita degli spagnuoli, i quali, mentre che i svizzeri 
andavano con tanta ferocia a percuotere nelle palle fulminate 
dalle artiglierie de' franzesi, mentre che, per dire meglio, cor
revano incontro alla morte, sedevano oziosi in sulla Trebbia, 
aspettando come da un~ vedetta, secondo il successo delle cose, 
o di vituperosamente fuggire o di fraudolentemente rubare i 
premi dellà vittoria acquistata coll'altrui sangue. Da queste 
cagioni accesi, moveva gia il duca le genti sue e i svizzeri 
quattromila fanti; ma le minaccie del viceré contro al duca e 
l' autorita del pontefic~, a cui sommamente erano a cuore le 
cose di Ottaviano, gli fece desistere. 

Era in questo mezzo il viceré andato alla Battaglia, luogo 
distante da Padova sette miglia; dove Carvagial, cavalcando 
inavvertentemente con pochi cavalli a speculare il sito del 
paese, fu preso da Mercurio capitano de' cavalli leggieri de' 
viniziani. Al qual tempo , venuto il vescovo Gurgense all'eser
dto, si consultava quello si dovesse fare; e proponeva Gur
gense l'andare a campo a Padova, dimostrando sperare tanto 
nella .virtù de' tedeschi e degli spagnuoli contro agli italiani 
che avessino finalmente a superare tutte le difficolta. Essere 
poco meno laboriosa l'espugnazione di T revigi, ma diversis
simo il premio della vittoria; perché l'ottenere solamente 
Trevigi era alla somma delle cose di piccolo momento, ma 
per la spugnazione di Padova assicurarsi interamente le terre 
suddite a Cesare dalle molestie e da' pericoli della guerra, e 
privarsi di ogni speranza i viniziani d'avere mai piu a ricu
perare le cose perdute. In contrario sentivano il viceré e quasi 
tutti gli altri capitani, giudicando piu tosto impossibile che 
difficile lo sforzare Padova, per le fortificazioni quasi incredi
bili, munitissima d'artigl ierie e di tutte le cose opportune alla 
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difesa, e preveduta molto abbondantemente di soldati; e nella 
quale erano venuti, come l'altre volte aveano fatto, molti gio
vani della nobilta viniziana. Dicevano la terra essere grandis
sima di circuito, e per qu~sto, e per la moltitudine de' difen
sori e per l'altre difficolta, bisognare circondarla e combatterla 
con due eserciti; e nondimeno, non che altro, non n'avere un 
solo sufficiente, non essendo grande il numero de' loro soldati 
e, di questi, i tedeschi, insoliti a sopportare malvolentieri la 
tardita de' pagamenti, non troppo pronti: non abbondare di 
munizioni, e avere carestia di guastatori, cosa molto neces
saria a tanto ardua espugnazione. Ma fu finalmente necessario 
che le ragioni addotte dal viceré e dagli altri cedessino alla 
volonta del vescovo Gurgense. Per la quale, l'esercito acco
standosi a Padova andò ad alloggiare a Bassanello, in sulla 
riva destra del canale, discosto un miglio e mezzo da Padova; 
nel qual luogo essendo molto infestato -il campo da alcuni 
cannoni doppi piantati in su uno bastione della terra passato 
il canale, alloggiorno alquanto piu lontani dalla terra; donde 
mandati i fanti alla chiesa di Sant'Antonio, a mezzo miglio 
appresso a Padova, cominciorno, per accostarsi con minore 
pericolo, ~ lavorare le trincee appresso alla porta di Sant'An· 
tonio. Ma l'opere erano grandissime, ed estremo in paese, donde 
tutti gli abitatori erano fuggiti, il mancamento de' guastatori: 
però il lavorare procedeva lentamente; né senza pericolo, per
ché i soldati, uscendo spesso fuora, e di di e di notte, all' im
proviso, facevano danno a quegli che lavoravano. Aggiugnevasi 
la penuria della vettovaglia perché, essendo solo una piccola 
parte della terra circondata dagli inimici, gli stradiotti, avendo 
comodita di uscire dali' altre parti della citta, correndo libera
mente per tutto il paese, impedivano tutto quello che si con
duceva al campo; impedito anche da certe barche armate 
messe a questo effetto da' viniziani nel fiume dell' Adice, per
ché gli uomini portati da quelle non cessavano, ora in questo 
luogo ora in quell'altro, di infestare tutta la campagna. Per 
le quali difficolta proposto di nuovo dal viceré lo stato delle 
cose nel çonsiglio, ciascuno apertamente giudicò essere mi-
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nore infamia ricorreggere la deliberazione imprudentemente 
fatta col levare il campo che, perseverando nell'errore, essere 
cagione che ne risultasse maggiore danno accompagnato da 
vergogna maggiore . La quale opinione riferita dal viceré in 
presenza di molti capitani a Gurgense, che aveva recusato di 
intervenire nel consiglio, rispose che, per non essere sua pro
fessione la disciplina militare, non . si vergognava di confes
sare di non avere giudicio nelle cose della guerra; e che se 
aveva consigliato l'andare a campo a Padova non era proce
duto perché in questa deliberazione avesse creduto a se me
desimo, ma avere creduto e seguitato l'autorita del viceré, il 
quale e per lettere e per messi propri n'aveva confortato 
piu volte Cesare, e datogli speranza grand.issima d'attenerla. 
Finalmente, non si rimovendo né per le querele né per le 
dispute le difficolta, anzi crescendo a ogn'ora la disperazione 
dello spugnarla, si levò il campo, poi che diciotto di era stato 
alle mura di Padova; ed essendo nel levarsi e poi nel cammi
nare infestato continuamente da' cappelletti, si ritirò a Vicenza, 
vota allora d'abitatori e preda di chi era superiore alla cam
pagna. 

Ottennono in questo mezzo le genti del duca di Milano, 
in sussidio delle quali il viceré avea mandato Antonio de Leva 
con mille fanti, Pontevico, a guardia della qual terra erano 
dugen.to fanti de' viniziani; i quali, non spaventati né dalle 
artiglierie né dalle mine e avendo sostenuto valorosamente 
l'assalto, furno alla fine di uno mese costretti ad arrendersi per 
mancamento di vettovaCTlie. E circa questo tempo medesimo 
Renzo da Ceri, uscito di rema, roppe Silvio Savello; il quale, 
mandato dal duca di Milano, andava colla sua compagnia e 
quattrocento fanti spagnuoli a Bergamo: e poco dipoi, essendo 
ritornato a Bergamo un co.r:nmissario spagnuolo a riscuotere 
danari, Renzo vi mandò trecento cavalli e cinquecento fanti; 
i quali presono insieme il commissario e la rocca, nella quale 
si era fuggito co' danari riscossi, essendovi dentro pochissimi 
difensori. Per la qual cosa si mossano da Milano, per ricupe
rare Bergamo, sessanta uomini d'arme trecento cavalli leggieri 
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e settecento fanti con dumila uomini del monte di Brianza 
sotto Silvio Savello e Cesare Fieramosca; i quali avendo scon
trati nel cammino cinquecento cavalli leggieri e trecento fanti 
mandati da Renzo a Bergamo, gli messono in fuga facilmente: 
per il che gli altri che prima aveano occupato Bergamo l'ab
bandonorno, lasciata solamente guardia nella rocca posta in 
sul monte fuora della citta, la quale si dice la Cappella. 

Soggiornorno alquanti di il viceré e Gurgense a Vicenza, 
mandata una parte degli spagnuoli sotto Prospero Colonna a 
saccheggiare Basciano e Morostico, non per alcuno delitto loro 
ma perché colle sostanze degli infelici popoli si andasse il piu 
che si poteva sostentando l'esercito, al quale mancavano i pa
gamenti; perché Cesare stava sempre oppresso dalle medesime 
difficolta, il re d'Aragona solo non poteva sostenere tanto peso, 
e il ducato di Milano, gravato eccessivamente da' svizzeri, non 
poteva porgere ad altri cosa alcuna. A Vicenza stava l'esercito 
con grandissima incomodita, per le molestie continue de' cap
pelletti, i quali, scorrendo di e notte tutto il paese, impedi
vano il condurvi le vettovaglie se non accompagnate da grossa 
scorta; la quale, perché avevano pochissimi cavalli leggieri, 
era necessario facessino gli uomini d'arme. E però, per fug
gire questo tormento, Gurgense se ne andò co' fanti tedeschi 
a Verona, male sodisfatto del viceré; il quale seguitandolo a 
minori giornate si fermò ad Alberé in su l'Adi ce, dove sopra
stette qualche giorno per dare comodita a' veronesi di fare la 
semente e la vendemmia: non cessando però le molestie de' 
cappelletti, i quali in su le porte di Verona tolseno a' tede
schi i buoi che conducevano l'artiglieria . Avea prima pensato 
il viceré di distribuire l'esercito alle stanze nel bresciano e 
nel bergamasco, e nel tempo medesimo molestare Crema, che 
sola tenevano i viniziani di la dal. fiume del Mincio; e questo, 
div'ulgato , aveva assicurato i paesi circostanti in modo che il 
padovano era pieno d'abitatori e di robe: per la qual cosa, il 
viceré che non aveva altra facolta di nutrire l'esercito che le 
prede, mutato consiglio e chiamati i fanti tedeschi, andò a 
Montagnana e a Esti; donde andato alla villa di Bovolepta 
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e fatta grandissima preda di bestiami, abbruciorno i soldati 
quella villa e molti magnifici palazzi che erano all'intorno. 
Da Bovolenta, invitandogli la cupidita del predare, e dando 
loro animo 1 'essere i fanti de' viniziani distribuiti alla guardia 
di Padova e di Trevigi, deliberò il viceré, benché contradi
cendo Prospero Colonna come cosa temeraria e pericolosa, 
approssimarsi a Vinegia. Però, passato il fiume del Bacchi
glione e saccheggiata Pieve di Sacco, popoloso e abbondante 
castello, e dipoi andati a Mestri e di quivi condottisi aMar
ghera in sull'acque salse, tirorno, acciocché fusse piu chiara 
la memoria di questa spedizione, con dieci pezzi d'artiglieria 
grossa verso Vinegia; le palle dei quali pervennono insino al . 
monasterio del tempio [di San] Secondo: e nel tempo medesimo 
predavano e guastavano tutto il paese, del quale erano fuggiti 
tutti gli abitatori; facendo iniquissimamente la guerra contro 
alle mura, perché, non contenti della preda grandissima degli 
animali e delle cose mobili, abbruciavano con somma crudelta 
Mestri, Marghera e Leccia Fucina e tutte le terre e ville del 
paese, e oltre a quelle tutte le case che aveano piu di ordi
naria bellezza o apparenza: nelle quali cose non appariva mi
nore la empieta de' soldati del pontefice e degli altri italiani, 
anzi tantò maggiore quanto era phi dannabile a loro che a' 
barbari incrudelire contro alle magnificenze e ornamenti della 
patria comune. 

xv 

Affrettata e difficile ritirata delle truppe tedesche nel Veneto. 
Inaspettata rotta del veneziani sotto Vicenza. 

Ma in Vinegia, vedendo il di fummare e la notte ardere 
tutto il paese, per gli incendi delle ville e palagi loro e sen
tendo dentro alle case e abitazioni proprie i tuoni dell'arti
glierie degli inimici, non piantate per altro che per fare piu 
chiara la sua ignominia, erano concitati gli animi degli uomini 
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a grandissima indegnazione e dolore; parendo a ciascuno acer
bissimo oltre a misura che tanto fusse mutata la fortuna che, 
in cambio di tanta gloria e di tante vittorie ottenute per il 
passato, in Italia e fuori, per terra e per mare, vedessino al 
presente uno esercito, piccolo a comparazione dell'antiche 
forze e potenza loro, insultare si ferocemente e contumeliosa
mente al nome di cosi gloriosa republica. Dalle quali inde
gnita violentata la deliberazione di quel senato, ostinato insino 
a quel giorno di fuggire, quantunque grandi speranze gli fus
sino proposte, il fare esperienza della fortuna, acconsenti alle 
persuasioni efficaci di Bartolomeo d'Alviano che, chiamati tutti 
i soldati e commossi tutti i villani della pianura e delle mon
tagne, si tentasse di impedire il ritorno agli inimici; la qual 
cosa l'Alviano dimostrava molto facile, perché essendo teme
rariamente trascorsi tanto innanzi, e messisi in mezzo tra Vi
negia, Trevigi e Padova, non potevano, e massime essendo 
caricati di tanta preda, ritirarsi senza gravissimo pericolo, per 
la incomodita delle vettovaglie e per l'impedimento de' fiumi 
e de' passi difficili. E gia gli spagnuoli, sentito il movimento 
che si faceva, accelerando il camminare erano pervenuti a 
Cittadella, la quale non avendo potuto occupare perché vi 
erano entrati molti soldati, alloggiorno di sotto a Cittadella 
appresso alla Brenta, per passare alla villa Conticella, nel 
qual luogo si poteva guadare. Mà gli ritenne da tentare di 
passare l'opposizione dell'Alviano, il quale si era posto dal 
l'altra parte con le genti ordinate negli squadroni e con l'ar
tiglierie distese in su la riva del fiume, prevedendo sollecita
mente non solo a quel luogo ma a piu altri, donde, se non 
avessino avuto resistenza, sarebbe stato facile il passare . Ma 
il viceré, continuando nelle dimostrazioni di volere passare 
dalla parte di sotto, a lla quale l 'Alviano avea voltate tutte le 
forze:sue, passò la notte seguente senza ostacolo al passo detto 
di Nuovacroce, tre miglia sopra a Cittadella, donde si indi
rizzorno con celerita! grande verso Vicenza; ma l'Alviano, vo
lendo opporsi al passo del fiume del Bacchiglione gli prevenne. 
Unironsi seco appresso a Vicenza dugento cinquanta uomini 
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d'arme e dumila fanti venuti da Trevigi sotto Giampaolo Ba
glione e Andrea Gritti; ed era il consiglio de' capitani viniziani 
non combattere a bandiere spiegate in luogo aperto con gli 
inimici, i quali venivano verso Vicenza, ma guardando i passi 
forti e i luoghi opportuni impedire loro il camminare, a qua
lunque parte si volgessino. A questo effetto aveano mandato 
Giampaolo Manfrone, con quattromila comandati, a Montec
chio; a Barberano, per impedire la via de' monti, cinquecento 
cavalli con molti altri paesani; e fatto occupare da' villani tutti 
i passi che andavano nella Magna, fortificatigli con fosse con 
tagliate con sassi e con alberi attraversati per le strade. A 
guardia di Vicenza lasciò l' Alvfano, con sufficiente presidio, 
Teodoro da Triulzi; egli col resto dell'esercito si fermò al
l'Olmo, luogo vicino a Vicenza a due miglia, in sulla strada 
che va a Verona: impedito talmente quel passo e un altro vi
cino, con tagliate e con fossi e con l'artiglierie distese a' luoghi 
opportuni, che era quasi impossibile il passarlo. Cosi, impe
dito il cammino destinato verso Verona, era similmente diffi
cile agli spagnuoli che camminavano lungo i monti allargarsi 
per il paese paludoso e pieno d'acque, difficile pigliare la via 
del monte, stretta e occupata da molti armati; in modo che, 
circondati dagli inimici quasi da ogni parte, alla fronte alle 
spalle e per fianco, e seguitati continuamente da moltitudine 
grande di cavalli leggieri, non aveano deliberazione se non 
difficile e molto pericolosa. Alloggiorono, sopravenendo la 
notte, da poi che alquanto fu scaramucciato, vicini a un 
mezzo miglio allo alloggiamento de' viniziani; ove, consultato 
la notte i capitani quel che, intra tante difficolta e pericoli, 
dovessino fare, elessono per meno pericoloso volgere le inse
gne verso la Magna, per ritornarsene per la via di Trento a 
Verona; benché, per la lunghezza del cammino e per la pic
cola guardia v'aveano lasciata, presupponevano quasi per certo 
che prima vi entrerebbono i viniziani. Cosi si mossono, in 
sul fare del di, verso Bassano, voltando le spalle agli ini
mici, di che niuna cosa è piu spaventosa e piti perniciosa agli 
eserciti, e, ancora che camminassino ordinatamente, con tanto 
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piccola speranza di salute che stimavano il perdere tutti i car
riaggi e i cavalli meno utili essere il minore male che potesse 
loro succedere. Non s'accorse della levata loro, fatta tacita
mente senza suono di trombe e di tamburi, cosi presto l'Al
viano, perché la nebbia foltissima che era la mattina gli im
pediva la vista: ma come prima se ne fu accorto, gli seguitò 
con tutto l'esercito, nel quale si dicevano essere mille uomini 
d'arme mille stradiotti e semila fanti; infestandogli sempre da 
ogni parte gli stradiotti e numero infinito di villani, che scen
dendo dalle montagne gli percotevano con gli archibusi, onde 
col pericolo augumentava sempre la difficolta del camminare, 
maggiore per la moltitudine de' carri e de' carriaggi e per la 
quantita grande della preda, e perché procedevano per istrade 
anguste e affossate, le quali non aveano avuta comodita di 
allargare colle spianate; ma gli conservava ordinati, benché 
camminassino con passo accelerato, oltre alla virtu de' soldati, 
la sollecita diligenza de' capitani: e nondimeno, essendo pro
ceduti in tante angustie circa due miglia, pareva a essi stessi 
difficillimo il continuare molto cosi. 

Ma non fu paziente la temerita degli inimici ad aspettare 
che si maturasse si bella occasione, condotta gia quasi alla 
sua perfezione. L'Alviano, impotente come sempre a raffrenare 
se medesimo, assaltò, non tumultuosamente ma con l'esercito 
ordinato a combattere e con l'artiglierie, il retroguardo degli 
inimici, guidato da Prospero Colonna. Piu certa fama è che, 
tardando l'Alviano ad assaltargli, ... Loredano, uno de' provedi
tori, con ferventi parole lo morse: perché non da va dentro? 
perché lascia va andarne sal vi gli inimici gia rotti? dalle quali 
parole precipitato il ferocissimo capitano, dette furiosamente 
il segno della battaglia. Altri affermano essere stato autore del 
fatto d'arme Prospero Colonna, per consiglio del quale il vi
ceré avere piu tosto [tentato] sperimentare la fortuna incerta 
del combattere che seguitare per altro modo la speranza pic
colissima di salvarsi. E aggiungono che, avendo fatto segno 
di volere ritornare verso Vicenza, l'Alviano avea fatto fermare 
ne' borghi di Vicenza Giampaolo Baglione colle genti venute 
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da Trevigi, esso col resto dell'esercito si era fermato a Creazia, 
due miglia appresso a Vicenza; ove è uno piccolo colle donde 
comodamente si potevano usare contro agli inimici l'artiglierie; 
a' piedi di quello una valle capace dell'esercito in ordinanza, 
alla quale si perveniva per una sola strada stretta appresso a' 
colli , e quasi circondata da paludi: il quale luogo Prospero 
conoscendo essere più incomodo agli inimici, confortò che in 
quel luogo s'assaltassino. Comunque si sia, Prospero, comin
ciando virilmente a combattere, e mandato a chiamare il vi
ceré che guidava la battaglia, e movendosi nel tempo mede
simo, per comandamento del marchese di Pescara, i fanti 
spagnuoli da una parte e i tedeschi dall'altra, percossi con 
grandissimo impeto i soldati de' viniziani, gli messono in fuga 
quasi subitamente; perché i fanti non sostenendo la ferocia 
dello assalto, gittate le picche in terra, cominciorno vitupero
samente subito a fuggire: essendo i primi esempio agli altri 
di tanta infamia i fanti romagnuoli, de' quali era colonnello 
Babone di Naldo da Bersighella. La medesima bruttezza se
guitò il resto dell'esercito, niuno quasi combattendo o mo
strando· il volto agli avversari: smarrita non che altro, per la 
fuga cosi subita, la virtù dell'Alviano; il quale lasciò senza 
combattere la vittoria agli inimici, a' quali rimasono l'arti
glierie e tutti i carriaggi. Dissiporonsi i fanti in diversi luoghi; 
degli uomini d'arme fuggi una ·parte alla montagna, una parte 
si salvò in Padova e in Trevigi, çlove anche rifuggirono l'Al
viano e il Gritti. Furno ammazzati Francesco Calzone, Antonio 
Pio capitano vecchio , insieme con Gostanzo suo figliuolo, Me
Ieagro da Furli e Luigi da Palma, e poco ·meno che morto 
Paolo da Santo Angelo, il quale si salvò pieno di ferite. Presi 
Giampaolo Baglione e Giulio figliuolo di Giampaolo Manfrone, 
Malatesta da Sogliano e molti altri capitani e uomini onorati; 
e con peggiore fortuna il proveditore Loredano, perché com
battendosi tra due soldati di qual di loro dovesse essere pri
gione, uno di essi bestialmente l'ammazzò. Rimasono in tutto, 
fra morti e presi, circa quattrocento uomini d'arme e quattro
mila fanti, perché a molti fu impedito il fuggire dalla palude: 
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e fece, nella fuga, il danno maggiore, che Teodoro da Triulzi, 
chiuse le porte di Vicenza, acciò che i vinti e i vincitori alla 
mescolata non vi entrassino, non vi ammesse alcuno; onde 
molti, mettendosi a passare, annegorno nel fiume vicino, e tra 
questi Ermes Bentivoglio e Sacramoro Visconte. Questa fu la 
rotta che ricevettono, il settimo di d'ottobre , i viniziani ap· 
presso a Vicenza; memorabile per l'esempio che dette a' capitani 
che ne' fatti d'arme non confidassino de' fanti italiani non espe
rimentati alle battaglie stabili, e perché, quasi in uno istante 
di tempo, andò la vittoria a coloro che aveano piccolissima 
speranza di salute: la quale arebbe messo in pericolo o Trevigi 
o Padova, benché in questa l'Alviano in quello il Gritti si 
fussino rifuggiti con le reliquie dell'esercito; ma ripugnava, 
oltre alla fortezza delle terre, la stagione dell'anno gia vicina 
alle pioggie, né potere i capitani disporre ad arbitrio loro i 
soldati, non pagati, a nuove imprese. E nondimeno i viniziani, 
afflitti da tanti mali e spaventati da accidente tanto contrario 
alle speranze loro, non mancavano di provedere quanto po
tevano a quelle citta: nelle quali, oltre agli altri provedimenti, 
mandorno, come erano consueti ne' pericoli piu gravi, molti 
della gioventu nobile. 

XVI 

Il pontefice arbitro nel compromesso fra i veneziani e Cesare. Contitlllano le azioni 
di guerra fra i veneziani e le milizie di Cesare. Nuovi tentativi degli Adorni 
e dei Fieschi contro Genova; questioni fra fiorentini e lucchesi; resa dei ca
stelli di Milano e di Cremona e tentativo dei genovesi contro la Lanterna te
nuta dai francesi. 

Dall'armi, dopo la giornata, si ridussono le· cose a' pen
sieri della concordia, trattata appresso al pontefice; al quale 
era andato il vescovo Gurgense, sotto nome principalmente di 
dargli l'ubbidienza in nome di Cesare e dell'arciduca; segui
tandolo Francesco Sforza duca di Bari, per fare l'effetto me
desimo in nome di Massimiliano Sforza suo fratello. E benché 
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Gurgense rappresentasse come l'altre volte la persona di Ce
sare in Italia, nondimeno, pretermesso il fasto consueto, era 
entrato in Roma modestamente né voluto usare per il cammino 
le insegne del cardinalato, mandategli insino a Poggibonzi 
dal pontefice . Alla venuta del cardinale Gurgense fu fatto com
promesso da lui e [da]gli oratori viniziani, di tutte le diffe
renze tra Cesare e la loro republica, nel pontefice; ma com
promesso piu tosto in nome e in dimostrazione che in effetto 
e in sostanza, perché niuno volle compromettere nell'arbitro 
sospetto, per l'importanza della cosa, se non ricevuta promessa 
da lui separatamente e secretamente di non lodare senza suo 
consentimento. Fatto il compromesso, sospese per uno breve 
l'offese tralle parti; il che, benché fusse accettato da tutti con 
lieta fronte, fu dal viceré male osservat<;>; perché venuto tra 
Montagnana ed Esti, non avendo dopo la vittoria fatto altro 
che prede e correrie, e mandata una parte de' soldati nel Pule
sine di Rovigo, faceva in tutti questi luoghi molti danni, ora 
scusandosi che erano territorio di Cesare ora dicendo aspettare 
avviso da Gurgense. Né ebbe il compromesso piu felice il fine 
che avesse avuto il mezzo e il principio, per le difficolta che 
nel trattare le cose si scopersono; perché Cesare non consen
tiva alla concordia se non ritenendo · parte delle terre e per 
l'altre ricevendo quantita grandissima di danari, e per con
trario i viniziani dimandavano tutte le terre e afferivano pic
cola somma di danari. E si credeva che il re cattolico, benché 
palesemente dimostrasse di desiderare, come gia aveva fatto, 
questa concordia, ora occultamente la dissuadesse; interpre
tandosi che, per difficultarla piu, avesse nel tempo medesimo 
lasciato Brescia in mano di Cesare: la quale il viceré, affer
mando ritenerla per renderlo piu inclinato alla pace, non gli 
aveva insino a quel di voluto consentire. Le cagioni si con
getturavano variamente , o perché avendo offeso tanto i vi
niziani giudicasse non potere avere piu con loro sincera ami
cizia o perché conoscesse la riputazione e grandezza sua in 
Italia dependere da mantenere vivo quell'esercito; il quale, 
per carestia di danari, non poteva nutrire se non opprimendo 
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e taglieggiando i popoli amici, e correndo e predando per il 
paese degli inimici. 

Lasciò adunque imperfetta la cosa il pontefice; e poco 
dipoi i tedeschi occuporno furtivamente per mezzo di fuor
usciti Marano, terra marittima nel Friuli, e poi presono Mon
tefalcone: e benché i viniziani, desiderosi di recuperare Marano, 
propinquo a sessanta miglia a Vinegia, l'assaltassino per terra 
e per mare, nondimeno, essendo in ogni luogo simile la loro 
fortuna, furono da ciascuna delle parti danneggiati. Solamente, 
in questo tempo, Renzo da Ceri con somma laude sostentava 
alquanto il nome delle armi loro: il quale, con tutto che in 
Crema, dove era a guardia, fusse peste e carestia non leggiere, 
e che, essendo le genti spagnuole e milanesi distribuitesi, per 
la stagione del tempo, alle stanze per le terre circostanti, si 
potesse dire quasi assediata, assaltato all'improviso Calcinaia, 
terra del bergamasco, svaligiò Cesare Fieramosca con quaranta 
uomini d'arme e dugento cavalli leggieri della compagnia di 
Prospero Colonna; e pochi di poi, entrato di notte in Quin
zano, preee il luogotenente del conte di Santa Severina e vi 
svaligiò cinquanta uomini d'arme, e in Trevi dieci uomini 
d'arme di quegli di Prospero. 

L'altre cose di .Italia procedevano in questo tempo mede
simo quietamente: eccetto che gli Adorni e i Fieschi con tre
mila uomini del paese, e forse con favore occulto del duca 
di Milano, presa la Spezie e altri luoghi della riviera di le
vante, si accostorno alle mura di Genova; ma succedendo le 
cose infelicemente, si partirno quasi come rotti, perduta parte 
delle genti che v'aveano menate e alcuni pezzi di artiglierie. 
Apparirono anche in Toscana principi di nuovi scandoli: 
perché i fiorentini cominciorno a molestare i lucchesi, confi
dandosi che per timore del pontefice ricomprerebbono la pace 
con la restituzione di Pietrasanta e di Mutrone, e allegando 
non essere conveniente godessino il beneficio di quella con
federazione, la quale, prestando occultamente aiuto a' pisani, 
aveano violata. Della qual cosa querelandosi i lucchesi col 
pontefice e col re cattolico, in cui protezione erano, e non 
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vedendo resultarne alcuno rimedio, furno contenti finalmente, 
per fuggire i maggiori mali, farne compromesso nel pontefice; 
il quale, avuta similmente autorita da' fiorentini, pronunziò 
che i lucchesi, i quali ·prima aveano restituita al duca di Fer
rara la Garfagnana, lasciassino quelle terre a' fiorentini, e che 
tra loro fusse in perpetuo pace e confederazione. 

~lla fine di questo anno, le castella di Milano e di Cre
mona, avendo prima, perché cominciavano a mancare le vet
tovaglie, patteggiato di arrendersi se infra certo tempo non 
erano soccorse, vennono in potesta del duca di Milano; il quale 
in quello di Milano messe a guardia parte fanti italiani parte 
svizzeri. Né altro si teneva piu per il re di Francia in Italia 
che la Lanterna di Genova; la quale i genovesi tentorno, nella 
fine dell'anno medesimo, di gittare in terra colle mine, acco
standosi a quella con uno puntone di legname lungo trenta 
braccia e largo venti, capace di trecento uomini, fasciato tutto, 
per resistere a' colpi delle artiglierie, di balle di lana: cosa 
di grande artificio e invenzione, ma che tentata, come fanno 
spesso simili macchine, non succedette. 
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I 

Azione e preparativi del re d'[nghilterra contro la Francia; preparativi di difesa 
del re di Francia. Spedizione del re d'Inghilterra. Presa di Terroana. Massi
miliano Cesare presso l'esercito inglese. 

Succedetteno nell'anno medesimo nelle regioni oltramon
tane pericolosissime guerre, le quali saranno raccontate da me 
per la medesima cagione e con la medesima brevita con la 
quale le toccai nella narrazione dell'anno precedente. Origine 
di quei movimenti fu la deliberazione del re di Inghilterra 
d'assaltare, quella state, con grandissime forze per terra e per 
mare, il reame di Francia: della quale impresa per farsi piu 
facile la vittoria, avea convenuto con Cesare di dargli cento 
ventimila ducati, acciò che entrasse nel tempo medesimo nella 
Borgogna con tremila cavalli e ottomila fanti, parte svizzeri 
parte tedeschi; promesso ancora a' svizzeri certa quantita di 
danari perché facessino il medesimo, congiunti con Cesare ~ 

il quale consentiva ritenessino in pegno una parte della Bor
gogna insino a tanto fussino pagati interamente da lui degli 
stipendi loro. Persuadevasi oltre a questo il re di Inghilterra 
che il re cattolico suo suocero, aderendo alla confederazione 
di Cesare e sua, come sempre aveva asserito di volere fare, 
rompesse nel tempo medesimo la guerra da' suoi confini. Perciò 
la novella della tregua fatta da quel re col re di Francia, con 
tutto che l'ardore alla guerra non raffreddasse, fu ricevuta con 
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tanta indegnazione, non solamente da lui ma da tutti i popoli 
di Inghilterra, che è manifesto che, se la autorita sua non avesse 
repugnato, sarebbe stato lo imbasciadore spagnuolo impetuo
samente dalla moltitudine ammazzato. Aggiugnevasi a queste 
cose l'opportunita dello stato dell'arciduca, non tanto perché 
non proibiva che i sudditi ricevessino lo stipendio contro a' 
franzesi quanto perché prometteva di concedere che del do
minio suo si conducessino vettovaglie all'esercito inghilese. 
Contro a tanti apparati e pericolosissime minaccie non omet
teva il re di Francia provedimento alcuno: perché per mare 
preparava una potente armata per opporla a quella che si or
dinava in Inghilterra, e per terra congregava esercito da ogni 
parte, sforzandosi sopratutto di condurre quanti piti poteva 
fanti tedeschi. Aveva anche fatto, prima, instanza co' svizzeri 
che, poi che non volevano aiutarlo per le guerre di Italia, gli 
consentissino almeno fanti · per la difesa di Francia: i quali, 
intenti totalmente alla stabilita del ducato di Milano, rispon
devano non volergliene concedere se non torna va all'unita 
della Chiesa, lasciava il castello di Milano che ancora non era 
arrenduto, e, facendo cessione delle ragioni di quello stato, 
promettesse di non molestare p i ti né Milano né Genova. Aveva 
similmente il re, per insospettire delle cose proprie il re di 
Inghilterra, chiamato in Francia il duca di Suffolch come com
petitore a quel regno; per il quale sdegno il re anglo fece 
decapitare il fratello, custodito insino allora in carcere in In
ghilterra, poi che da Filippo re di Castiglia, nella navigazione 
sua in Spagna, era stato dato al suo padre. Né mancava al 
re di Francia speranza di pace col re cattolico: perché quel 
re, come ebbe inteso la lega fatta tra lui e i viniziani, diffi
dando potersi difendere il ducato di Milano, aveva mandato 
uno de' suoi secretari in Francia a proporre nuovi partiti; e 
si credeva che, considerando che la grandezza di Cesare e 
dello arciduca potessino alterargli il governo di Castiglia, non 
gli piacesse totalmente la depressione del regno di Fran"cia. 
Suscitò oltre a questo Iacopo re di Scozia, suo antico colle
gato, perché rompesse guerra nel regno di Inghilterra; il 
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quale, mosso molto piu dallo interesse proprio, perché le 
avversita di Francia erano pericolose al regno suo, si pre
para va con grande prontezza, non avendo dimandato dal re 
altro che cinquantamila franchi per comperare vettovaglie e 
muni zioni. Nondimeno, a fare queste previsioni era il re 
di Francia proceduto con tardita; perché aveva volto i pen
sieri alla impresa di Milano, e per la negligenza solita, e 
per l'ardire che vanamente aveva preso per la tregua fatta 
col re cattolico. 

Consumoronsi per il re di Inghilterra, in questi apparati, 
molti mesi: perché essendo i sudditi suoi stati molti anni senza 
g uerra, ed essendo molto variati i modi di guerreggiare, e inu
tili glì archi e l'armadure che usavano ne' tempi precedenti, 
era necessitato il re fare grandissima previsione di armi di 
artiglierie e di munizioni, condurre come soldati esperti molti 
fanti tedeschi, e per necessita molti ca valli, perché il costume 
antico degli inghilesi era di combattere a piede. Però, non 
prima che del mese di luglio passarono gli inghilesi il mare; 
e stati piu di in campagna presso a Bologna, andarono a 
campo a Terroana, ~erra posta in su' confini di Piccardia, e in 
quegli popoli che da' latini sono chiamati marini. Passò poco 
dipoi la persona del re, che aveva in tutto il suo esercito cin
quemila cavalli da combattere e piu di quarantamila fanti; con 
la quale moltitudine postosi intorno luogo piccolo, e circon
dato, secondo l'antico costume degli inghilesi, l'alloggiamento 
loro con fossi con carra e con ripari di legname, e munito 
intorno intorno d'artiglierie, e in modo pareva fussino in una 
terra murata, attendevano a battere con l'artiglierie la terra 
<ia piu parti e a travagliar]a con le mine; ma non corrispon
dendo con la virtu a tanti apparati né alla fama della ferocia 
loro, ·non gli davano l'assalto. rano in Terroana, bene mu
nita di artiglierie, dugento cinquanta lancie e dumila fanti, 
presidio piccolo ma non senza speranza di soccorso, perché 
il re di Francia, attendendo a raccorre sollecitamente l'esercito 
destinato, di dumila cinquecento lancie diecimila fanti tedeschi, 
guidati dal duca di Ghelleri, e diecimila fanti del regno, era 
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venuto ad Amiens per dare di luogo vicino favore agli asse
diati: i quali, non temendo di altro che del mancamento delle 
vettovaglie, perché di queste non era stata proveduta, eccettq 
che di pane, Terroana a bastanza, molestavano di e notte con 
l'artiglierie l'esercito inimico; dalle quali fu ammazzato il gran 
ciamberlano regio, e levata una gamba a Talboth capitano di 
Calès. Premeva il re il pericolo di Terroana; ma per avere 
tardi e con la negligenza franzese cominciato a provedersi, e 
per la diffi.colta di avere i fanti tedeschi, non aveva ancora 
messo insieme tutto l'esercito: determinato anche in qualunque 
caso di non venire a giornata con gli inimici, perché se fusse 
stato vinto sarebbe stato in manifestissimo pericolo tutto il 
reame di Francia, e perché sperava nella vernata, la quale 
in quegli paesi freddi era gia quasi vicina. Ma come ebbe 
congregato l'esercito, restando egli ad Amiens, lo mandò a 
[Vere] propinquo a Terroana, sotto Longavilla altrimenti il 
marchese del Rotellino, principe del sangue reale e capo de' 
gentiluomini del re, e la Palissa; con commissione che, fug
gendo qualunque occasione di fatto d'arme, attendessino a 
provedere le terre circostanti, insino ad allora per la medesima 
negligenza male provedute, e a mettere se potevano soccorso 
di ·gente e di vettovaglia in Terroana: cosa in sé difficile, ma 
di ventata piu difficile per la piccola concordia de' capitani; 
de' quali ciascuno, l'uno per la nobilta l'altro per la lunga 
esperienza della milizia, arrogava a sé la somma del governo. 
Nondimeno, dimandando quegli che erano in Terroana soc
corso di genti, vi si accostarono, da una parte piu rimossa 
dagli inghilesi, mille cinquecento lancie; e avendo l'artiglierie 
di dentro battuto in modo tremila inghilesi, posti a certi passi 
per impedirgli, che non potettono vietargli, né potendo proi
birlo loro il resto dell'esercito per lo impedimento di certe 
traverse di ripari e di fosse fatte da quegli di dentro, il ca
pitano Frontaglia, condottasi alla porta, messe in Terroana 
ottanta uomini d'arme senza cavalli, come essi avevano diman
dato, e si ritirò salvo con tutto il resto delle genti: e arebbono 
nel medesimo modo messovi vettovaglie se ne avessino con· 
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dotte seco. Dalla quale esperienza preso animo i capitani fran
zesi, si accostarono un altro di con quantita grande di vetto
vaglie per mettervele per la via medesima; ma gl'inghilesi 
presentendolo, e avendo fatto nuova fortificazione .da quella 
parte, non gli lasciarono accostare, e da altra parte manda
rono i loro cavalli e quindicimila fanti tedeschi per tagliare 
loro il ritorno: i quali tornando senza sospetto, e gia montati 
per piu comodita in su piccoli cavalli, come furono assaltati 
si messono subito in fuga senza resistere; nel qual disordine 
perderono i franzesi trecento uomini d'arme, co' quali fu preso 
·il marchese del Rotellino, Baiardo, La Foietta e molti altri 
uomini nominati; ed era stato fatto anche prigione la Palissa 
ma fortuitamente si salvò. E si crede che se avessino saputo 
seguitare la vittoria si aprivano quel giorno la strada a pigliare 
il reame di Francia; perché indietro era restata una grossa 
banda di lanzchenech che aveva seguitato le genti d'arme, 
la quale disfatta, era di tanto danno all'esercito franzese che 
è certo che il re, quando ebbe la prima novella, credendo 
che questi medesimamente fussino rotti, disperato delle cose 
sue, e con lamenti e pianti miserabili, gia pensava fuggirsene 
in Brettagna: ma gli inghilesi, come ebbono messo in fuga i 
cavalli, pensando all'acquisto di Terroana, condusseno le in
segne e i prigioni innanzi alle mura. Però, disperati i soldati 
che erano in Terroana essere soccorsi, né volendo i fanti te
deschi patire senza speranza insino all'ultima estremita delle 
vettovaglie, convennono, salvi i cavalli e le persone de' sol
dati, di uscirsi, se fra due di non erano soccorsi, di Terroana. 
Né si dubita che l'avere tollerato l' assedio circa cinquanta di 
fusse cosa molto salutifera al re di Francia. 

Era, pochi di innanzi, venuto personalmente nello esercito 
inghilese Massimiliano , riconoscendo quegli luoghi ne' quali, 
ora dissimile a se medesimo, aveva, giovanetto, rotto con tanta 
gloria l'esercito di Luigi undecimo re di Francia. Nel quale 
mentre stette si governava ad arbitrio suo. 

F. GUICCIARDINI, Storia d 'Italia - III. 2 0 
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II 

Invasione della Borgogna da parte degli svizzeri; accordi con la Tramoglia. 
Indecisione del re di Francia intorno all'opportunita della ratifica degli accordi. 

Ma non travagliavano le cose del re di Francia da questa 
parte sola, anzi erano con pericolo maggiore molestate da' 
svizzeri; la plebe de' quali infiammatissima che il re di Francia 
cedesse alle ragioni le quali pretendeva al ducato di Milano, 
e però ardente, insino non lo faceva, di odio incredibile contro 
a lui, aveva fatto abbruciare molte case d'uomini privati di 
Lucerna, sospetti di favorire immoderatamente le cose del re 
di Francia; e procedendo continuamente contro agli uomini 
notati di simile suspizione, aveva fatto giurare a tutti i prin
cipali di mettere le pensioni in comune; e dipoi prese l'armi, 
per publico decreto, erano in numero di ventimila fanti entrati 
quasi popolarmente nella Borgogna: ricevuta da Cesare, il 
quale, o secondo le sue variazioni o per sospetto che avesse 
di loro, recusò, benché l'avesse promesso e al re di Inghilterra 
e a loro, di andarvi personalmente, artiglieria e mille cavalli. 
Andorono a campo a Digiuno metropoli della Borgogna, dove 
era la Tramoglia con mille lancie e seimila fanti; e avendo 
la plebe, per paura delle fraudi de' capitani che gia comincia
vano a trattare co' franzesi, tolto l'artiglierie in mano, comin
ciorno a percuotere la terra: della difesa della quale dubitando 
non poco la Tramoglia, ricorrendo agli ultimi rimedi, accordò 
subitamente con loro, senza aspettare commissione alcuna dal 
re, di pagare loro in piu tempi quattrocentomila ducati, lasciare 
le fortezze di Milano e di Cremona che ancora non erano 
arrendute, cedere a Massimiliano Sforza le ragioni del ducato 
di Milano e la contea di Asti; per l'osservanza delle quali 
cose dette quattro statichi, persone onorate e di piu che me
diocre condizione; né i svizzeri si obligorno ad altro che di 
ritornarsi alle case proprie, onde non erano tenuti a essere in 
futuro amici del re di Francia, anzi potevano quando voleano 
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ritornare a offendere il suo reame. Ricevuti gli statichi partirno 
subitamente, allegando, per scusazione d'avere convenuto senza 
il re di Inghilterra, non avere ricevuti al tempo debito i da
nari promessi da lui. Fu giudicato questa concordia avere sal
vato il reame di Francia, perché, preso che avessino Digiuno, 
era in potesta de' svizzeri correre senza alcuna resistenza in
sino alle porte di Parigi; ed era verisimile che il re di Inghil
terra, passato il fiume della Somma, venisse nella Campagna 
per unirsi con loro, cosa che non poteva essere impedita da' 
franzesi, perché non avendo a quel tempo piu di seimila fanti 
tedeschi, né essendo ancora arrivato il <luca di Ghelleri, erano 
necessitati a stare rinchiusi per le terre: e nondimeno al re 
fu molestissima, e si lamentò sommamente del la Tramoglia 
per hi quantita de' danari promessi, e molto piu per l'averlo 
obligato alla cessione delle ragioni, come cosa di troppo pre
giudicio e troppo indegna della grandezza e della gloria di 
quella corona. Però, ancora che il pericolo fusse gravissimo 
se i svizzeri sdegnati ritornassino di nuovo ad assaltarlo, non
dimeno, confidandosi nella propinquita del verno e nel non 
essere facile che tanto presto si rimettessino insieme, delibe
rato ancora di correre piu presto gli ultimi pericoli che pri
varsi delle ragioni di quel ducato, il quale amava eccessiva
mente, deliberò di non ratificare, ma cominciò a fare proporre 
loro nuovi partiti; da' quali essi alienissimi minacciavano, se 
la ratificazione non venisse fra certo termine, tagliare il capo. 
agli statichi. 

III 

Nuove vicende della guerra degli inglesi in Francia. Nuove preoccupazioni e peri
coli del re di Fra~cia . Conciliazione del re con il papa, Morte della regina 
di Francia. 

Presa Terroana, alla quale lo arciduca pretendeva per an
tiche ragioni, e il re di Inghilterra diceva essere sua per averla 
guadagnata con giusta guerra, parve a Cesare e a lui, per 
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spegnere i semi della discordia, di gittare in terra le mura; 
non ostante che ne' capitoli fatti con quegli di Terroana fusse 
stato proibito loro. Parti poi Cesare immediate dallo esercito, 
affermando che gli inghilesi, per la esperienza veduta di loro, 
erano poco periti della guerra e temerari. Da Terroana andò 
il re di Inghilterra a campo a Tornai, citta fortissima e molto 
ricca, e affezionatissima per antica inclinazione alla corona di 
Francia; ma circondata dal paese dello arciduca, e però impos
sibile a essere soccorsa da' franzesi mentre non erano superiori 
alla campagna. La quale deliberazione fu molto grata al re di 
Francia, perché temeva non andassino a percuotere nelle parti 
piti importanti del suo reame, cosa che lo metteva in molte 
difficolta: perché, se bene avesse gia congregato esercito po
tente, trovandosi oltre a cinquecento lancie che aveva messe 
a guardia di San Quintino, dumila lancie ottocento cavalli 
leggieri albanesi diecimila fanti tedeschi mille svizzeri otto
mila fanti del regno suo, era molto piu potente l'esercito inghi
lese; nel quale, concorrendovi ogni di nuovi soldati, era publica 
fama trovarsi ottantamila combattenti. Però il re, non sperando 
molto di potere difendere Bologna e il resto del paese posto 
di la dalla riviera di Somma, dove temeva che gli inghilesi 
non si volgessino, pensava alla difesa di Abbavilla e Amiens e 
jdel]l'altre terre che sono in sulla Somma, e a resistere che 
non passassino quella riviera; e cosi andarsi temporeggiando, 
insino che la stagione fredda sopravenisse o che la diversione 
del re di Scozia, nella quale molto sperava, facesse qualche 
effetto: camminando in questo tempo l'esercito suo lungo la 
Somma, per non lasciare guadagnare il passo agli inimici. 
Credettesi che della deliberazione degli inghilesi, indegna cer
tamente d'uomini militari e di si grande esercito, fusse stata 
cagione o i conforti di Cesare, che sperasse che, pigliandosi, 
pot~sse o allora o con tempo pervenire in potesta del nipote, 
al quale si pretendeva che appartenesse, o perché temessino, 
andando ad altro luogo, della difficolta delle vettovaglie, o che 
l'altre terre alle quali andassino non fussino soccorse dagli 
inimici. Fece la citta di Tornai, non essendo provista di genti 
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forestiere e disperandosi del soccorso, essendo battuta con le 
artiglierie da piu parti, breve difesa; e si arrendé, salve tutte 
le robe e persone loro , ma pagando, sotto nome di ricompe
rarsi dal sacco, centomila ducati. Né si mostrava altrove piu 
benigna la fortuna de' franzesi; perché il re di Scozia, venuto 
in sul fiume Tuedo alle mani con l'esercito inghilese, nel 
quale era in persona Caterina reina d'Inghilterra, fu vinto con 
grandissima uccisione; perché vi furono ammazzati piu di do
dicimila scozzesi, insieme con lui e con uno suo figliuolo natu
rale, arcivescovo di [Santo Andrea], e molti altri prelati e nobili 
di quel regno. 

Dopo le quali vittorie, essendo gia alla fine del mese di 
ottobre, il re anglico, lasciata guardia grande in Tornai e licen
ziati i cavalli e fanti tedeschi, se ne ritornò in Inghilterra, non 
avendo della guerra fatta con tanti apparati e con spesa ine
stimabile riportato altro frutto che la citta di Tornai, perché 
Terroana, sfasciata di mura, restava in potere del re di Francia. 
Mosselo a passare il mare perché, non si potendo piu in quelli 
freddissimi paesi esercitare la guerra, era inutile il dimorarvi 
con tanta spesa; e pensava oltre a questo a ordinare il governo 
del nuovo re di Scozia, pupillo e figliuolo di una sorella sua, 
dove era anco andat9 il duca di Albania che era del sangue 
medesimo di quel re. Per la partita del quale il re, ritenuti in 
Francia i fanti tedeschi, licenziò tutto il resto dello esercito , 
liberato dalla cura de' pericoli presenti ma non gia dal timore 
di non ritornare l'anno seguente in maggiore difficolta. Perché 
il re di Inghilterra, partito di Francia con molte minaccie, 
affermava volervi ritornare la state prossima; anzi, per non 
differire piu tanto il muovere la guerra, cominciava gia a fare 
nuove preparazioni. Sapeva essere in Cesare la medesima di
sposizione di offenderlo ; e temeva che il re cattolico, il quale 
con vari sotterfugi aveva scusato la tregua fatta per non se 
gli alienare totalmente, ':on pigliasse l'armi insieme con loro. 
Anzi n'aveva potenti indizi, perché era stata intercetta una 
lettera nella quale quel re, scrivendo allo imbasciadore resi
dente appresso a Cesare, dimostrando l'animo molto alieno 
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dalle parole, con le quali sempre dimostrava ardente desiderio 
di muovere guerra contro agli infedeli e di passare personal
mente alla recuperazione di Ierusalem, proponeva che comu
nemente si attendesse a fare pervenire il ducato di Milano in 
Ferdinando nipote comune, fratello minore dello arciduca; 
dimostrando che, fatto questo, il resto d'Italia era necessitato 
di ricevere le leggi da loro, e che a Cesare sarebbe facile, con
giunti massime gli aiuti suoi, pervenire, come dopo la morte 
della moglie era stato sempre suo desiderio, al pontificato, il 
quale ottenuto rinunzierebbe allo arciduca la corona imperiale: 
conchiudendo però che cose si grandi non si potevano con
durre a perfezione se non col tempo e con le occasioni. Era 
anche manifesto al re di Francia l'animo de' svizzeri, a' quali 
afferiva grandissime condizioni, non placarsi in parte alcuna 
verso lui; anzi essersi nuovamente irritati perché gli statichi 
dati loro dal la Tramoglia, temendo per inosservanza del re 
di non essere decapitati, si erano occultamente fuggiti in Ger
mania: donde meritamente aveva paura che, o di presente o 
almanco l'anno prossimo, per la occasione di tanti altri suoi 
travagli, non assaltassino· o la Borgogna o il Dalfinato. 

Queste diffi.colta furono in qualche parte cagione di farlo 
consentire alla concordia delle cose spirituali col pontefice, 
della quale l'articolo principale era la estirpazione totale del 
concilio pisano; la quale, trattata molti mesi, aveva varie dif
ficolta e specialmente per le cose fatte o con l'autorita di 
quello concilio o contro alla autorita del pontefice, le quali 
approvare pareva indegnissimo della sedia apostolica, il ritrat
tarle non era dubbio che partorirebbe gravissima confusione: 
però erano stati deputati tre cardinali a pensare i modi di 
prevedere a questo disordine; e faceva qualche diffi.colta il non 
parere conveniente concedere al re l'assoluzione dalle censure 
se non la dimandasse, e da altro canto il re negava volerla 
dimandare per non notare per scismatici la persona sua e la 
corona di Francia. Finalmente il re, stracco da questa molestia 
e tormentato dalla volonta di tutti i popoli del suo regno, i 
quali ardentemente desideravano il riunirsi con la Chiesa ro-
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mana, mosso ancora molto dalla instanza della reina, la quale 
sempre era stata alienissima da queste controversie, deliberò 
cedere alla volonta del pontefice; neanche senza qualche spe
ranza che, levato via questa differenza, il pontefice avesse, 
secondo la intenzione che artificiosamente gli aveva data, a 
non si mostrare alieno dalle cose sue: benché alle querele an
tiche fusse aggiunta nuova querela, perché il pontefice aveva 
per uno breve comandato al re di Scozia che non molestasse 
il re d'Inghilterra. Però, nell'ottava sessione del concilio la
teranense, che fu celebrato negli ultimi di d~ll' anno, gli genti 
del re di Francia, in nome suo e prodotto il suo mandato, 
rinunziarono al conciliabolo pisano e aderirono al concilio la
teranense; con promissione che sei prelati di quegli che ~rano 
intervenuti al pisano andrebbeno a Roma a fare il medesimo 
in nome di tutta la Chiesa gallicana, e che anche verrebbeno 
a ltri prelati a disputare sopra la pragmatica, con intenzione
di rimettersene alla dichiarazione del concilio: dal quale, nella 
medesima sessione, ottennono assoluzione pienissima di tutte 
le cose commesse contro alla Chiesa romana. Queste cose si 
feciono l'anno mille cinquecento tredici in Italia in Francia 
e in Inghilterra. 

Nel principio dell'anno seguente, non avendo a fatica gu
stata la letizia della unione tanto desiderata della Chiesa, mod 
Anna reina di Francia, reina molto prestante e molto cattolica, 
con grandissimo dispiacere di tutto il regno e de' popoli suo1 
della Brettagna. 

IV 

Consigli del poulefice agli svizzeri di maggior benevolenza verso il re di Francia, 
ed al re di attenersi agli accordi con oro conchiusi. Difficolta di conciliazione 
fra gli svizzeri ed il re . Proroga della tregua fra il re di Francia ed il re 
d 'Aragona . 

Ridotto che fu il reame di Francia alla obbedienza della 
Chiesa, e cosi spento gia per tutto il nome e la autorita del 
concilio pisano, cominciavano alcuni di quegli che avevano 
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temuta la grandezza del re di Francia a commuoversi, e a te
mere che troppo non si deprimesse la sua potenza; e special
mente il pontefice. Il quale, benché perseverasse nel medesimo 
desiderio che da lui non fusse recuperato il ducato di Milano, 
nondimeno, dubitando che il re, spaventato da tanti pericoli · 
e avendo innanzi agli occhi le cose dell'anno passato, non si 
precipitasse, come continuamente con volonta di Cesare trat
tava il re cattolico, alla concordia con Cesare (per la quale, 
contraendo lo sposalizio della figliuola con uno de' nipoti di 
quei re, gli concedesse in dote il ducato di Milano), cominciò 
a persuadere i svizzeri che per il troppo odio contro al re 
di Francia non lo mettessino in necessita di fare deliberazione 
non f!lanco nociva a loro che a lui; perché sapendo anche essi 
la mala disposizione che contro a loro avevano Cesare e il 
re cattolico, l'accordo col quale conseguissino lo stato di Mi
lano non sarebbe manco pericoloso alla liberta e autorita loro 
che alla liberta della Chiesa e di tutta Italia: doversi persistere 
nel proposito che il re di Francia non recuperasse il ducato 
di Milano, ma avvertire ancora che (come spesso interviene 
nelle azioni umane) per fuggire troppo [uno J de' due estremi 
non incorressino nell'altro estremo, parimente, e forse piu, 
dannoso e pericoloso; né per assicurarsi, sopra il bisogno, 
che quello stato non ritornasse nel re di Francia, essere ca
gione di farlo cadere in mano d'altri, con tanto maggiore pe
ricolo e pernicie di tutti quanto ci resterebbe manco chi potesse 
loro resistere che non era stato chi potesse resistere alla gran
dezza del re di Francia. Dovere la republica de' svizzeri, avendo 
esaltato insino al cielo il nome suo nell'arti della guerra con 
tanti egregi fatti e nobilissime vittorie, cercare di farlo non 
meno ili ustre con l'arti della pace; an ti vedendo dal! o stato 
presente i pericoli futuri, rimediandogli con la prudenza e col 
consiglio, né lasciando precipitare le cose in luogo donde non 
potessino restituirsi se non con la ferocia e virtu delle armi: 
perché nella guerra, come a ogni ora testimoniava l' espe
rienza, molte volte accadeva che il valore degli uomini era 
soffocato dalla potesta troppo grande della fortuna. Essere 
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migliore consiglio moderare in qualche parte l'accordo di Di
giuno, offerendosi massime dal re maggiori pagamenti e pro
missione di fare tregua per tre anni con lo stato di Milano, 
pure che non fusse astretto alla cessione delle ragioni; la quale 
essendo di maggiore momento in dimostrazione che in effetto 
{perché, quando al re ritornasse l'opportunità di recuperarlo, 
l'avere ceduto non gli farebbe altro impedimento che volesse 
egli medesimo), non doversi per questa difficoltà ridurre le 
cose in tanto pericolo. Da altra parte con efficaci ragioni con
fortava il re di Francia a volere piu presto, per minore male, 
ratificare l'accordo fatto a Digiuno che tornare in pericolo di 
avere, la state prossima, tanti inimici nel suo regno. Essere 
ufficio di principe savio, per fuggire il male maggiore abbrac
ciare per utile e per buona la elezione del male minore; né 
si dovere per liberarsi da uno pericolo e uno disordine in
correre iri un altro piu importante e di piu infamia: perché, 
che onore gli sarebbe concedere agli inimici suoi naturali, e 
che lo avevano perseguitato con tante fraudi, il ducato di Mi
lano con si manifesta nota di vilta? che riposo che sicurta, di
minuita tanto la sua riputazione, avere accresciuto la potenza di 
quegli che non pensavano ad altro che ad annichilare il reame 
di Francia? da' quali conosceva egli medesimo che nessuna 
promessa nessuna fede nessuno giuramento poteva assicurarlo, 
come con gravissimo suo danno gli dimostrava l'esperienza 
del tempo passato. Essere cosa dura il cedere quelle ragioni, 
ma di minore pericolo e di minore infamia, perché una sem
plice scrittura non faceva piu potenti i. suoi avversari; ed essendo 
stata fatta questa promessa senza consentimento suo dai suoi 
ministri, non si potere dire · che da principio fusse stata sua 
deliberazione, ma essere piu scusato a eseguirla quasi come 
necessitato dalla promessa fatta e da qualche osservanza della 
fede; e sapersi pure per tutto il mondo da quanto pericolo 
avesse quello accordo liberato allora il reame di Francia. 
Lodare che con altri partiti cercasse di indurre i svizzeri alla 
sua intenzione; ed egli, desideroso che per sicurta del regno 
suo seguitasse in qualunque modo la concordia tra lui e loro, 
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non mancare di fare con ogni studio tutti gli offici perché i 
sviz~eri si disponessino alla sua volonta; ma quando pure stes
sino pertinaci, esortare paternamente lui a piegarsi, e a obbe-· 
dire a' tempi e alla necessita; e per tutti gli altri rispetti, e 
per non levare la scusa a lui di discostarsi dalla congiunzione 
degli inimici. 

Conosceva il re essere vere queste ragioni, benché si la
mentasse che il pontefice avesse mescolato tacitamente le mi
naccie con le persuasioni, e confessava essere necessitato a 
fare qualche deliberazione che gli diminuisse il numero degli 
inimici; ma aveva fisso nell'animo sottoporsi piu tosto a tutti 
i pericoli che cedere le ragioni del ducato di Milano; confor
tandolo a questo medesimo il suo consiglio e tutta la corte, 
a' quali benché fusse molestissimo che il re facesse piu guerra 
in Italia, nondimeno, avendo rispetto alla degnita della corona 
di Francia, era molto piu molesto che · e' fusse cosi ignomi
niosamente sforzato a cederle. Simile pertinacia era nelle diete 
de' svizzeri; a' quali benché il re offerisse di pagare di presente 
quattroceritomila ducati, e poi in vari tempi ottocentomila, e 
che il cardinale sedunense e molti de' principali, considerando 
il pericolo imminente se il re di Francia si congiugnesse con 
Cesare e col re cattolico, fussino inclinati ad accettare queste 
condizioni, nondimeno la moltitudine, inimicissima del nome 
franzese, e che superba per tante vittorie si confidava di di
fendere contro a tutti gli altri principi uniti insieme il ducato 
di Milano, e appresso alla quale era gia molto diminuita l'au
torita di Sedunense, e sospetti gli altri capi per le pensioni 
solevano ricevere dal re di Francia, insisteva ostinatissimamente 
nella ratifica1.ione del!' accordo di Digiuno; anzi, concitata da 
grandissima temerita, trattava di entrare di nuovo in Borgogna: 
benché, opponendosi a questo Sedunense e gli altri capi, non 
con manifesta autorita ma con vari artifici e modi indiretti, 
traportavano di dieta in dieta questa deliberazione. 

Però il re di Francia, non essendo né offeso né assicurato 
da loro, non cessava di continuare la pratica del parentado 
col re cattolico; nella quale, come altra volta, era la principale 
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difficolta se in potesta del padre o del suocero doveva stare 
[la sposa] insino al tempo abile alla consumazione del matri
monio, perché ritenendola il padre nessuna sicurta dello effetto 
pareva avere a Cesare: e il re, insino che gli restava qualche 
speranza che la fama di questo maneggio, la quale egli stu
diosamente divulgava, potesse per lo interesse proprio mitigare 
in beneficio suo gli animi degli altri, nutriva volentieri le dif
ficolta che vi nascevano. Venne a lui Quintana, secretario del 
re cattolico, quello che per le medesime cagioni vi era stato 
l'anno dinanzi; e dipoi passato con suo consentimento a Ce
sare, ritornò di nuovo al re di Francia. Alla ritornata del 
quale, perché si potessino con maggiore comodita risolvere le 
difficolta della pace, il re e Quintana in nome del re cattolico 
prorogarono per un altro anno la tregua fatta l 'anno passato 
con le medesime condizioni; alle quali si aggiunse, molto se
cretamente, che durante la tregua non potesse il re di Francia 
molestare Io stato di Milano; nel quale articolo non si inclu
deva né Genova né Asti. La quale condizione, tenuta occulta 
da lui, fu publicata e bandita solennemente dal re cattolico 
per tutta Spagna; incerti gli uomini quale fusse piu vera, o la 
negazione dell'uno o l'affermazione dell'altro. Fu nella mede
sima convenzione riservato tempo di tre mesi a Cesare e al 
re di Inghilterra d 'entrarvi, i quali affermava il Chintana che 
vi entrerebbono amendue: il che, quanto al re di Inghilterra~ 
si diceva vanamente; ma a Cesare aveva persuaso il re d'Ara
gona, resoluto sempre a non volere la guerra di verso Spagna,. 
non si potere con mig liore via ottenere il maritaggio che si 
trattava. 
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v 

l veneziani e Massimiliano Cesare si rimettono di nuovo al pontefice per un compro
messo. Nuove fazioni di guerra fra veneziani e tedeschi. Condizioni ed insuc
cesso del lodo del pontefice. Fortunata azione di Renzo da Ceri a Crema. Vi
cende di guerra nel Friuli. 

Accrebbe questa prorogazwne il sospetto al pontefice che 
tra questi tre principi non fusse fatta o in procinto di farsi, in 
pernicie d.' Italia, conclusione di cose maggiori. Ma non perciò 
partendosi dalle prime deliberazioni, che alla liberta comune 
fusse molto pernicioso che il ducato di lViilano pervenisse in 
potere di Cesare e del re cattolico ma dannoso anche che 
e' fusse recuperato dal re di Francia, gli era molto difficile 
procedere, e ?ilanciare le cose in modo che i mezzi che gio
vavano all'una di queste intenzioni non nocessino a l'altra; 
conciossiaché l'uno de' pericoli nascesse dalla bassezza e dal 
timore, l'altro dalla grandezza e dalla sicurta del re di Francia. 
Però, per liberare quel re dalla necessita di accordarsi con 
loro, continuava di -confortare i svizzeri, a' quali era sospetta 
la tregua fatta, di comporsi con lui; e per difficultargli in 
qualunque evento il passare in Italia, si affaticava più che 
mai per la concordia tra Cesare e il senato viniziano: il quale, 
giudicando che il fare tregua stabilisse le cose di Cesare nelle 
terre che gli restavano, si risolveva con animo costante o di 
fare pace o di continuare in sulle armi, non si removendo da 
questa generosita per accidente o infortunio alcuno. Perché, 
oltre a tanti danni e tanti infelici successi avuti nella guerra, 
e il disperare che per quello anno il re di Francia mandasse 
esercito in Italia, avendo ancora contraria o l'ira del cielo o 
i casi fortuiti che dependono dalla potesta della fortuna, era 
stato in Vinegia, nel principio dell'anno, uno grandissimo in
cendio; il quale, cominciato di notte dal ponte del Rialto e 
aiutato da' venti boreali, non potendo rimediarvi alcuna dili· 
genza o fatica degli uomini, distesosi per lunghissimo spazio, 



LIBRO DUODECIMO -CAP. V 

aveva abbruciato la piu frequentata e la piu ricca parte di 
quella citta. Per la interposizione del pontefice allo accordot 
si fece di nuovo tra Cesare e loro compromesso in lui, non 
ristretto a tempo alcuno e con ampia e indeterminata potesta; 
ma nondimeno con secreta promessa sua, confermata con ce
dola di propria mano, di non pronunziare se non con consen
timento di ciascuno: il quale compromesso come fu fattot 
comandò per breve suo all'una parte e all'altra che sospen
dessino l'armi. La quale sospensione fu dagli spagnuoli e te
deschi poco osservata: perché quella parte degli spagnuoli che 
erano alle stanze nel Pulesine e a Esti predorono tutto il paese 
circostante; e il viceré mandò gente a Vicenza, per trovarsi 
in possessione quando si desse il lodo. 

Fece anche in questo tempo il Frangiapane in Friuli molti 
danni; e stando incauti i viniziani, i tedeschi per trattato te
nuto da alcuni fuorusciti presono Marano, terra del Friuli vi
cina ad Aquileia e posta in sul mare: però i viniziani vi man
darono per terra Baldassarre di Scipione con certo numero di 
genti, e Ieronimo da Savorniano con molti paesani. I quali 
essendosi accampati, e strignendo anche con l'armata la terra 
per mare, vennono in soccorso di quella cinquecento cavalli 
tedeschi e dumila fanti ; per la venuta de ' quali, uscendo anche 
quegli di dentro ad assaltare le genti de' viniziani, gli roppono 
con non piccola uccisione e tolseno loro l'artiglieria ; e fu 
anche, con alcuni legni, loro tolta una galea e molti altri legni : 
dopo la qual vittoria preseno per forza Monfalcone. Aggiunsesi 
alle genti di Marano , pochi di poi, qua ttrocento cavalli e mille 
dugento lanzchenech che erano stati a Vicenza; i quali, con
giunti con altri fanti e cavalli venuti nuovamente nel Friuli , 
correvano tutto il paese: però Malatesta da Sogliano, gover
natore di quella regione, con seicento cavalli e dugento fanti, 
e Ieronimo da Savorniano con dumila uomini del paese, che 
si erano ridotti a Udine, non vedendo potere resistere, pas
sarono di la dal fiume di Liquenza, soccorrendo dove pote
vano. Ma essendosi divisi i tedeschi, una parte prese Feltro 
e correva per tutto il paese circostante; ma i viniziani, che 
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avevano occupati tutti i passi, ne assaltorono una parte a 
Bassano, dove erano imprevisti, ed essendo di numero minore 
gli messeno in fuga, ammazzati trecento fanti, di cinquecento 
che erano, e presi molti soldati e capitani. L'altra parte de' 
tedeschi era andata a campo a Osopio, situato in cima d'uno 
aspro monte; dove, poi che ebbeno battuta la rocca con l'ar
tiglieria e dato piu assalti invano, si ridusseno a speranza di 
averla per assedio, confidatisi nello essere dentro carestia 
d'acqua: ma avendo a questa proveduto il beneficio celeste, 
perché in quegli di furono spesse e grosse pioggie, ricomin
ciarono di nuovo a dare la battaglia, lma invano]; tanto che 
disperatisi e degli assalti e dell'assedio si levorono da campo. 

Erano molestissime al pontefice queste cose, ma gli era 
molesto molto piu non trovare me:2zo di concordia che sodi
sfacesse all'una parte e all'altra. Perché dalla spessa varia
zione delle cose, variandosi secondo i progressi di quelle le 
speranze, era proceduto che quando Cesare aveva consentito 
di lasciare Vicenza, ritenendosi Verona, i viniziani avevano 
recusato se non erano reintegrati di Verona; ora che i vini
ziani, sbattuti da tante percosse, si contentavano d'avere Vi
cenza sola, Cesare non contento di Verona voleva anche 
Vicenza. Dalle quali difficolta stracco il pontefice, e presup
ponendo che la dichiarazione sua non. sarebbe accettata, ma 
per mostrare che per lui non mancasse, pronunziò la pace 
tra loro, con questo: che subito da ogni parte si posassino le 
armi, riservandosi la facolta di dichiarare infra uno anno le 
condizioni della pace, nella quale e nella sospensione delle 
armi fusse compreso il re cattolico: che Cesare deponesse Vi
cenza in sua mano e quanto egli e gli spagnuoli possedevano 
nel padovano e nel trevigiano, e i viniziani deponessino Crema; 
l'altre cose ciascuno insino alla dichiarazione possedesse se
condo possedeva. Dovessesi ratificare il lodo infra uno mese 
~a tutti, e ratificandosi pagassino i viniziani allora a Cesare 
venticinquemila ducati e fra tre mesi prossimi venticinquemila 
altri, e che non ratificandosi da tutti si intendesse il lodo es
sere nullo: il quale modo insolito di giudicare fu seguitato 
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da lui ·per non dispiacere ad alcuna delle parti. E perché non 
vi era facoltéi di chi ratificasse in nome del re cattolico, se 
bene l'oratore suo faceva fede del suo consenso, riservò tanto 
tempo a ratificare a ciascuno che potesse venire la facolta: ma 
essendo risoluti a non ratificare i viniziani, perché arebbeno 
desiderato che in uno tempo medesimo si fussino pronunziate 
le condizioni della pace, restò vano il giudizio. 

Procedevano in questo tempo prosperamente le cose loro 
nella difesa di Crema, vessata dentro dalla peste e dalla ca
restia e di fuora dallo assedio degli inimici: perché da una 
parte era venuto Prospero Colonna a Efenengo con dugento 
uomini d'arme dugento cavalli leggieri e dumila fanti, e da 
altra parte, a Umbriano, Silvio Savello con la compagnia sua 
di cavalli e dumila fanti, distante l'uno luogo e l'altro due 
miglia da Crema: donde usciva spesso gente a scaramucciare 
con gli inimici. I quali mentre stanno incauti allo alloggia
mento di Umbriano, Renzo da Ceri, uscito una notte con parte 
delle genti che erano dentro, assaltati gli alloggiamenti, gli 
messe in fuga, ammazzati di loro molti fanti: per il che Pro
spero si discostò con la sua gente: e pochi di poi Renzo, 
avuta l'occasione di potere per la bassezza delle acque gua
dare il fiume dell'Adda, passato a Castiglione di Lodigiana, 
svaligiò cinquanta uomini d'arme che vi erano alloggiati; ri
portando tanta laude di queste si prospere e industriose fazioni 
che per consenso universale fusse gia numerato tra' principali 
capitani di tutta Italia. 

Deliberarono dipoi i viniziani di ,recuperare il Friuli: però 
vi fu mandato l'Alviano, con dugento uomini d'arme quattro-

ento cavalli leggieri e settecento fanti. 11 quale camminando 
a lla volta di Portonon, dove era parte de' tedeschi, i suoi ca
valli leggieri che correvano innanzi, scontrato fuora della terra 
il capitano Rizzano tedesco con dugento uomini d'arme e 
trecento cavalli leggieri , venuti insieme alle mani, erano ri
buttati; ma sopravenendo l'Alviano col resto delle genti, si 
cominciò una aspra battaglia, l'effetto della quale stette dubbio 
insino che Rizzano , ferito nella faccia, fu preso da Malatesta 
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da Sogliano. Rifuggissi la gente rotta in Portonon, ma dubi
tando non potersi difendere si fuggirono; e la terra, abbando
nata, fu, con morte di molti uomini del paese, messa a sacco. 
Andò dipoi l'Alviano alla volta di Osopio, assediato dal Fran
giapane e da un'altra parte di tedeschi; i quali inteso lo 
approssimare suo si levorno, ma, avendo alla coda i cavalli 
leggi eri, perderono i carriaggi e l'artiglierie. Per i quali suc
cessi essendo ritornato a ubbidienza de' viniziani quasi tutto 
il paese, l'Alviano, poi che ebbe tentato invano Gorizia, se 
ne ritornò a Padova con le genti; avendo, secondo scrisse egli 
a Roma, tra presi e morti dugento uomini d'arme dugento 
cavalli leggi eri e dumila fanti. Ma per la partita sua i te
deschi, ingrossati di nuovo, preseno Cromonio e Monfalcone 
e costrinseno i viniziani a levarsi da campo da Marano, dove 
in uno aguato era stato preso, pochi di innanzi, e condotto a 
Vinegia il Frangiqpane; ma sentendo la venuta del soccorso, 
si levorono quasi come rotti: e poco poi, messi in fuga i loro 
stradiotti, fu preso Giovanni Vitturio loro proveditore, con 
cento cavalli. E accadevano spesso in Friuli queste variazioni 
per la vicinita de' tedeschi, i quali non si servivano in quel 
paese se non di genti comandate; le quali, poi che avevano 
corso e predato o sentendo la venuta delle genti viniziane ~ 

con le quali si congiugnevano molti del paese, si ritiravano 
presto alle loro case, ritornando vi dipoi secondo l'occasione. 
Mandoronvi i viniziani gente di nuovo, per il che il viceré 
ordinò che Alarcene, uno de' capitani spagnuoli che erano 
alloggiati tra Esti, Montagnana e Cologna, andasse con du
gento uomini d'arme cento cavalli leggieri e cinquecento fanti 
nel Friuli; ma, inteso per il cammino che nel paese era stata 
fatta tregua per fare la vendemmia, se ne tornò a l primo al
loggiamento. 
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VI 

Persistenza dell'avversione degli svizzeri al re di Francia e sospetti del re verso il 
pontefice. Sdegno del re d'Inghilterra contro il re d'Aragona per la conven
zione conclusa col re di Francia. Pace fra il re d'Inghilterra e il re di Francia. 
Convenzione del pontefice con Massimiliano Cesare e col re d'Aragona; altra 
convenzione col re di Francia. 

Cosi procedendo le guerre di Italia lentamente, non s1 m
termettevano le pratiche della pace e degli accordi. Perché il 
re, non privato al tutto di speranza che i svizzeri consentis
sino di ricevere ricompenso di danari in cambio della cessione 
~elle ragioni, sollecitava appresso a loro questo effetto con 
molta instanza; dal quale era la moltitudine tanto aliena che, 
avendo, quando fuggirono gli statichi, costretto con minaccie 
il governatore di Ginevra a dare loro prigione il presidente 
di Grano poli, mandato dal re in quella citta per trattare con 
loro, lo esaminavano con molti tormenti per intendere se al
cuno della loro nazione ricevesse piu pensione o avesse in
telligenza occulta col re di Francia: non bastando né umanita 
né giustificazione alcuna a reprimere la loro barbara crudelta. 
Né era senza sospetto il re che anche il pontefice, che per la 
diversita de' fini suoi era costretto navigare con grandissima 
circospezione fra tanti scogli, non procurasse secretamente che 
i svizzeri non convenissino seco senza intervento suo, non per 
incitargli a rompere la guerra, che da questo continuamente 
gli sconfortava, ma perché o restassino fermi nello accordo 
di Digiuno, o per paura che con questo principio non si se
parassino da lui. Però minacciava di precipitarsi all'accordo 
con gli altri, per non volere restare piu solo alle percosse di 
tutto il mondo: stracco ancora dalle spese eccessive e dalle 
insolenze de' soldati; perché avendo condotti in Francia ven
timila fanti tedeschi, né potuto avergli tutti se non quando il 
.re d'Inghilterra era a campo a Tornai, aveva, per avergli a 
tempo se venisse nuovo bisogno, ritenutogli in Francia; i quali 
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facevano infiniti danni per il paese: E si doleva il re che il 
papa non lo volesse in Italia, e che gli altri principi non lo 
volessino in Francia. 

In queste difficolta e in tanta perplessita delle cose, co
minciò ad aprirgli la via alla sua sicurta e alla speranza di 
ritornare nella pristina potenza e riputazione la indegnazione 
incredibile che ricevette il re di Inghilterra della tregua rin
novata dal suocero, contro a quello che molte volte gli aveva 
promesso, di non fare più senza suo consentimento conven
zione alcuna col re di Francia; della quale ingiuria lamen,_ 
tandosi publicamente, e affermando essere stato ingannato dal 
suocero tre volte, si alienava ogni di più da' pensieri di rin
novare la guerra contro a' franzesi. La quale cosa pervenuta 
a notizia del pontefì~e, mosso o dal sospetto che il re di 
Francia, in caso fusse molestato da lui, non facesse la pace 
e il parentado (come continuamente minacciava) con gli altri 
due re, o perché, pensando che a ogni modo avesse a suc
cedere la pace tra loro, desiderasse con lo interporsene acqui
stare qualche grado col re di Francia, di quello che non era 
in potesta sua di proibire, cominciò a confortare il cardinale 
eboracense che persuadesse al suo re che, contento della gloria 
guadagnata, e avendo in memoria che corrispondenza di fede 
avesse trovata in Cesare, nel re cattolico e ne' svizzeri, non 
travagliasse piu con l'armi il reame di Francia. Certo è che, 
essendo dimostrato al pontefice che come il re di Francia si 
fusse assicurato della guerra di Inghilterra moverebbe le armi 
contro al ducato di Milano, rispondeva: conoscere questo pe
ricolo, ma aversi anche a considerare il pericolo che parto
rirebbe da ogni banda; ed essere, in materie si gravi, troppo 
difficile il bilanciare le cose si perfettamente e trovare consiglio 
che fusse totalmente netto da questi pericoli: restare in ogni 
evento allo stato di Milano la difesa de' svizzeri, ed essere ne
cessario, in deliberazioni tanto incerte e tanto difficili, rimet
terne una parte all'arbitrio del caso e della fortuna. 

Come si sia, cominciò presto, o per l'autorita del pontefice 
o per inclinazione propria delle parti, a nascere pratica d'ac-
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cordo tra il re di Francia e il re di Inghilterra; i ragionamenti 
della quale, cominciati dal pontefice con Eboracense, furono 
trasferiti presto in Inghilterra, dove per questa · cagione fu 
mandato dal re di Francia il generale di Normandia, ma sotto 
colore di trattare della liberazicne del marchese di Rotellino: 
allo arrivare del quale fu publicata sospensione delle armi, 
per terra solamente, tra l'uno e l'altro re, per tutto il tempo 
che il generale stesse nell'isola. Accrescevasi, per nuove in
giurie, la inclinazione del re di Inghilterra alla pace: perché 
Cesare, che gli aveva prolliesso di non ratificare senza lui la 
tregua fatta dal re cattolico, mandò a quel re lo instrumento 
della ratificazione; il quale, per una lettera sua al re di Francia, 
ratificò in nome di Cesare, ritenendosi lo instrumento per po
tere usare le simulazioni e arti sue. Cominciata la pratica tra 
i due re, il pontefice, desideroso di farsi grato a ciascuno di 
loro, mandò in poste al re di Francia il vescovo di Tricarico 
a offerire tutta l' autorita e opera sua; il quale passò con suo 
consentimento in Inghilterra per l'effetto medesimo. Dimostro
ronsi in questa cosa da principio molte difficolta, perché il re 
di Inghilterra dimandava che gli fusse dato Bologna di Pic
cardia e quantita gra.nde di danari: finalmente, riducendosi la 
differenza in su le cose di Tornai, perché il re d'Inghilterra 
instava di ritenerlo e d~l canto del re di Francia se ne mo
strava qualche difficolta, mandò quel re il vescovo di Trica
rico in poste al re di Francia; al quale, non essendo notificato 
in che particolare consistesse la difficolta, fu data commissione 
che in suo nome lo confortasse che, per rispetto· di tanto bene, 
non insistesse cosi sottilmente nelle cose: sopra che il re di 
Francia , non volendo avere carico co' popoli suoi, per essere 
Tornai terra nobile e di fede molto nota verso la corona di 
Francia, propose la cosa nel consiglio, nel quale intervenneno 
tutti i principali della corte . Fu unitamente confortato ad ab
bracciare , eziandio con questa condizione, la pace: nonostante 
che in questi tempi il re cattolico, cercando con ogni industria 
di interromperla, proponesse al re di Francia molti partiti, 
e specialmente di dargli favore allo acquisto dello stato di 
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Milano. Però, come in Inghilterra fu arrivata la risposta che il 
re era contento delle cose di Tornai, fu, al principio di agosto, 
conchiusa la pace tra i due re, durante la vita loro e uno anno 
dopo la morte; con condizione che Tornai restasse al re d'In
ghilterra, al quale il re di Francia pagasse secentomila scudi. 
distribuendo il pagamento ìn centomila franchi per' anno; fus
sino tenuti alla difesa degli stati l'uno dell'altro, con diecimila 
fanti se la guerra fusse mossa per terra, con seimila solo se 
per mare; che il re di Francia fusse obligato a servire il re 
d'Inghilterra, in ogni suo affare, di mille dugento lancie, e 
quel re fusse tenuto a servire lui di diecimila fanti, ma in 
questo caso a spese di chi ne avesse di bisogno. Furono nomi
nati dall'uno e l'altro di loro il re di Scozia, l'arciduca e lo 
imperio, ma non fu nominato né Cesare né il re cattolico; 
nominati i svizzeri, ma con patto che qualunque difendesse 
contro al re di Francia lo stato di Milano o Genova o Asti 
fusse escluso dalla nominazione. La quale pace, fatta con gran
dissima prontezza, fu corroborata con parentado; perché il re 
d'Inghilterra concesse la sorella sua per moglie al re di Francia, 
con condizione riconoscesse d'avere ricevuto per la sua dote 
quattrocentomila scudi. Celebrossi subito lo sposalizio in In
ghilterra, al quale il re non volle·, per l'odio grande che aveva 
al re cattolico, che l'oratore suo vi intervenisse. Né era ap
peha conchiusa questa pace che alla corte di Francia arrivò 
lo instrumento della ratificazione fatta da Cesare della tregua, 
e il mandato suo e del re cattolico per la conclusione del pa
rentado che si trattava tra Ferdinando d'Austria e la figliuola 
seconda del re, che era ancora in eta di quattro anni: la quale 
pratica, per la conclusione della pace, fu io. tutto esclusa; e 
il re ancora, per sodisfare al re di Inghilterra, volle partisse 
del regno di Francia il duca di Suffolch, che era capitano ge
nerale de' fanti tedeschi condotti da lui; e nondimeno, onorato 
e carezzato dal re, parti bene contento. 

Nel qualé tempo aveva anche il pontefice fatte nuove con• 
giunzioni; perché, pieno di artifici e di simulazioni, voleva da 
uno canto che il re di Francia non recuperasse lo stato di 
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Milano, da altro intrattenere lui e gli altri principi quanto 
poteva con varie arti. Però, per mezzo del cardinale San Se
verino, che nella corte di Roma trattava le cose del re di 
Francia, aveva proposto al re che, poi che i tempi non pati
vano che tra loro si facesse maggiore e piu palese congiun
zione, che almanco si facesse uno principio e uno fondamento 
in sul quale si potesse sperare aversi a fare altra volta stret
tissima intelligenza; e aveva mandato la minuta de' capitoli: 
alla quale pratica il re di Francia, ancorché dimostrasse gli 
fusse grata, non avendo fatto risposta si presto, ché tardò 
quindici di a risolversi, o per altre occupazioni o perché aspet
tasse d'altro luogo qualche risposta per governarsi secondo i 
progressi delle cose, il pontefice fece nuova capitolazione con 
Cesare e col re cattolico per uno anno, nella quale non si 
conteneva però altro che la difesa degli stati comuni: avendo 
prima il re cattolico non vanamente sospettato che egli aspi
rasse al regno di Napoli per Giuliano suo fratello, sopra che 
aveva gil:i avuto qualche pratica co' viniziani. Né l'aveva an
cora quasi conchiusa che sopravenhe la risposta del re di 
Francia, per la quale approvava tutto quello che aveva pro
posto il pontefice; aggiugnendovi solamente che, poi che egli 
si aveva a obligare a lla protezione de' fiorentini, di Giuliano 
suo fratello e di Lorenzo de' Medici suo nipote, il quale il 
papa aveva preposto alla amministrazione delle cose di Fi
renze, voleva che anche essi reciprocamente si obliga~sino alla 
difesa sua: la quale ricevuta, il pontefice si scusò essersi ri
stretto con Cesare e col re cattolico, perché , vedendo differirsi 
tanto a rispondere a una dimanda tanto conveniente, non aveva 
potuto fare non entrasse in qualche dubitazione; e nondimeno 
averla fatta per breve tempo, né contenersi in quella cose pre
giudiziali a lui né impedirgli la perfezione della pratica co
minciata tra loro. Le quali giustificazioni accettate dal re, 
fermarono insieme la convenzione non per instrumento, per 
maggiore secreto, ma per cedola sottoscritta di mano di cia
scuno di loro. 
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VII 

Pensieri dei principi e degli svizzeri intorno alla pace conch iusa dai re di Francia 
e di Inghilterra. Sollecitazioni del pontefice al re di Francia perché tenti l'im
presa del ducato di Milano; resa della Lanterna di Genova. La politica del 
pontefice e nuove preoccupazioni del re di Francia. 

La pace tra il re di Francia e il re d'Inghilterra, fatta con 
maggiore facilita e prestezza che non era stata l'opinione uni
versale, perché niuno credette mai che tanta inimicizia potesse 
cosi presto convertirsi in benivolenza e in parentado, non fu 
forse grata al pontefice che, come gli altri, si era persuaso do
verne nascere piu presto tregua che pace o, se pure, pace che 
avesse a essere con condizioni piu gravi al re di Francia o 
almanco con obligazione che per qualche tempo non assaltasse 
Io stato di Milano: ma dispiacque sommamente a Cesare e al 
re cattolico. II quale, come non è male alcuno nelle cose umane 
che non abbia congiunto seco qualche bene, affermava rice
verne due sodisfazioni di animo: J>una, che l'arciduca suo ni 
pote, escluso dalla speranza di dare la sorella per moglie al 
re di Francia e venuto in diffidenza col re d'Inghilterra, sa
rebbe costretto a procedere in tutte le cose col consiglio e 
autorita sua; l' a ltra, che potendo facilmente il re di Francia 
avere figliuoli era messa in dubbio la successione di Angolem, 
col 'quale egli, per essere Angolem desiderosissimo di rimet
tere il re di Navarra nel suo stato, riteneva grandis.simo odio. 
Soli i svizzeri, benché ritenendo il medesimo odio che per 
il passato contro al re di Francia , affermavano essersi ralle
grati di questa concordia; perché restando, come si credeva, 
espedito quel re a muovere la guerra contro al ducato d i: 
Milano, arebbeno nuova occasione di dimostrare a tutto il 
mondo la virtu e la fede loro. Né si dubitava per a lcuno che 
il re di Francia, cessato quasi in tutto il timore di essere 
molestato di la da' monti, non avesse il consueto desiderio di 
recuperare il ducato di Milano; ma era incerto se avesse in 
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animo di muovere l'armi subito o differire all'anno futuro, 
perché la facilita appariva presente ma non apparivano segni 
di preparazione. 

Nella quale incertitudine, il pontefice, ancoraché gli fusse 
molestissimo che il re recuperasse quello stato, lo confortòr 
molto efficacemente, che col differire non corrompesse l' occa
sione presente; dimostrando le cose essere male preparate a 
resistere, perché l'esercito spagnuolo era diminuito e non pa
gato, i popoli dello stato di Milano poveri e ridotti in ultima 
disperazione, e non vi essere chi potesse dare danari per muo
vere i svizzeri: le quali persuasioni avevano maggiore auto
rita perché, non molto innanzi che si facesse la pace col re 
di Inghilterra, dimostrando d'avere desiderio ch'egli recupe
rasse Genova, gli aveva dato qualche speranza di indurre 
Ottaviano Fregoso a convenire seco. Non è dubbio che in 
questa cosa il pontefice non procedeva sinceramente, ma si 
crede lo movesse o perché vedendo le cose mal proviste e 
dubitando che il re di Francia non facesse eziandio senza 
suoi conforti questa espedizione, perché aveva le genti d'arme 
parate e molti fanti tedeschi, volesse con tale arte preoccupare 
la sua amicizia, o che, procedendo con maggiore astuzia, sa
pesse essere vero quello che Cesare e il re cattolico afferma
vano e il re di Francia negava: che gli fusse proibito muovere,. 
durante la tregua, l'armi contro allo stato di Milano; e però, 
persuadendosi che il re negherebbe il fare la impresa, gli 
paresse fargli buono concetto della sua disposizione, e pre
pararsi scusa se da lui ne fusse ricercato ad altro tempo. 
E successe la cosa secondo il disegno suo: perché il re, deli 
berato , o per la cagione predetta o per avere difficolta di denari 
o per la propinquita del verno, di non muovere l'armi insino 
alla primavera, e dimostrando confidare che anche a quello 
tempo non gli mancherebbe il favore del pontefice , rispondeva 
allegando varie escusazioni della dilazione, ma tacendo sempre 
quella, che forse era la principale, della tregua che ancora 
durava. Aveva nondimeno inclinazione a tentare le cose di 
Genova o almanco <;li soccorrere la Lanterna, la quale per 
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ordine suo era stata nell'anno medesimo rinfrescata pi(t volte 
di qualche quantita di vettovaglie, da piccoli legni i quali, 
fingendo di volere entrare nel porto di Genova, vi si erano 
accostati furtivamente; ma l'estremita del vivere era tale che, 
non potendo quella fortezza aspettare il soccorso, furono co
stretti quegli di dentro ad arrendersi a' genovesi; i quali, con 
dispiacere maraviglioso del re, la disfeceno insino da' fonda
menti. Rimosse la perdita della Lanterna il re in tutto da' 
pensieri di molestare per allora Genova, ma si voltò tutto alle 
preparazioni di assaltare il ducato di Milano l'anno futuro: 
e sperava insino a qui, per la intenzione buona che gli dava 
il pontefice, per la disposizione che aveva dimostrato nelle 
pratiche col re d'Inghilterra e con i svizzeri, e per lo averlo 
stimolato a fare la impresa, gli avesse a essere congiunto e 
favorevole; massime che a lui faceva offerte grandi, e parti
colannente prometteva aiutarlo ad acquistare il regno di Napoli 
o per la Chiesa o per Giuliano suo fratello. Ma nuove cose 
che sopravennono cominciorono a metterlo in qualche diffi~ 

denza di lui. 
Non aveva il pontefice mai voluto comporre le cose del 

duca di Ferrara, se bene, nel principio della sua promozione, 
gli avesse dato in Roma grandissima speranza e promesso la 
restituzione di Reggio al ritorno di Ungheria del cardinale 
suo fratello; al quale poiché fu ritornato, era andato differendo 
con varie scuse: confermategli però le medesime promesse non 
solo con le parole ma con uno breve, e consentendo che egli 
pigliasse l'entrate di Reggio come di cosa che presto avesse 
a ritornare sotto il loro dominio. Ma la intenzione sua era 
molto diversa , e inclinata a occupare Ferrara; stimolato da 
Alberto da Carpi oratore cesareo, inimico acerbissimo del 
duca, e da molti altri che gli proponevano ora l' esempio della 
gloria di Giulio, fatta eterna per avere tanto ampliato il do
minio della Chiesa, ora l'occasione di dare uno stato onorevole 
a Giuliano suo fratello: il quale , avendosi proposto speranze 
poco moderate, aveva spontaneamente consentito che Lorenzo 
suo nipote ritenesse in Firenze l'autorita della casa de' Medici. 
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Però entrato in questi pensieri, il pontefice ottenne facilmente 
da Cesare, bisognoso in ogni tempo di denari, che gli desse 
in pegno la citta di Modena per quarantamila ducati, come 
poco innanzi alla morte di Giulio si era trattato con lui; di
segnando unire quella citta con Reggio, Parma e Piacenza e 
concederle in vicariatq o in governo perpetuo a Giuliano, con 
agg-iugnervi Ferrara se gli venisse mai l'occasione di ottenerla. 
Dette questa compra sospetto non mediocre al re di Francia, 
parendogli segno di congiunzione grande con Cesare ed essen
dogli molesto che gli desse denari; benché il pontefice si scu
sava, Cesare avergliene concessa per denari che prima aveva 
avuti: e accrebbe il sospetto, che, per avere ottenuto il prin
cipe de' turchi una vittoria grande contro al Sophi re della 
Persia, il pontefice, come per cosa pericolosa a' cristiani scrisse 
lettere a tutti i principi, confortandogli a posare l'armi tra 
loro per attendere a resistere o ad assai tar e gl' inimici della 
fede. Ma quello che quasi in tutto scoperse a lui l'animo suo 
fu che egli mandò, sotto il medesimo pretesto, Pietro Bembo 
suo secretario, che fu poi cardinale, a Vinegia, per disporgli 
allo accordo con Cesare: nel quale essendo le medesime dif
ficolta che per il passato, non l'avevano voluto accettare; anzi 
manifestarono al re di Francia la cagione della sua venuta. 
Donde il re, dispiacendogli che in tempo tanto propinquo a 
muovere l'armi cercasse di privarlo degli aiuti de' suoi con
federati, rinnovò le pratiche passate col re cattolico, o perché 
questo terrore movesse il pontefice o , non lo movendo, per 
conchiuderle: tanto r era] sopra ogni cosa ardente alla recupe
razione del ducato di Milano . 
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VIII 

Attentato degli spagnuoli contro l'Alviano; nuove fazioni di guerra fra veneziani e 
spagnuoli nel Veneto. Nuove vicende della lotta a Crema e nel bergamasco. 
Attivita dell'Alviano nel Veneto. Quiete nel Friuli. Tentativi dei Fieschi e degli 
Adorni in Genova. Dono del re del Portogallo al pontefice. 

Ma in questo medesimo non erano stati in Italia altri 
movimenti che contro a' viniziani. Contro a' quali anche si 
era tentato di procedere con occultissime insidie: perché, se 
è vero quello che riferiscono gli scrittori viniziani, alcuni 
fanti spagnuoli, entrati in Padova simulando di essere fuggiti 
del campo degli inimici, cercavano di ammazzare l'Alviano 
per commissione de' capitani loro; i quali speravano che acco
standosi subito con l'esercito a Padova, disordinata per la 
morte di uno tale capitano, averla facilmente a pigliare. Tanto 
sono dissimili i modi della milizia presente dalla virtu degli 
antichi! i quali, non che subornassero i percussori, revelavano 
allo inimico se alcuna sceleratezza si trattava contro a lui, 
confidandosi di poterlo vincere con la virtu. La quale congiu
razione venuta a luce, fu degli scelerati fanti preso dai magi
strati il debito supplicio. Alloggiavano le genti spagnuole, 
diminuite non poco di numero, tra Montagnana, Cologna ed 
Esti; i quali per sforzare al ritirarsi nel reame di Napoli, i 
viniziani ordinavano una armata, della quale avevano fatto 
Andrea Gritti capitano generale: la quale, destinata ad assal
tare la Puglia, fu per varie difficolta alla fine disarmata e 
messa in silenzio. Vennono poi gli spagnuoli alle Torri appresso 
a Vicenza, stimolati da i tedeschi che erano in Verona di an
dare insieme con loro a dare il guasto alle biade de' padovani; 
ma avendogli aspettati in quello alloggiamento invano piu di, 
perché erano ridotti a piccolissimo numero e impotenti a adem
piere le promesse sotto le quali gli avevano chiamati, lasciato 
il disegno del guasto e ottenuti da loro mille cinquecento fanti, 
andorono con settecento uomini d'arme settecento cavalli leg-
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gieri e tremila cinquecento fanti spagnuoli a campo a Citta
della, nella quale terra erano trecento cavalli leggieri. Dove 
essendo arrivati a due ore di di, avendo cavalcato espediti 
tutta la notte, batteronla subito con l'artiglieria; e il di me
desimo la preseno, con tutti quegli cavalli, per forza, al se
condo assalto, e si ritornarono al primo alloggiamento pro
pinquo a tre miglia a Vicenza: non si movendo l'Alviano, 
il quale, avendo avuto dal senato comandamento di non com~ 

battere, si era, con settecento uomini d'arme mille cavalli Jeg
gieri e settemila fanti, fermato in alloggiamento forte in ~ul 
fiume della Brenta, dal quale co' cavalli leggicri travagliava 
continuamente gli inimici. Nondimeno poi, per maggiore si
curta dello esercito, si ritirò a Barziglione quasi in sulle porte 
di Padova. Ma essendo tutto il paese consumato dalle scorrerie 
e dalle prede che si facevano dall'uno e dall'altro esercito, 
g li spagnuoli, mancando loro le vettovaglie, si ritirarono a' 
primi alloggiamenti da' quali si erano partiti, abbandonata la 
citta . di Vicenza e la rocca di Brendala distante da Vicenza 
sette miglia; né si nutrivano con altri sussidi o pagamenti 
che con le taglie mettevano a Verona, Brescia, Bergamo e gli 
altri luoghi circostanti. Ritirati gli spagnuoli, l'Alviano si pose 
con l'esercito tra la Battaglia e Padova in alloggiamento for
tissimo: donde inteso essere in Esti poca e negligente guardia, 
vi mandò di notte quattrocento cavalli e mille fanti; dove en
trati innanzi fussino sentiti e presi ottanta cavalli leggieri del 
capitano Corvera, il q1,1ale si salvò nella rocca, si ritirarono 
allo esercito. Ma avendo i viniziani mandate nuove genti al
l'esercito, l'Alviano, accostatosi a Montagnana, presentò la bat
taglia al viceré; il quale, perché era molto inferiore di forze 
recusando di. combattere, si ritirò nel Polesine di Rovigo: 
donde l'Alviano , non avendo piu ostacolo alcuno di hi dallo 
Adice, correva ogni di insino in sulle porte di V rona; il che 
fu cagione che il viceré, mosso dal pericolo di quella citta, 
lasciati nel Pulesine trecento uomini d'arme e mille fanti, vi 
entrò con tutto il resto dello esercito. 

Molte maggiori diffi.colta erano in Crema, quasi assediata 
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dalle genti del duca di Milano alloggiate nelle terre e ville 
vicine; perché dentro era la carestia, la peste smisurata, stati 
i soldati piu mesi senza denari, mancamento di munizioni e 
di molte provisioni piu volte dimandate. Però Renzo, diffidando 
potersi piu sostenere, aveva quasi protestato a' viniziani; e 
nondimeno, mostrandosegli ancora benigna la medesima for
tuna, assaltò Silvio Savello che aveva dugenta uomini d'arme 
cento cavalli leggieri e mille cinquecento fanti, e giuntagli 
addosso allo improviso lo roppe subito, e Silvio con cin
quanta uomini d'arme fuggi in Lodi. Rifornirono dipoi un'altra 
volta i viniziani Crema di vettovaglie, e il conte Niccolò Scoto 
vi messe mille cinquecento fanti; dal quale presidio essendo 
accresciuto le forze e l'animo di Renzo, entrò pochi di poi 
nella citta di Bergamo, chiamato dagli uomini della terra, e 
gli spagnuoli si fuggirono nella Cappella; e nel tempo mede
simo Mercurio e Malatesta Baglione preseno trecento cavalli 
che erano alloggiati fuora: ma andando, pochi di poi, Niccolò 
Scoto con cinquecento fanti italiani da Bergamo a Crema, 
incontrato da dugenta svizzeri, fu rotto e fatto prigione, e 
condotto al duca di Milano che lo fece decapitare. La perdita 
di Bergamo destò il viceré e Prospero Colonna; i quali, con 
le genti spagnuole e del duca di Milano, andativi a campo 
çon cinquemila fanti, piantorno l'artiglierie alla porta di Santa 
Caterina: con le quali avendo fatto progresso grande, Renzo 
çhe vi era dentro, vedendo non si potere difendere, lasciata 
la terra a discrezione, accordò di potersene uscire con tutti i 
soldati con le loro robe, ma senza suono di trombe e con le ban
diere basse. Compose il viceré Bergamo in ottantamila ducati. 

Ma opera molto celebrata e piena di grande industria e 
celerita, mentre che queste cose a Crema e a Bergamo succede
vano, fece l'Al viano nella terra di Rovigo. N ella quale essendo 
alloggiati piu di dugenta uomini d'arme spagnuoli, e riputando 
di esservi sicurissimi perché tra le genti viniziane e loro era 
i11 mezzo il fiume dello Adice, l'Alviano gittato il ponte al
l'improviso appresso alla terra della Anguillara, e passato con 
gente tutta espedita il fiume con prestezza incredibile e arri-
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vato alla terra, la porta della quale era gia stata occupata da 
cento fanti vestiti da villani, mandati innanzi da lui sotto 
l occasione che quel di medesimo vi si faceva il mercato, en
trato dentro gli fece tutti prigioni: per il quale caso gli altri 
spagnuoli che erano alloggiati nel Pulesine, rifuggitisi alla 
Badia come luogo piu forte del paese, abbandonato poi tutto 
il Pulesine ed eziandio Lignago, si salvarono verso Ferrara. 
Preso Rovigo, andò l'Alviano con l'esercito a Oppiano presso 
a Lignago, avendovi anche condotto per il fiume l'armata 
delle barche, e di quivi a Villacerea presso a Verona; luogo 
dal quale, se non gli succedesse il pigliare Verona, nella quale 
erano dumila fanti spagnuoli e mille tedeschi, disegnava di 
travagliarla tutta la vernata: ma avendo notizia che verso 
Lignago andavano trecento uomini d'arme cinquecento cavalli 
leggieri e seimila fanti degli inimici, temendo non gli impe
dissino le vettovaglie o lo strignessino a combattere, si levò 
e gli andò costeggiando, che andavano verso l' Adice; e lo 
passorno ad Albereto, con difficolta grande di vettovaglie, per 
la molestia ricevevano da' cavalli leggieri e dalla armata delle 
barche. Nel quale luogo avendo inteso che l'esercito spagnuolo, 
ricuperato Bergamo, ritornava verso Verona, deliberato non 
l'aspettare, mandò le genti d'arme per terra a Padova; egli 
con la fanteria carriaggi e artiglierie, per fuggire le pioggie 
e i fanghi grandi, se ne andò di notte per il fiume dello Adice 
alla seconda, non senza timore di essere assaltato dagli ini
nrici, i quali furno impediti dall'acque troppo alte: ma egli 
smontato in terra si condusse, con la consueta celerita, salvo 
a Padova, ove due di innanzi erano entrati gli uomini d'arme; 
dipoi distribui l'esercito tra Padova e Trevigi. E il viceré e 
Prospero Colonna, poste le genti alle stanze nel Polesine di 
Rovigo, andorno a Spruch, per consultare con Cesare delle 
cose occorrenti. 

Stette questo anno medesimo più quieto che 'l solito il 
paese del Friuli, essendo per la cattura del Frangiapane man
cato quello instrumento il quale piu che tutti gli altri lo inquie
tava: e però i viniziani, cortoscendo quello che importasse il 
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ritenerlo, avevano recusato di permutarlo con Giampaolo Ba
gliene; il quale, trattandosi prima di permutarlo con Carvagial, 
aveva avuto licenza dagli spagnuoli di andare a Roma, ma 
data la fede di ritornare prigione non si concordando la per
mutazione; la quale mentre che sì tratta, succeduta la morte 
di Carvagial, Giampaolo, affermando per questo accidente ri
manere libero, recusò di tornare piu in pctesta di chi l'aveva 
fatto prigione. 

E ne' medesimi di, che fu circa la fine dell'anno, gli Adorni 
e i Fìeschi, favoriti occultamente, secondo si credeva, dal duca 
di Milano, entrati di notte per trattato in Genova e venuti alla 
piazza del palazzo, furono scacciati da Ottaviano Fregoso; il 
quale co' fanti della sua guardia fattosi loro incontro fuora 
delle sbarre, combattendo sopra tutti gli altri valorosamente, 
gli messe in fuga, ricevuta una piccola ferita nella mano. Resto
reno prigioni Sinibaldo dal Fiesco Ieronimo Adorno e Gian 
Cammillo da N a poli. 

Pare, oltre alle cose sopradette, degno di memoria che in 
questo anno mede.simo Roma vidde gli elefanti, animale forse 
non mai piu veduto in Italia dopo i trionfi e i giuochi pu
blici de' romani: perché mandando Emanuel re di Portogallo 
una onoratissima imbascieria a prestare la ubbidienza al pon
tefice, mandò insieme a presentargli molti doni, e tra questi 
due elefanti, portati a lui della India dalle sue navi; la entrata 
de' quali in Roma fu celebrata con grandissimo concorso. 

IX 

Sollecitazioni del re dì Francia al pontefice per averne l 'adesione e l'appoggio; 
risposta del pontefice al re. Morte del re di Francia : considerazioni dell'autore. 

Ma in questi tempi medesimi, il re di Francia, intento con 
l'animo ad altro che a pompe e spettacoli, sollecitava tutte le 
altre provisioni della guerra: e desideroso di certificar~i del
l'animo del pontefice, ma determinato, qualunque e' fusse, di 



LIDRO DUODECIMO -CAP. IX 335 

proseguire la impresa destinata, lo ricercò che volesse dichia
rarsi in suo favore, riconfermando l'offerte prima fatte e af
fermando che, escluso dalla sua congiunzione, accetterebbe 
da Cesare e dal re cattolico le condizioni gia recusate. Ridu
cevag li in considerazione la potenza del regno suo, la con
federazione e gli aiuti promessigli da' viniziani; essere allora 
piccole in Italia le forze di Cesare e del re d'Aragona, e l'uno 
e l'altro di questi re bisognosissimo di danari, e i m potenti a 
pagare i soldati propri non che a fare muovere i svizzeri; i 
quali, non pagati, non scenderebbono de' monti loro: non 
desiderare altro tutti i popoli di Milano, poi che avevano pro
vato il giogo acerbo degli altri, che di ritornare sotto lo im
perio de' franzesi: né avere cagione il pontefice di provocarlo 
a usare contro a lui inimichevolmente la vittoria, perché la 
grandezza de' re di Francia in Italia e la sua propria essere 
stata in ogni tempo utile alla sedia apostolica, perché con
tenti sempre delle cose che di ragione se gli appartenevano, 
non avere mai, come avevano tante esperienze dimostrato, 
pensato a occupare il resto di Italia: diversa essere la inten
zione di Cesare e del re cattolico, che mai avevano pensato 
se non, o con armi o con parentadi o con insidie, di occupare 
lo imperio di tutta Italia, e mettere in servitu, non meno che 
gli altri, la sedia apostolica e i pontefici romani, come sa
peva tutto il mondo essere antichissimo desiderio di Cesare : 
però provedesse in uno tempo medesimo alla sicurta della 
Chìesa alla liberta comune d'Italia e alla grandezza della fa
miglia sua de' Medici; occasione che mai arebbe né in altro 
tempo né con altra congiunzione che con la sua. Né manca
vano al pontefice, in contrario, efficacissime persuasioni di 
Cesare e del re d'Aragona, perché si unisse con loro alla 
difesa d'Italia; dimostrandogli che se, congiunti insieme, ave
vano potuto cacciare il re di Francia del ducato di Milano, 
erano molto piu bastanti a difenderlo da lui: ricordassesi del
l'offesa fattagli l'anno passato, d'avere, quando l'esercito suo 
passò in Italia, mandato danari a' svizzeri, e considerasse 
che, se il re ottenesse la vittoria, vorrebbe in uno tempo e 
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vendicarsi contro a tutti delle ingiurie ricevute e assicurarsi 
da' pericoli e da' sospetti futuri. Ma piu movevano il pontefice 
l'autorita e le offerte de' svizzeri; i quali, perseverando nel 
pristino ardore, offerivano, ri-cevendo seimila raines il mese, 
di occupare e difendere con seimila fanti i passi del Monsa
nese di Monginevra e del Finale e, essendo pagati loro qua
rantamila raines il mese, di assaltare con ventimila fanti la 
Borgogna. In queste conflittazioni ambiguo il pontefice in se 
medesimo, perché donde lo spronava la voglia lo ritraeva il 
timore, dando a ciascuno risposte e parole generali, differì va 
di dichiarare quanto poteva la mente sua. Ma instando, già 
quasi importunamente, il re di Francia, gli rispose finalmente: 
niuno sapere piu di lui quanto fusse inclinato alle cose sue, 
perché sapeva quanto caldamente l'avesse confortato a pas
sare in Italia in tempo che si poteva senza pericolo e senza 
uccisione ottenere la vittoria; le quali persuasioni, per non 
si . essere osservato il segreto tante volte ricordato da lui, 
erano pervenute a notizia degli altri con detrimento di tutti 
a due, perché e lui era stato in pericolo di non essere offeso 
da essi e alla impresa del re erano cresciute le difficolta, 
perché gli altri avevano riordinate le cose loro di maniera 
che non si poteva piu vincere senza gravissimo pericolo e 
senza effusione di molto sangue, e che essendo nuovamente 
cresciuta con tanto successo la potenza del principe de' turchi, 
non era né conforme alla sua natura né conveniente allo of
ficio di uno pontefice favorire o consigliare i principi cristiani 
a fare guerra tra loro medesimi; né potere altro che confor
tarlo a soprasedere, aspettando qualche facilita e occasione 
migliore, la quale quando apparisse riconoscerebbe in lui la 
medesima disposizione alla gloria e grandezza sua che aveva 
potuto riconoscere a' mesi passati. La quale risposta, benché 
n.on esprimesse altrimenti il concetto suo, non solo arebbe 
privato il re di Francia della speranza d'averlo favorevole 
ma, se gli fusse pervenuta a notizia, l'arebbe quasi certificato 
che il pontefice sarebbe congiunto, e co' consigli e con l'armi,. 
contro a lui. · E queste cose si feciono l'anno mille cinque
cento quattordici. 
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Ma interpose dilazione alla guerra gia imminente la morte, 
solita a troncare spesso nelle maggiori speranze i consigli 
vani degli uomini: perché il re di Francia, mentre che dando 
cupidamente opera alla bellezza eccellente e alla eta della 
nuova moglie, giovane di diciotto anni, non si ricorda della 
eta sua e della debilita della complessione, oppresso da feb
bre e sopravenendogli accidenti di flusso, parti quasi repen
tinamente della vita presente; avendo fatto memorabile il primo 
di dell'anno mille cinquecento quindici con la sua morte. Re 
giusto e molto amato da' popoli suoi, ma che mai, ne mnanzi 
al regno né re, ebbe costante e stabile né l'avversa né la 
prospera fortuna. Conciossiaché, di piccolo duca d'Orliens 
pervenuto felicissimamente al reame di Francia per la morte 
di Carlo piu giovane di lui e di due suoi figliuoli, acquistò 
con grandissima facilita il ducato di Milano e poi il regno 
di Napoli, reggendosi per piu anni quasi a suo arbitrio tutta 
Italia; ricuperò con somma prosperita Genova ribellata, vinse 
gloriosissimamente i viniziani, intervenendo a queste due vit
torie personalmente. Da altra parte, giovane ancora, fu costretto 
da Luigi undecimo di pigliare per moglie la figliuola, sterile 
e quasi mostruosa, non acquistata per questo matrimonio né 
la benivolenza né il patrocinio del suocero; e dopo la morte 
sua non ammesso , per la grandezza di madama di Borbone, 
al governo del nuovo re pupillo, e quasi necessitato a rifug
girsi in Brettagna: preso poi nella giornata di Santo Albino, 
stette incarcerato due anni. Aggiugni a queste cose l'assedio 
e la fame di Novar~ , tante rotte avute nel regno di Napoli, 
la perdita dello stato di Milano, di Genova e di tutte le terre 
tolte a' viniziani, e la guerra fattagli da inimici potentissimi 
nel reame di Francia; nel qual tempo vidde lo imperio suo 
ridotto in gravissimi pericoli. Nondimeno mori in tempo che 
pareva gli ritornasse la prosperita della fortuna, avendo di
feso il regno suo, fatta la pace e parentado e in grandissima 
unione col re d'Inghilterra, e in grande speranza di recupe
rare lo stato di Milano. 

F. GUICCIARDINI, Storia d 'italia- 111. :22 



( 

STORIA D'ITALIA 

x 

Il nuovo re di Francia: sue doti e sue aspirazioni. Accordi con il re d'Inghilterra 
e con l'arciduca. Accordi coi veneziani. Confederazione fra Massimiliano Ce
sare, il re d'Aragona, il duca di Milano e gli svizzeri contro il re di Francia 
ove tenti la conquista del ducato. 

A Luigi duodecimo succedette Francesco monsignore di 
Anguelet:n, piu prossimo a lui de' maschi del sangue reale e 
della lin~a medesima de' duchi di Orliens, preferito nella suc
cessione . del regno alle figliuole del morto re per la disposi
zione della legge salica, legge antichissima del reame di Fran
cia; per la quale, mentre che della medesima linea vi sono 
maschi, si escludono dalla degnita reale le femmine. Delle 
virtu, della magnanimita, dello ingegno e spirito generoso di 
costui s'aveva unh:ersa]mente tanta speranza che ciascuno 
confessava non essere, gia per moltissimi anni, pervenuto al
cuno con maggiore espettazione alla corona; perché gli con
ciliava somma grazia il fwre della eta, che era di ventidue 
anni, la bellezza egregia del corpo, liberalita grandissima, 
umanita somma con tutti e notizia piena di molte cose; e so-

. pratutto grato alla nobilta, alla quale dimostrava sommo 
favore. Assunse, insieme col titolo di re di Francia, il titolo 
di duca di Milano, come appartenente a sé non solo per le 
antiche ragioni de' duchi di Orliens ma ancora come com · 
preso nella investitu,ra fatta da Cesare per la lega di Cam
brai: avendo a recuperarlo la medesima inclinazione che aveva 
avuto l'antecessore. Alla qual cosa stimolava non solamente 
lui ma eziandio tutti i giovani della nobilta franzese la gloria 
di Gastone di Fois, e la memoria di tante vittorie ottenute 
da' prossimi re in Italia; benché, per non invitare innanzi al 
tempo gli altri a prepararsi per resistergli, la dissimulasse 
per consiglio de' suoi, attendendo in questo mezzo a trattare, 
come si fa ne' regni nuovi, amicizia con gli altri principi: di 
molti de' quali concorsono a lui subito imbasciadori, ricevuti 
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tutti con lieta fronte, ma piu che tutti gli altri quegli del re 
d'Inghilterra; il quale, essendo ancora fresca la ingiuria ri
cevuta dal re cattolico, desiderava continuare seco l'amicizia 

.cominciata col re Luigi. Venne e nel tempo medesimo ono
rata imbasceria dello arciduca, della quale fu il principale 
monsignore di Nassau, e con dimostrazione di grande som
missione come a signore suo soprano, per essere possessore 
della contea di Fiandra, la quale riconosceva I~ superiorita 
della corona di Francia. 

L'una e l'altra legazione ebbe presta e felice espedizione; 
perché col re d'Inghilterra fu riconfermata la confederazione 
fatta tra lui e il re morto, co' medesimi capitoli e durante la 
vita di ciascuno di loro, riservato tempo di tre anni al re di 
Scozia di entrarvi; e con l'arciduca cessarono molte difficolta 
che si giudicava per · molti dovessino impedire la concordia. 
Perché l'arciduca, il quale, finita l'eta pupillare, aveva as
sunto nuovamente il governo degli stati suoi, movevano a 
questo molte cagioni: la instanza de' popoli di Fiandra desi
derosi di non avere guerra col reame di Francia, il desiderio 
di assicurarsi degli impedimenti che nella morte dell'avolo 
gli potessino essere dati da' franzesi alla successione del regno 
di Spagna, e il parergli pericoloso rimanere senza legame di 
amicizia in mezzo del re di Francia e del re d'Inghilterra 
congiunti insieme; e da altra parte nel re era desiderio grande 
di rimuovere tutte l'occasioni che lo potessino costrignere a 
reggersi con l'autorita e consiglio dell'avolo paterno o ma
terno. Fu adunque, nella citta di Parigi, fatta tra loro pace e 
confederazione perpetua, riservando facolta a Cesare e al re 
cattolico, senza l'autorita de' quali conveniva l'arciduca, di 
entrarvi fra tre mesi; promesso di fare lo sposalizio, trattato 
tante volte, tra l'arciduca e Renea figliuola del re Luigi, con 
dote di seicentomila scudi e del ducato di Berri perpetuo per 
lei e per i figliuoli, la quale essendo allora di eta tenerissima 
gli avesse a essere consegnata subito pervenisse alla eta di 
nove anni, ma con patto rinunziasse a tutte le ragioni della 
eredita paterna e materna, e nominatamente a quelle g1i 
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appartenessino in su il ducato di Milano e di Brettagna; obli
gato a dargli il re aiuto di genti e di navi per andare al 
regno di Spagna, dopo la morte del re cattolico. Fu nomi
nato a richiesta del re il duca di Ghelleri; e affermano al
cuni che, oltre alle cose predette, fu convenuto che in nome 
dell'uno e dell'altro di loro andassino, fra tre mesi, imbascia
dori al re d'Aragona a ricercarlo che facesse giurare a' po
poli l'arciduca per principe dì quegli reami (è questo il titolo 
di quello al quale aspetta la successione) restituisse il regno 
di Navarra e astenessesi da difendere il ducato di Milano. 

é si dubita che ciascuno di questi due principi pensò piu, 
nel confederarsi, alla comodita che si dimostrava di presente 
che alla osservanza del tempo futuro: perché, quale fonda
mento si poteva fare nello sposalizio che si prometteva, non 
essendo ancora la sposa pervenuta alla eta di [quattroJ anni? 
e come poteva piacere al re di Francia che Renea divenisse 
moglie dello arciduca, alla quale, essendo la sorella maggiore 
moglie del re, era parata l'azione sopra il ducato di Eretta
gua? perr.hé i brettoni, desiderosi d'avere qualche volta uno 
duca particolare, quando Anna duchessa loro passò al secondo 
matrimonio, convennono che al secondogenito de' figliuoli e 
discendenti di lei, pervenendo il primogenito alla corona di 
Francia, pervenisse quel ducato. 

Trattava medesimamente il re di Francia col prefato re di 
prorogare la tregua fatta col re morto, ma rimossa la condi
zione di non molestare durante la tregua il ducato di Milano; 
sperando dovergli poi essere facile il convenire con Cesare; 
per la quale cagione teneva sospesi i viniziani che offerivano 
di rinnovare la lega fatta con l'antecessore, volendo essere 
libero a obligarsi a Cesare contro a loro. Ma il re cattolico, 
con tutto che in lui potesse come sempre il desiderio di non 
avere guerra propinqua a' confini di Spagna, pure conside
rando quanto sospetto darebbe la prorogazione della tregua 
a' svizzeri, e che questo, non essendo piu né credute le sue 
parole né uditi i consigli suoi, sarebbe cagione che il ponte
fice, ambiguo insino a quel di, si rivolgerebbe alla amicizia 
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franzese, ricusò finalmente di prolungare la tregua se non con 
le medesime condizioni con le quali l'aveva rinnovata col re 
passato. Onde il re Francesco, ~scluso da questa speranza, e 
meno sperando che Cesare contro alla volonta e consigli di 
quel re avesse a convenire seco, riconfennò col senato. vini
ziano la lega nella forma medesima che era stata fatta col
l ' antecessore. Rimanevano il pontefice e i svizzerL A questi 
dimandò che ammettessino i suoi imbasciadori; ma essi, per
severando nella medesima durezza, ricusorno concedere il sal
vacondotto: col pontefice, dalla volonta del quale dipendevano 
interamente i fiorentini, non procedette per allora piu oltre che 
a confortarlo a conservarsi libero da qualunque obligazione, 
acciocché, quando i progressi delle cose lo consigliassino a 
risolversi, fusse in sua potesta l'eleggere la parte migliore: 
ricordandogli che mai da niuno piu che da sé arebbe, per sé 
e per la casa sua, né piu sincera benivolenza né piu intera 
fede né maggiori condizioni. 

Gittati il re questi fondamenti alle cose sue, cominciò a 
fare studiosamente provedimenti grandissimi di danari, e ad 
accrescere insino al numero di quattromila l'ordinanza delle 
sue lancie; divulgando fare queste cose non perché avesse pen
sieri di molestare, per questo anno, altri ma per opporsi a' 
svizzeri, i quali minacciavano, in caso che egli non adempiesse 
le convenzioni fatte, in nome del re morto, a Digiuno, di as
saltare o la Borgogna o il Dalfinato: la quale simulazione aveva 
appresso a molti fede . di verita, per l'esempio de' prossimi re 
i quali aveano sempre fuggito lo implicarsi in nuove guerre 
nel primo anno del regno loro. Nondimeno, non si imprimeva 
il medesimo negli animi di Cesare e del re d'Aragona; a' quali 
era sospetta la gioventu del re, la facilita che aveva, sopra il 
consueto degli altri re, di valersi di tutte le forze del regno 
di Francia, nel quale aveva tanta grazia con tanta estimazione: 
ed erano note le preparazioni grandi che aveva lasciate il re, 
Luigi, per le quali, poi che era assicurato del re di Inghil
terra, non pareva che di nuovo deliberasse la guerra ma piu 
tosto che continuasse la deliberazione gia fatta; perciò, per 
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non essere oppressi allo improviso, facevano instanza di con
federarsi col pontefice e co' svizzeri. Ma il pontefice, usando 
con ciascuna delle parti benigne parole e ingegnandosi di nu
trire tutti con varie speranze, differiva per ancora il fare al
cuna certa dichiarazione. Ne' svizzeri non solo continuava ma 
accresceva continuamente l'ardore di prima; essendosi le ca
gioni cominciate da' dolori publici, per lo augumento delle 
pensioni negato, per l'avere il re Luigi chiamato agli stipend.i 
suoi i fanti tedeschi, per le parole ingiuriose e piene di di
spregio usate contro alla nazione, augumentate da' dolori di
spiaceri e cupidita private, per l'invidia che aveva la molti
tudine a molti privati, i quali ricevevano doni e pensioni dal 
re di Francia, e perché quegli che piu ardentemente si erano 
opposti a' principali di coloro che seguitavano l'amicizia fran
zese, chiamati allora volgarmente i gallizzanti, saliti per que
sto col favore della plebe in riputazione e grandezza, teme
vano si diminuisse la loro autorita se di nuovo la republica 
si ricongiugnesse co' franzesi: di maniera che, non si consul
tando e disputando col zelo publico ma con l'ambizione e 
dissensioni civili, questi, prevalendo di credito a' gallizzanti, 
ottenevano che si recusassino l'offerte grandissime, anzi smi
surate, del re di Francia. In questa disposizione adunque 
degli animi e delle cos~, gli imbasciadori di Cesare del re 
d'Aragona e del duca di Milano, congregati appresso a' sviz
zeri, contrassono con loro, in nome de' suoi principi, confe
derazione per la difesa d'Italia, riservato al pontefice luogo di 
entrarvi insino alla domenica che si dice letare, della pros
sima quadragesima: nella quale fu convenuto che, per costri
gnere il re di Francia a cedere le ragioni del ducato di Mi
lano, i svizzeri, ricevendo ciascuno mese dagli altri confederati 
trentamila ducati, assaltassino o la Borgogna o il Dalfinato; 
e che il re cattolico movesse con potente esercito la guerra 
dalla parte o di Perpignano o di Fonterabia nel reame di 
Francia, acciò che il re, costretto a difendere il reame pro
prio, non potesse, se pure avesse nell'animo altrimenti, mo
lestare il ducato di Milano. 
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XI 

Preparativi del re di Francia per la spedizione in Italia. Tentativi e speranze d'avere 
favorevole il pontefice, e condotta ambigua di questo. Accordi fra il re ed il 
doge di Genova. Inizio della spedizione in Italia. 

Stette occulta insino al mese di giugno la deliberazione 
del re; ma finalmente, per la grandezza e sollecitudine degli 
apparecchi, non era piu possibile tanto movimento dissimulare. 
Perché erano immoderati i provedimenti de' danari, soldava 
numero grandissimo di fanti tedeschi, faceva condurre molte 
artiglierie verso Lione, e ultimamente aveva mandato in 
Ghienna, per soldare ne' confini di Navarra diecimila fanti, 
Pietro Navarra, condotto nuovamente agli stipendi suoi: per
ché non avendo il re d'Aragona, sdegnato contro a lui perché 
in gran parte se gli attribuiva l'infelice successo del fatto 
d'arme, voluto mai pagare per la sua liberazione la taglia 
postagli di ventimila ducati, la quale il re morto àvea donato 
al marchese del Rotellino per ricompensarlo in qualche parte 
della taglia de' centomila ducati pagati in Inghilterra, il nuovo 
re, deliberando usare l'opera sua, aveva, quando pervenne 
alla corona, pagato la taglia per lui, e dipoi condotto!? agli 
stipendi suoi; avendo prima il Navarra, per scarico dell'onore 
suo, mandato al re d'Aragona a scusarsi se abbandonato da lui 
cedeva alla necessita, e a rinunziare uno stato il quale pos
sedeva per sua donazione nel regno di N a poli. 

Essendo adunque manifesto a ciascuno che la guerra si 
preparava contro a Milano e che il re deliberava d'andarvi 
personalmente, cominciò il re a ricercare apertamente il pon
tefice che si unisse seco; usando a questo, oltre a molte per
suasioni e instrumenti, il mezzo di Giuliano suo fràtello, il 
quale nuovamente aveva presa per moglie lFilibertal sorella 
di Carlo duca di Savoia e zia materna del re, dotandola co ' 
danari del pontefice in centomila ducati: la qual cosa gli avea 
data speranza che il pontefice fusse inclinato alla amicizia sua, 
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avendo contratto seco si stretto parentado; e tanto piu che, 
avendo prima trattato col re cattolico di congiugnere Giuliano 
con una parente sua della famiglia di Cardona, pareva che 
piu per rispetto suo che per altra cagione avesse preposto 
questo matrimonio a quello. Né dubitava, Giuliano dovere cu
pidamente favorire questa inclinazione per desiderio di acqui
stare col mezzo suo qualche stato, col quale potess~ sostentare 
le spese convenienti a tanto matrimonio e per stabilire meglio 
il governo perpetuo, datogli dal pontefice nuovamente, delle 
citta di Modona, Reggio, Parma e Piacenza; il quale, non 
sostenuto da favore di principi potenti, era di poca speranza 
che avesse a durare dopo la morte del fratello. Ma era co
minciata presto a turbarsi la speranza del re: perché il pon
tefice aveva conceduto al re d'Aragona le crociate del regno 
di Spagna per due anni, delle quali si credeva che avesse a 
trarre piu di uno milione di ducati; e perché udiva con tanta 
inclinazione Alberto da Carpi e Ieronimo Vich oratori di Ce
sare e del re cattolico, che erano molto assidui appresso a lui, 
che parevano partecipi di tutti i consigli suoi. Nutriva questa 
ambiguita il pontefice, dando parole grate e dimostrando ot
tima intenzione a quegli che intercedevano per il re, ma senza 
effetto di alcuna conclusione, come quello nel quale prevaleva 
a tutti gli altri rispetti il desiderio che il ducato di Milano 
non fusse piu posseduto da principi forestieri. Però il re, de
siderando ·di certificarsi della sua mente, mandò a lui nuovi 
imbasciadori; tra' quali fu Guglielmo Budeo parigino, uomo 
nelle lettere umane, cosi greche come latine, di somma e forse 
unica erudizione tra tutti gli uomini de' tempi nostri. Dopo i 
quali mandò Antonio Maria Palavicino, uomo grato al pon
tefice. Ma erano vane queste fatiche, perché gia innanzi alla 
venuta sua aveva occultissimamente, insii?-O del mese di luglio, 
convenuto cogli altri alla difesa dello stato di Milano: ma vo
lendo che questa deliberazione stesse secretissima insino a 
tanto che la necessita delle cose lo costrignesse a dichiararsi, 
e desiderando oltre a questo publicarla con qualche scusa, ora 
di manda va che il re consentisse che la Chiesa si ritenesse 
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Parma e Piacenza, ora faceva altre petizioni acciò che, essen
dogli negata qualcuna delle cose dimandate, paresse che la 
necessita piu che la volonta lo inducesse a unirsi con gli ini
mici del re, ora, diffidandosi che il re gli negasse cosa alcuna 
di quelle che non al tutto senza colore d'onesta poteva pro
porre, faceva risposte varie, ambigue e irresolute. 

Ma erano usate seco da altri delle medesime arti e astu
zie. Perché Ottaviano Fregoso doge di Genova, temendo degli 
.apparati potentissimi del re di Francia e avendo da altra parte 
sospetta la vittoria de' confederati per l'inclinazione del duca 
di Milano e de' svizzeri agli avversari suoi, si era per mezzo 
del duca di Borbone convenuto secretissimamente col re di 
Francia, avendo, e mentre trattava e poi che convenne, affer
mato sempre costantissimamente il contrario al pontefice; il 
quale, per essere Ottaviano congiuntissimo di antica benivo
lenza a lui e a Giuliano suo fratello, e stato favorito da loro 
nel farsi doge di Genova, gliene prestò tale fede che, avendo 
il duca di Milano insospettito da questa fama disposto di as
saltarlo con quattromila svizzeri, che gia erano condotti a No
vara, e con gli Adorni e Fieschi, il pontefice fu operatore che 
non si procedesse piu oltre. Convenne il Fregoso in questa 
forma: che al re si restituisse il dominio di Genova insieme 
col Castelletto; Ottaviano, deposto il nome del doge, fusse go
vernatore perpetuo del re, con potesta di concedere gli offici 
di Genova; avesse dal re la condotta di cento lancie, l'ordine 
di San Michele, pro~isione annua durante la sua vita; non 
rifacesse il re la fortezza di Codifa molto odiosa a' genovesi, 
e concedesse a quella citta tutti i capitoli e privilegi che 
erano . stati annullati e abbruciati dal re Luigi; elesse certa 
quantita di entrate ecclesiastiche a Federico arcivescovo di 
Salerno fratello di Ottaviano, e a lui, se mai accadesse fusse 
cacciato di Genova, alcune castella nella Provenza. Le quali 
cose quando poi furno publicate non fu difficile a Ottaviano, 
perché ciascuno sapeva che meritamente temeva del duca di 
Milano e de' svizzeri, giustificare la sua deliberazione. Sola
mente gli dava qualche nota lo avere negato la verita tante 
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volte al pontefice da cui avea ricevuti tanti benefici, né os
servata la promessa fatta di non convenire senza suo consen
timento; e nondimeno, in una lunga lettera che dipoi gli 
scrisse in sua giustificazione, riandate accuratamente tutte le 
cagioni che lo avevano mosso e tutte le scuse con le quali 
appresso a lui poteva difendere l'onore e il procedere suo, e 
il non avere disprezzato la divozione che, come a pontefice e 
come a suo benefattore, gli aveva, conchiuse che gli sarebbe 
piu difficile la giustificazione se scrivesse a uomini privati o 
a principe che misurasse le cose degli stati secondo i rispetti 
privati, ma che scrivendo a uno principe savio quanto in quella 
eta fusse alcuno altro, e che per . la sapi\:!nza sua conosceva 
che e' non poteva salvare lo stato suo in altro modo, era su
perfluo lo scusarsi con chi conosceva e sapeva quel che fusse 
lecito, o almanco consueto, a' principi di fare, non solo quando 
erano ridotti in caso tale ma ezandio per migliorare o accre
scere le condizioni dello stato loro. 

Ma gia le cose dalle parole e da' consigli procedevano a' 
fatti e alle esecuzioni: il re venuto a Lione, accompagnato 
da tutta la nobilta di Francia e da' duchi del Loreno e di 
Ghelleri, moveva verso i monti l'esercito maggiore e piu fio
rito che gia grandissimo tempo fusse passato di Francia in 
Italia; sicuro di tutte le perturbazioni di la da' monti, perché 
il re d'Aragona (il quale, temendo prima che tanti provedi
menti non si volgessino contro a sé, aveva armato i suoi con
fini, e acciò che i popoli fussino piu pronti alla difesa della 
Navarra l'aveva unita in perpetuo al reame di Castiglia), su
bito come intese la guerra procedere manifestamente in Italia, 
licenziò tutte le genti che aveva raccolte, non tenendo piu 
conto della promessa fatta quell'anno a' confederati di muo
vere la guerra nella Francia che avesse tenuto delle promesse 
fatte a' medesimi negli anni precedenti. 



LIBRO DUODECIMO- CAP. XII 347 

XII 

Gli svizzeri alla difesa del ducato di Milano. Preoccupazione dei francesi di evitare 
i passi alpini custoditi dagli svizzeri. Passi alpini da Lione in Italia. Consigli 
del re d'Inghilterra contrari all'impresa d'Italia. I francesi, passate le Alpi, 
entrano nel marchesato di Saluzzo. Prospero Colonna prigione dei francesi. 

Alla fama délla mossa del re di Francia, il viceré di Na
poli, il quale, essendo stato per molti mesi quasi in tacita 
tregua co' viniziani, era venuto nel vicentino per approssimarsi 
agli inimici, alloggiati in fortissimo alloggiamento agli Olmi 
appresso a Vicenza, ridusse l'esercito a Verona per andare, 
secondo diceva, a soccorrere il ducato di Milano; e il ponte
fice mandava verso Lombardia le genti d'armi sue e de' fio
rentini sotto il governo del fratello eletto capitano della Chiesa, 
per soccorrere medesimamente quello stato, come non molti 
di innanzi aveva convenuto cogli altri confederati: con tutto 
che, insistendo nelle solite simulazioni, desse voce mandarle 
solamente per la custodia di Piacenza di Parma e di Reggio, 
e fusse proceduto tanto oltre cogli oratori del re di Francia 
che il re, persuadendosi al certo la sua concordia, aveva da 
Lione spedito agli imbasciadori suoi il mandato di conchiu
dere, consentendo che la Chiesa ritenesse Piacenza e Parma 
insino a tanto ricevesse da lui ricompenso tale che il ponte
fice medesimo l'approvasse. Ma erano, per le cagioni che di 
sotto appariranno, tutti vani questi rimedi: era destinato che 
col pericolo e col sangue de' svizzeri, solamente, o si difen
desse o si perdesse il ducato di Milano. Questi, non ritardati 
da negligenza alcuna, non dalla piccola quantita de' ·danari, 
scendevano sollecitamente nel ducato di Milano; gia ne erano 
venuti piu di ventimila, de' quali diecimila si erano accostati: 
a' monti; perché il consiglio loro era, ponendosi a' passi stretti 
di quelle vallate che dalle Alpi che dividono Italia dalla Fran
cia sboccano ne' luoghi aperti, impedire il passare innanzi a" 
franzesi. 
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Turbava molto questo consiglio de' svizzeri l'animo del 
re; il quale prima per la grandezza delle sue forze si promet
teva certa la vittoria; perché nell'esercito suo erano dumila 
cinquecento lancie, ventiduemila fanti tedeschi guidati dal duca 
di Ghelleri, diecimila guaschi (cosi chiamavano i fanti soldati 
da · Pietro Navarra), ottomila franzesi e tremila guastatori con
dotti col medesimo stipendio che gli altri fanti. Considerava 
il re co' suoi capitani essere impossibile, inteso il valore de' 
svizzeri, rimuovergli da' passi forti e angusti · se non con nu
mero molto maggiore; ma questo non si poteva in luoghi 
tanto stretti adoperare, difficile fare cosa di momento in tempo 
breve, piu difficile dimorare lungamente nel paese tanto ste
rile cosi grande esercito, con tutto che continuamente venisse 
verso i monti copia grandissima di vettovaglie. Nelle quali 
difficolta, alcuni, sperando piu nella diversione che nell'ur
targli, proponevano che si mandassino per la via di Provenza 
ottocento lancie, e per mare Pietro Navarra coi diecimila gua
schi si unissino insieme a Savona; altri dicevano perdersi, a 
fare si lungo circuito, troppo tempo, indebolirsi le forze e ac
crescersi 'troppo di riputazione agli inimici, dimostrando di non 
avere ardire di riscontrarsi con loro. Fu adunque deliberato, 
non si discostando molto da quel cammino, pensare di passare 
da qualche parte che o non fusse osservata o almeno manco 
custodita dagli inimici, e che Emat di Pria con l quattrocento] 
lancie e [cinquemila] fanti andasse per la via di Genova, non 
per speranza di :divertire, ma per infestare Alessandria e le 
altre terre di qua dal Po. 

Due sono i cammini dell'Alpi per i quali ordinariamente 
si viene da Lione in Italia: quello del Monsanese, montagna 
della giurisdizione del duca di Savoia, piu breve e piu diritto, 
e comunemente piu frequentato; l'altro che da Lione, torcendo 
a Granopoli, passa per la montagna di Monginevra, giurisdi
zione del Dalfinato. L'uno e l'altro perviene da Susa, ove 
.comincia ad allargarsi la pianura: ma per quello di Mongi
nevra, benché alquanto piu lungo, perché è più facile a pas
.sare e piu comodo a condurre l'artiglierie, solevano sempre 
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passare gli eserciti franzesi. Alla custodia di questi due passi 
e di quegli che riuscivano in luoghi vicini, intenti i svizzeri, 
si erano fermati a Susa; perché i passi piu bassi verso il mare 
erano tanto stretti e repenti che, essendo molto difficile il 
passarvi i cavalli di tanto esercito, pareva impossibile che 
per quegli si conducessino l'artiglierie. Da altra parte il 
Triulzio, a cui il re avea data questa cura, seguitato da mol
titudine grandissima di guastatori, e avendo appresso a sé 
uomini industriosi ed esperimentati nel condurre l'artiglieriet 
i quali mandava a vedere i luoghi che gli erano proposti, an
dava investigando per qual luogo si potesse, senza trovare 
l'ostacolo de' svizzeri, piu facilmente passare; per il che l'eser
cito, disteso la maggior parte tra Granopoli e Brianzone, aspet
tando quel che si deliberasse, procedeva lentamente; co
strignendogli anche al medesimo la necessita di aspettare i 
provedimenti delle vettovaglie. 

Nel qual tempo venne al re, partito gia da Lione, uno 
uomo mandato dal re di Inghilterra, il quale in nome suo effi
cacemente lo confortò che per non turbare la pace della cristia
nita non passasse in Italia. Origine di tanta variazione fu che, 
essendo stato molesto a quel re che '1 re di Francia si fusse 
congiunto con l'arciduca, parendogli che le cose sue comincias
sino a procedere troppo prosperamente, avea da questo prin
cipio cominciato a prestare l'orecchie agli imbasciadori del re 
cat~olico, che non cessavano di dimostrargli quanto a lui fusse 
perniciosa la grandezza del re di Francia, che per l'odio na
turale, e per avere esercitato i principi della sua milizia con
tro a lui, non gli poteva essere se non inimicissimo; ma lo 
moveva piu la emulazione e la invidia alla gloria sua, la quale 
gli pareva che si accrescesse molto se e' riportasse la vittoria 
dello stato di Milano . Ricordavasi che egli, ancora che avesse 
il regno riposato e ricchissimo per la lunga pace, e trovato 
tanto tesoro accumulato dal padre, non aveva però se non 
dopo qualche anno avuto ardire di assaltare il re di Fran
cia, solo, e cinto da tanti inimici e affaticato da tanti travagli: 
ora questo re, alquanto piu giovane che non era egli quando 
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pervenne alla corona , ancora che avesse trovato il regno affati
cato ed esausto per tante guerre, avere ardire, ne' primi mesi 
del suo regno, andare a una impresa dove aveva opposizione 
di tanti principi: non avere egli, con tanti apparati e con tante 
occasioni, riportato in Inghilterra altro guadagno che la citta 
di Tornai, con spesa nondimeno intollerabile e infinita; ma il 
re di Francia, se conseguisse, come si poteva credere, la vit
toria, acquistando si bello ducato, avere a tornare gloriosissimo 
nel regno suo: apertasi ancora la strada, e forse innanzi ch.e 
uscisse d'Italia presa l'occasione, di assaltare il regno di Na
poli. Co' quali stimoli e punture essendo stato facile risusci
tare l'odio antico nel petto suo, né essendo a tempo di potere 
dargli con l'armi impedimento alcuno, e forse anche cercando 
di acquistare qualche piu giustificazione, aveva mandato a far
gli questa imbasciata. Per la quale il re non ritardando il suo 
cammino, venne da Lione nel Dalfinato: ove ne' medesimi di 
comparsono i lanzchenech detti della banda nera, condotti 
da Ruberto della Marcia; la quale banda della Germania più 
bassa era, per la sua ferocia e per la fede sempre dimostrata, 
negli eserciti franzesi in grandissima estimazione. 

A questo tempo significò Giaiacopo da Triulzi al re pc
tersi condurre di la da' monti l'artiglierie tra l'Alpi Marittime 
e le Cozie, scendendo verso il marchese di Saluzzo; ove, ben
ché la difficolta fusse quasi inestimabile, nondimeno per la 
copia grandissima degli uomini e degli instrumenti, dovere 
finalmente succedere: e non essendo da questa parte, né in 
sulla sommita de' monti . né alle bocche delle vallate, custodia 
alcuna, meglio essere tentare di superare l'asprezza de' monti 
e i precipizi delle valli, la qual cosa si faceva colla fatica 
ma non col pericolo degli uomini, che tentare di fare abban
donare i passi a' svizzeri tanto temuti, e ostinati o a vincere 
o a morire; massime non potendo, se si faceva resistenza, fer
marsi molti di, perché niuna potenza o apparato bastava a 
condurre per i luoghi tanto aspri e tanto sterili vett.ovaglia 
sufficiente a tanta gente : il quale consiglio accettato, l'arti
glierie, che si erano fermate in luogo comodo a volgersi a 
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ogni parte, si mossono subito~ quel cammino. Aveva il Triulzo 
significato dovere essere grandissima la difficolta del passarle, 
ma con l'esperienza riusci molto maggiore. Perché prima era 
necessario salire in su monti altissimi e asprissimi, ne' quali 
si saliva con grandissima difficolta perché non vi erano sen
tieri fatti, né tal volta larghezza capace d eli' artiglierie se non 
quanto di palmo in palmo facilitavano i guastatori; de' quali 
precedeva copia grandissima, attendendo ora ad allargare la 
strettezza de' passi ora a spianare le eminenze che impedivano. 
Dalla sommìta de' monti si scendeva, per precipizi molto pre
rutti e non che altro spaventosissimi a guardargli, nelle valli 
profondissime del fiume dell'Argentiera; per i quali non po
tendo sostenerle i cavalli che le tiravono, de' quali vi era nu
mero abbondantissimo, né le spalle de' soldati che l'accompa
gnavano, i quali in tante difficolta si mettevano a ogni fatica, 
era spesso necessario che appiccate a canapi grossissimi fus
sino, per le troclee, trapassate con le mani de' fanti: né pas
sati i primi monti e le prime valli cessava la fatica, perché 
a quegli succedevano altri monti e altre vallate, i quali si 
passavano con le medesime difficolta. Finalmente, in spazio 
di cinque di, l'artiglierie si condussono in luoghi aperti del 
marchesato di Saluzzo di qua da' monti; passate con tante 
difficolta che è certissimo che, se o avessino avuta resistenza 
a lcuna o se i monti fussino stati, come la maggiore parte so
gliono essere, coperti dalla neve, sarebbe stata fatica vana; 
ma· dalla opposizione degli uomini gli liberò che, non avendo 
mai pensato alcuno potersi l'artiglierie condurre per monti tanto 
aspri, i svizzeri fermatisi a Susa erano intenti a guardare i luo
ghi per i quali viene chi passa il Monsanese, il Monginevra 
o per monti propinqui a quegli; e la stagione dell'anno, es
sendo circa il decimo di di agosto , aveva rimosso lo impedi
mento delle nevi gia liquefatte. 

Passavano ne' di medesimi, non senza molta difficolta, le 
genti d'arme e le fanterie; alcuni per il medesimo cammino, 
altri per il passo che si dice della Dragoniera, altri per i 
gioghi alti della Rocca Perotta e di Cuni, passi piu verso la 
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Provenza. Per la quale via passato la Palissa, ebbe occasione 
di fare un fatto memorabile. Perché partito da Singlare con 
quattro squadre di cavalli, e fatta, guidandolo i paesani, una 
lunghissima cavalcata, sopragiunse improviso a Villafranca, 
terra distante sette miglia da Saluzzo, e di nome piu chiaro 
che non ricerca la qualita della terra perché appresso a quella 
nasce il fiume tanto famoso del Po. Alloggiava in quella con 
la compagnia sua Prospero Colonna, senza alcuno sospetto per 
la lunga distanza degli inimici, ne' quali non temeva quella 
celerita che esso, di natura molto lento, non era solito a usare: . 
e dicono alcuni che il di medesimo voleva andare a unirsi 
co' svizzeri. Ma, come si sia, certo è che stava alla mensa 
desinando, quando sopragiunsono le genti del la Palissa, non 
sentite, insino furno alla casa medesima, da alcuno; perché 
gli uomini della terra co' quali la Palissa, intento a tanta 
preda, si era prima occultamente inteso, aveano tacitamente 
prese le scolte. Cosi, il quintodecimo di di agosto, rimase pri
gione, non come si conveniva all'antica gloria, Prospero Co
lonna, tanto chiaro capitano e, per l'autorita sua e per il cre
dito che aveva nel ducato di Milano, di momento grande in 
quella guerra. Fu preso, insieme con Prospero, Pietro Mar
gano romano e una parte della compagnia sua: gli altri al 
primo romore dispersi in varie parti fuggirono. 

XIII 

Migliore disposizione del pontefice verso il re di Francia, dopo il passaggio in Italia . 
Opposizione di Giulio de' Medici ai propositi di rinuncia del pontefice a citta 
dell'Emilia. Atteggiamento d'attesa del viceré. Inclinazfone degli svizzeri a trat
tare col re di Francia. 

Variò la passata de' franzesi e il caso di Prospero Colonna 
i consigli di ciascuno e lo stato universalp1ente di tutte le 
cose, introducendo negli animi del pontefice del viceré di 
Napoli e de' svizzeri nuove disposizioni. Perché il pontefice , 
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il quale si era costantemente persuaso che il re di Francia 
·non potesse per la opposizione de' svizzeri passare i monti, 
e che molto confidava nella virtu di Prospero Colonna, per
duto grandemente di animo, comandò a Lorenzo suo nipote, 
capitano generale de' fiorentini (al quale, perché Giuliano suo 
fratello, sopravenutagli lunga febbre, era rimasto in Firenze, 
avea data la cura di condurre l'esercito in Lombardia, e che 
tre di dopo il caso di Prospero era venuto a Modena), che 
procedesse lentamente; il quale, pigliata occasione di volere 
recuperare la rocca di Rubiera, occupata da Guido vecchio 
Rangone, per la quale cagione gli pagò finalmente dumila 
ducati, consumò molti di nel modonese e nel reggiano; e 
ricorrendo, oltre a questo, il pontefice alle sue arti, spedi 
occultissimamente Cintio... suo famigliare al re di Francia 
per escusare le cose succedute insino a quel di, e comin
ciare per mezzo del duca di Savoia a trattare di convenire 
seco, acciò che da questo principio gli fusse piu facile il pro
cedere piu oltre se la difesa del ducato di Milano succedesse 
infelicemente. 

Ma a consiglio di maggiore precipitazione indussono il 
pontefice il cardinale Bibbiena e alcuni altri, mossi piu da 
private passioni che dallo interesse del suo principe: perchéJ 
dimostrandogli essere pericolo che, per la fama de' successi 
prosperi de' franzesi e per gli stimoli e forse aiuti del re, che 
il duca di Ferrara si movesse per ricuperare Modona e Reggio, 
e i Benti vogli per ritornare in Bologna, e i n tanti altri tra
vagli essere difficile combattere con tanti inimici, anzi migliore 
e senza dubbio piu prudente consi glio preoccupare col bene
ficio la benivolenza loro, e conciliarsegli, in qualunque evento 
delle cose, fedeli amici, gli persuasono che rimettesse i Ben
tivogli in Bologna e al duca di Ferrara restituisse Modena e 
Reggio; il che sarebbe senza dilazione stato eseguito se Giulio 
de' Medici, cardinale e legato di Bologna, il quale il papaJ 
perché in accidenti tanto gravi sostenesse le cose di quelle 
parti e fusse come moderatore e consigliatore della gioventu 
di Lorenzo, aveva mandato a Bologna, non fusse stato di 
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contraria sentenza. Il quale, mosso dal dispiacere della infamia 
che di consiglio pieno di tanta vilta risulterebbe al pontefice, 
maggiore certamente che non era stata la gloria di Giulio ad 
acquistare alla Chiesa tanto dominio; mosso ancora dal dolore 
di fare infame e vituperosa la memoria della sua legazione, 
alla quale non prima arrivato avesse rimesso Bologna, citta 
principale di tutto lo stato ecclesiastico, in potesta degli an
tichi tiranni, lasciando in preda tanta nobilta che in favore 
della sedia apostolica si era dichiarata apertamente contro a 
loro, mandato uomini propri al pontefice, lo ridusse con ra
gioni e con prieghi al consiglio piu onorato e piu sano. Era 
Giulio, benché nato di natali non legittimi, stato promosso 
da Lione ne' primi mesi del pontificato al cardinalato, segui
tando l'esempio di Alessandro sesto n eli' effetto ma non nel 
modo: perché Alessandro, quando creò cardinale Cesare Borgia 
suo figliuolo, fece provare per testimoni che deposono la ve
rita, che la madre al tempo della sua procreazione aveva ma
rito, inferendone che, secondo la presunzione delle leggi, 
s'aveva a giudicare che 'l figliuolo fusse piu presto nato del 
marito che dell'adultero; ma in Giulio i testimoni preposono 
la grazia umana alla verita, perché provorono che la madre, 
della quale, fanciulla e non maritata, era stato generato, in
nanzi che ammettesse agli abbracciamenti suoi il padre Giu
liano, aveva avuto da lui secreto consentimento di essere sua 
moglie. 

Variorno similmente questi nuovi casi la disposizione del 
viceré: il quale, non partito ancora da Verona per la diffi 
colta che aveva a muovere i soldati senza danari e per aspet
tare nuove genti promesse da Cesare, venuto a Spruch, perché 
era necessario lasciare sufficientemente custodite Verona e 
Brescia, cominciò con queste e con altre scuse a procrastinare, 
aspettando di vedere quel che di poi succedesse nel ducato 
di Milano. 

Commossone e i svizzeri medesimamente queste cose; i 
quali, ritiratisi subito dopo la passata de' franzesi a Pinaruolo, 
benché dipoi, inteso che il re passate l'Alpi univa le genti in 
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Turino, venuti a Civas l'avessino, perché ricusava dare loro 
vettovaglie, [presaJ e saccheggiata e dipoi, quasi in sugli occhi 
del re che era a Turino, fatto il medesimo a Vercelli, non
dimeno , ridottisi in ultimo a Noara, prendendo dalle avversita 
animo quegli che non erano tanto alieni dalle cose franzesi ; 
cominciorno apertamente a trattare di convenire col re di 
Francia. Nel qual tempo quella parte de' franzesi che veniva 
per la via di Genova, co' quali si erano uniti quattromila 
fanti pagati per opera di Ottaviano Fregoso da' genovesi, en
trati prima nella terra del Castellaccio e poi in Alessandria e 
in Tortona, nelle quali citta non era soldato alcuno, occuporno 
tutto il paese di qua dal Po. 

XIV 

Il re di Francia apprende d'aver nemico il pontefice; incertezze fra g li svizzeri; resa 
di Novara. I francesi sotto Milano; contegno della popolazione. Pace, subito 
turbata, fra il re di Francia e gli svizzeri. Il viceré muove da Verona a Parma 
e l'Alviano dal 'Polesine di Rovigo a Cremona. Il re di Francia a Marignano: 
le posizioni dei diversi eserciti. 

Era il re venuto a Vercelli, nel quale luogo intese la prima 
volta il pontefice essersi dichiarato contr6 a lui, perché il duca 
di Savoia gliene significò in suo nome: la qual cosa benché 
gli fusse sopra modo molestissima, nondimeno, non pertur
bato il consiglio dallo sdegno, fece , per non lo irritare, con 
bandi publici comandare, e nell'esercito e alle genti che aveano 
occupata Alessandria, che ni uno ardisse di molestare o di fare 
insulto alcuno nel dominio della Chiesa. Soprasedette poi piu 
di a Vercelli per aspettare l'esito delle cose che si tratta vano 
co' svizzeri, i quali non intennettendo di trattare si dimostra
vano da altra parte pieni di varieta e di confusione. In Novara, 
cominciando a tumultuare, presa occasione del non essere an
cora venuti i danari a' quali era obligato il re d'Aragona, 
to lsono violentemente a' commissari del pontefice i danari 
mandati da lui, e col medesimo furore partirno di Novara con 
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intenzione di ritornarsene alla patria; cosa che molti di loro 
desideravano, i quali essendo stati in Italia gia tre mesi, e 
carichi di danari e di preda, volevano condurre salvi alle 
case loro sé e le ricchezze guadagnate. Ma a fatica partiti da 
Noara, sopravennono i danari della porzione del re d'Ara
gona; i quali con tutto che nel principio occupassino, nondi
meno, considerando pure quanto fussino ignominiose cosi 
precipitose deliberazioni, ritornati alquanto a se medesimi, 
restituirono e questi e quegli, per ricevergli ordinatamente da' 
commissari: ridussonsi di poi a Galera, aspettando ventimila 
altri che di nuovo si dicevano venire; tremila andorno col 
cardinale sedunense per fermarsi alla custodia di Pavia. Perciò 
il re, diminuita per tante variazioni la speranza della con
cordia, parti da Vercelli per andare verso Milano; lasciati a 
Vercelli col duca di Savoia il bastardo suo fratello, Lautrech 
e il generale di Milano a seguitare i ragionamenti principiati 
co' svizzeri; e lasciata assediata' la rocca di Novara, perché 
alla partita de' svizzeri aveva ottenuta la citta: la quale, bat
tuta dalle artiglierie, fra pochi di si arrendette, con patto che 
fusse salva la vita e le robe di coloro che la guardavano. 

Passò dipoi il re, al quale si arrendé Pavia, il Tesino; e 
il di medesimo Gianiacopo da Triulzi si distese con una parte 
delle genti a San Cristofano propinquo a Milano e poi insino 
al borgo della porta Ticinese, sperando che la citta, la quale 
era ·certo che, malcontenta delle rapine e delle taglie de' sviz
zeri e degli spagnuoli, desiderava di ritornare sotto il dominio 
de' franzesi, né aveva dentro soldati, lo ricevesse. Ma era 
grande nel popolo milanese il timore de' svizzeri, e verde la 
memoria di quello che avessino patito l'anno passato, quando 
per la ritirata de' svizzeri a Novara si sollevarono in favore 
del re di Francia; però risoluti, non ostante che desid~::rassino 
la vittoria del re, di aspettare l'esito delle cose, mandarono 
a pregare il Triulzio che non andasse piu innanzi, e il di se
guente mandarono imbasciadori al re, che era a Bufaloro, a 
supplicarlo che, contento della disposizione del popolo mila
nese, divotissimo alla sua corona e che era parato a dargli 
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vettovaglie, si contentasse non facessino piu manifesta dichia
razione; la quale non gli profittava cosa alcuna alla somma 
della guerra, come non aveva giovato il dichiararsi loro l'anno 
dinanzi al suo antecessore, e a quella citta era stato cagione 
di grandissimi danni. Andasse e vincesse gli inimici, presup
ponendo che Milano, acquistata che egli avesse la campagna, 
fusse prontissimamente per riceverlo. Alla qual cosa il re, che 
era prima molto sdegnato del non avere accettato il Triulzio, 
raccoltigli lietamente, rispose essere contento compiacergli delle 
dimande loro. 

Andò da Bufaloro il re con l'esercito a Biagrassa; dove 
mentre che stava, il duca di Savoia, avendo uditi venti im
basciadori de' svizzeri mandati a lui a Vercelli, andato poi, 
seguitandolo il bastardo e gli altri deputati dal re, a Galera, 
contrasse la pace in nome del re co' svizzeri, con queste con
dizioni: fusse tra il re di Francia e la nazione de' svizzeri 
pace perpetua, durante la vita del re e dieci anni dopo la morte; 
restituissino i svizzeri e i grigioni le valli che avevano occu
pate appartenenti al ducato di Milano; liberassino quello stato 
dalla obligazione di pagare ciascuno anno la pensione de' 
quarantamila ducati; desse il re a Massimiliano Sforza il du .: 
cato di Nemors, pensione annua di dodicimila franchi, con
dotta di cinquanta lancie e moglie del sangue reale; restituisse 
a' svizzeri la pensione antica di quarantamila franchi; pagasse 
lo stipendio di tre mesi a tutti i svizzeri che allora erano in 
Lombardia o nel cammino per venirvi; pagasse a' cantoni, 
con comodita di tempi, quattrocentomila scudi promessi nello 
accordo di Digiuno e trecento altri mila per la restituzione 
delle valli; tenessene continuamente a' soldi suoi quattromila: 
nominati con consentimento comune il pontefice, in caso re
stituisse Parma e Piacenza, lo imperadore, il duca di Savoia 
e il marchese di Monferrato; non fatta menzione alcuna del 
re cattolico né de' viniziani né di alcuno altro italiano. Ma 
questa concordia fu quasi in uno di medesimo conchiusa e 
perturbata, per la: venuta de' nuovi svizzeri; i quali, feroci 
per le vittorie passate e sperando non dovere della guerra 
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acquistare minori ricchezze che quelle delle quali vedevano ca
richi i compagni, avevano l'animo alienissimo dalla pace, e per 
difficultarla recusavano di restituire le valli: in modo che, non 
potendo i primi svizzeri rimuovergli da questo ardore, se ne 
andorono in numero di trentacinquemila a Monda per fer
marsi ne' borghi di Milano; essendosi partito da loro per la 
via di Como, la quale strada il re studiosamente aveva la
sciata aperta, Alberto Pietra, fam~so capitano, con molte in
segne. Cosi, non quasi prima fatta che turbata la pace, ritor
norno le cose nelle medesime difficolta e ambiguità; anzi molto 
maggiori, essendosi nuove forze e nuovi eserciti approssimati 
al ducato di Milano. 

Perché il viceré finalmente, lasciato alla guardia di Verona 
Marcantonio Colonna con cento uomini d'arme sessanta ca
valli leggieri e dumila fanti tedeschi, e in Brescia mille du
gento lanzchenech, era venuto ad alloggiare in sul P o appresso 
a Piacenza; avendo settecento uomini d'arme secento cavalli 
leggieri e semila fanti, e il ponte preparato a passare il fiume. 
Al quale per non dare giusta causa di querelarsi, Lorenzo de' 
Medici, che eni soggiornato industriosamente molti di a Parma 
con lo esercito, nel quale erano settecento uomini d'arme 
ottocento cavalli leggieri e quattromila fanti, [venne a Pia
cenza]; avendo prima, a richiesta de' svizzeri, mandati, mentre 
trattavano, per servirsene a raccorre le vettovaglie, quattro
cento cavalli leggieri sotto Muzio Colonna 'e Lodovico conte 
di Pitigliano, condottiere l'uno della Chiesa l'altro de' fioren
tini: i quali non aveva mandati tanto per desiderio di aiutare 
la causa comune quanto per non dare occasione a' svizzeri, 
se pure componevano col re di Francia, di non includere nella 
pace il pontefice. Da altra parte Bartolomeo d'Alviano, il quale 
avea data speranza al re di tenere di maniera occupato l'eser
cito spagnuolo che non arebbe facoltà di n,uocergli, subito che 
intese la partita del viceré da Verona, partendosi del Polesine 
di Rovigo, passato l' Adice e camminando sempre appresso al 
Po, con novecento uomini d'arme mille quattrocento cavalli 
leggieri e nove [mila] fanti e col provedirilento conveniente 
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d'artiglierie, era venuto con grandissima celerita alle mura di 
Cremona: della quale celerita, insolita a' capitani de' tempi 
nostri, egli gloriandosi, soleva agguagliarla alla celerita di 
Claudio Nerone quando, per opporsi ad Asdrubale, condusse 
parte dell'esercito espedito in sul fiume del Metauro . 

Cosi non solo era vario ma confuso e implicato molto lo 
stato della guerra . Vicini a Milano, da una parte il re di 
Francia con esercito instruttissimo di ogni cosa, il quale era 
venuto a Marignano per dare all'Alviano facilita di unirsi seco, 
alle genti ecclesiastiche e spagnuole difficolta di unirsi con gli 
inimici: dall'altra trentacinquemila svizzeri, fanteria piena di 
ferocia e insino a quel di, in quanto a' franzesi, invitta: il 
viceré in sul P o presso a Piacenza e in sulla · strada propria 
che va a Lodi, e col ponte preparato a passare per andare a 
unirsi co' svizzeri; e in Piacenza, per congiugnersi seco al 
medesimo effetto, Lorenzo de' Medici con le genti del ponte-· 
fice e de' fiorentini: l'Alviano, capitano sollecito e feroce, con 
l'esercito vini_ziano, in cremonese, quasi in sulla riva del Po, 
per aiutare, o con la unione o divertendo gli ecclesiastici e 
spagnuoli, il re di Francia. Rimaneva in mezzo di Milçmo e 
Piacenza con eguale distanza la citta di Lodi, abbandonata da. 
ciascuno ma saccheggiata prima da Renzo da Ceri, entratovi 
dentro come soldato de ' viniziani; il quale, per discordie nate 
tra lui e l'Alviano, avendo prima con protesti e quasi con 
minaccie ottenuto licenza dal senato, si era condotto con du
genta uomini d'arme e con dugento cavalli leggieri agli sti
pendi del pontefice; ma non potendo cosi presto seguitarlo i 
soldati suoi, perché i viniziani proi?ivano a molti il partirsi 
di Padova dove erano alloggiati , si era partito da Lodi per 
empiere il numero della compagnia con la quale era stato 
condotto. Ma il cardinale sedunense, il quale prima spaven
tato dalle pratiche che tenevano i suoi col re di Francia e 
dalla vacillazione della citta di Milano, si era fuggito con 
mille svizzeri a Piacenza e con parte delle genti del duca di 
Milano, e dipoi andato a Cremona a sollecitare il viceré a 
farsi innanzi, indirizzatosi al cammino di Milano innanzi che 



STORIA D'ITALIA 

l'esercito franzese gli impedisse quella strada, lasciò alcuni 
de' suoi, benché non molto numero, a guardia di Lodi; i 
quali, come intesono la venuta del re di Francia a Mari
gnano, impauriti l'abbandonarono. 

xv 

Sospetti del viceré riguardo all'esercito pontificio. Vana deliberazione degli spagnuoli 
e dei pontifici di passare il Po. Parole d'incitamento agli svizzeri del cardinale 
seduuense. Il primo g iorno della battag:ia fra svizzeri e francesi. Il secondo 
giorno ed il sopraggiungere dell'Alviano: importanza ed esito della battaglia; 
sue conseguenze. 

Ma mentre che il viceré dimora in sul fiume del Po, e in
nanzi che Lorenzo de' Medici giugnesse a Piacenza, fu preso 
da' suoi Cintio, mandato dal pontefice al re di Francia; ap
presso al quale essendo trovati i brevi e le lettere credenziali, 
con tutto che per riverenza di chi lo mandava lo lasciasse 
subito passare, comindò non mediocremente a dubitare che 
la speranza che g li era data, che l'esercito ecclesiastico unito 
seco passerebbe il fiume del Po, non fusse vana; tanto piu 
che, ne' medesimi di, si era presentito che Lorenzo de' Medici 
avea mandato occultamente uno de' suoi al medesimo re. La 
qual cosa non era aliena dalla verita, perché Lorenzo, o per 
consiglio proprio o per comandamento del pontefice, avea 
mandato a scusarsi se contro a lui conduceva l'esercito, [strettol 
dalla necessita che avea di ubbidire al papa; ma che in quello 
che potesse, senza provocarsi la indegnazione del zio e senza 
maculare l'onore proprio, farebbe ogni opera per sodisfargli, 
secondo che sempre era stato ed era piu che mai il suo de
siderio. 

Ma come Lorenzo fu arrivato a Piacenza. si cominciò il di 
medesimo, tra il viceré e lui e gli uomini che intervenivano 
a' consigli loro, a disputare se fusse da passare unitamente il 
fiume del Po per congiugnersi co' svizzeri, adducendosi per cia
s.cuno di v erse ragioni. Allega vano quegli che conforta vano al 
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passare, niuna ragione dissuadere l'entrare in Lodi, dove quando 
fussino si difficulterebbe all'Alviano di unirsi con lo esercito 
franzese e a loro si darebbe facolta di unirsi con i svizzeri, 
o andando verso Milano a trovargli o essi venendo verso loro: 
e se pure i franzesi si riducessino, come era fama volevano 
fare, o fussino gia ridotti in sulla strada tra Lodi e Milano, 
lo avere alle spalle questi eserciti congiunti gli metterebbe in 
travaglio e pericolo; e anche forse non sarebbe difficile, benché 
con circuito maggiore, trovare modo di congiugnersi con i 
svizzeri. Essere questa deliberazione molto utile anzi necessaria 
alla impresa, e per levare a' svizzeri tutte le occasioni di nuove 
pratiche di accordo e per accrescere lqro forze, delle quali 
contro a si grosso esercito avevano di bisogno, e specialmente 
di cavalli de' quali mancavano; ma ricercarlo, oltre a questo, 
la fede e l'onore del pontefice e del re cattolico, che per la 
capitolazione erano obligati soccorrere lo stato di Milano, e 
che tante volte ne avevano data intenzione a' svizzeri, i quali 
trovandosi ingannati diventerebbono di amicissimi inimicissimi. 
Ricercare questo medesimo l'interesse degli stati propri, P.er
ché perdendo i svizzeri la giornata o facendo accordo col re 
di Francia, non restare in Italia forze da proibirgli che e' non 
corresse per tutto lo stato ecclesiastico insino a Roma e poi a 
Napoli. Allegavansi in contrario molte ragioni, e quella mas
sime, non essere credibile che il re non avesse a quella ora man
dato . genti a Lodi; le quali quando vi si trovassino, sarebbe 
necessario ritirarsi con vergogna e forse non senza pericolo, 
potendo avere in uno tempo medesimo i franzesi alle spalle 
e i viniziani o alla fronte o al fianco, né si potendo senza 
tempo e senza qualche confusione ripassare il ponte. Il quale 
1 artito se il pericolo si comprasse con degno prezzo non es
sere forse da recusare, ma, quando bene entrassino in Lodi 
abbandonato, che frutto farebbe questo alla impresa? come 
potersi disegnare, stando tra Milano e Lodi uno eserdto si 
potente, o di andare a unirsi co' svizzeri o ch'i svizzeri an
dassino a unirsi con loro? Né essere forse sicuro consiglio 
rimettere nelle mani di questa gente temeraria e senza ragione 
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tutte le forze del ·pontefice e del re cattolico, dalle quali de
pendeva la salute di tutti gli stati loro; perché si sapeva pure 
che una grande parte aveva fatto la pace col re di Francia, 
e che tra questi e gli altri che repugnavano erano molte con
tenzioni. Finalmente fu deliberato che il giorno prossimo tutti 
due gli eserciti, espediti) senza alcuna bagaglia, passassino il 
Po, lasciate bene guardate Parma e Piacenza per timore dello 
esercito viniziano; i cavalli leggieri del quale avevano, in que
gli di, scorso e predato per il paese. La quale rdeliberazione], 
secondo che allora credettono molti, da niuna delle parti fu 
fatta sinceramente; pensando ciascuno, col simulare di volere 
passare, trasferire la . colpa nell' altro senza mettere se stesso 
in pericolo: perché il viceré, insospettito per la andata di Cintio 
e sapendo quanto artificiosamente procedeva nelle sue cose il 
pontefice, si persuadeva la volonta sua essere che Lorenzo 
non procedesse piu oltre; e Lorenzo, considerando quanto mal
volentieri il viceré metteva quello essercito in potesta della 
fortuna, faceva di altri quel giudicio medesimo che da altri 
era fatto di sé. Cominciorno dopo il mezzogiorno a passare 
per il ponte le genti spagnuole, dopo le quali doveano incon
tinente passare gli ecclesiastici; ma avendo per il sopravenire 
della notte differito necessariamente alla mattina seguente, non 
solamente non passorno ma il viceré ritornò con l'esercito di 
qua dal fiume, per la relazione di quattrocento cavalli leggieri 
i quali, mandati parte dell'uno parte dell'altro esercito per 
sentire degli andamenti degli inimici, rapportorno che il di 
dinanzi erano entrate in Lodi cento lancie de' franzesi: donde 
ritornati il v.iceré e Lorenzo agli alloggiamenti primi, l'Alviano 
andò coll'esercito suo a Lodi. 

Il re, in questo tempo medesimo, andò da Marignano ad 
a lloggiare a San Donato tre miglia appresso a Milano; e i 
svizzeri si ridussono tutti a Milano; tra i quali, essendo una 
parte aborrenti dalla guerra gli altri alieni dalla concordia, si 
facevano spessi consigli e molti tumulti. Finalmente, essendo 
congregati insieme, il cardinale sedunense, che ardentissima
mente confortava il perseverare nella guerra, cominciò con 
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caldissime parole a stimolargli che senza piu differire uscls
sino fuora il giorno medesimo ad assaltare il re di Francia, 
non avendo tanto innanzi agli occhi il numero de' cavalli e 
delle artiglierie degli inimici che perturbasse la memoria della 
ferocia de' svizzeri e delle vittorie avute contro a' franzesi. 

- Dunque- disse Sedunense- ha la nazione nostra soste
nuto tante fatiche, sottopostasi a tanti pericoli, sparso tanto san
gue, per lasciare in uno di solo tanta gloria acquistata, tanto 
nome, agli inimici stati vinti da noi? Non son questi quegli me
desimi franzesi che accompagnati da noi hanno avute tante vit
torie? abbandonati da noi sono sempre stati vinti da ciascuno? 
Non sono questi quegli medesimi franzesi che da piccola gente 
de' nostri furono l'anno passato rotti, con tanta gloria, a No
vara? Non sono eglino quegli che spaventati dalla nostra virtu, 
confusi dalla loro grandissima vilta, hanno esaltato insino al 
cielo il nome degli elvezi, chiaro quando eravamo congiunti 
con loro, ma fatto molto piu chiaro poi che ci separammo 
da loro? Non avevano quegli che furono a Novara né cavalli 
né artiglierie, avevano la speranza propinqua del soccorso, e 
nondimeno, credendo a Mottino, ornamento e splendore degli 
elvezi, assaltatigli valorosamente a' loro alloggiamenti, andati 
a urtare le loro artiglierie, gli roppono, ammazzati tanti fanti 
tedeschi che nella uccisione loro straccorono l 'armi e le 
braccia: e voi credete che ora ardischino di aspettare quaran
tamila svizzeri, esercito si valoroso e si potente che sarebbe 
bastante a combattere alla campagna con tutto il resto del 
mondo unito insieme? Fuggiranno , credetemi, alla sola fama 
della venuta nostra; non avendo avuto ardire di accostarsi a 
Milano per confidenza della loro virtu ma solo per la speranza 
delle vostre divisioni. Non gli sosterra la persona o la pre· 
senza del re, perché, per timore di non mettere in pericolo 
o la vita o lo stato, sani il primo a cercare di sa lvare sé e 
dare esempio agli altri di fare il medesimo . Se con questo 
esercito, cioè con le forze di tutta Elvezia, non ardirete di 
assaltargli, con quali forze vi rimarra egli speranza di potere 
resistere loro? A che fine siamo noi scesi in Lombardia, a che 
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fine venuti a Milano, se volevamo avere paura dello scontro 
degli inimici? Dove sarebbeno le magnifiche parole, le feroci 
minaccie usate tutto questo anno? quando ci vantavamo di 
volere di nuovo scendere in Borgogna, quando ci rallegravamo 
dello accordo del re di Inghilterra, della inclinazione del pon
tefice a collegarsi col re di Francia, riputando a gloria nostra 
quanti piu fussino uniti contro allo stato di Milano? Meglio 
era non avere avute questi anni si onorate vittorie, non avere 
cacciato i franzesi d'Italia, essersi contenuti ne' termini della 
nostra antica fama, se p9i tutti insieme, ingannando l'espet
tazione di tutti gli uomini, avevamo a procedere con tanta 
vilta. Hassi oggi a fare giudicio da tutto il mondo se della 
vittoria di Novara fu cagione o la nostra virtu o [la] fortuùa: 
se mostreremo timore degli inimici sara da tutti attribuita o 
a caso o a temerita, se useremo la medesima audacia, con
fesseni ciascùno essere stata virtu; e avendo, come senza dubbio 
aremo, il medesimo successo, saremo non solamente terrore 
della eta presente ma in venerazione ancora d'e' posteri, dal 
giudicio e dalle laudi de' quali sarei il nome de' svizzeri an
teposto al nome de' romani. Perché di loro non si legge che 
mai usassino una audacia tale, né che mai conseguissino vit
toria alcuna con tanto valore, né che mai senza necessita eleg
gessino di combattere contro agli inimici con tanto disavvan
taggio; e di noi si leggera la battaglia fatta presso a Novara, 
dove con poca gente, senza artiglierie senza cavalli, mettemmo 
in fuga uno esercito poderoso e ordinato di tutte le previsioni 
e guidato da due famosi capitani, l'uno senza dubbio il primo 
di tutta Francia l'altro il primo di tutta Italia. Leggerassi la 
giornata fatta a San Donato, con le medesime difficolta dalla 
parte nostra, contro alla persona d'uno re di Francia, contro 
.a tanti fanti tedeschi: i quali quanto piu numero sono tanto 
plu sazieranno l'odio nostro, tanto maggiore facolta ci daranno 
<ii spegnere in perpetuo la loro milizia, tanto piu si asterranno 
da volere temerariamente fare concorrenza nell'armi co' sviz
zeri. Non è certo, anzi per molte difficolta pare impossibile, 
che il viceré e le genti della Chiesa si unischino con noi: 
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però, a che proposito aspettargli? Né è necessa'ria la loro ve
nuta, anzi ci debbe essere grato questo impedimento, perché 
la gloria sani tutta nostra, saranno tutte nostre tante spoglie 
tante ricchezze che sono nello esercito inimico. Non volle Mot
tino che la gloria si comunicasse, non che a altri, a' nostri 
medesimi; e noi saremo si vili, si disprezzatori della nostra 
ferocia che, quando bene potessino venire a unirsi, volessimo 
aspettare di comunicare tanta laude tanto onore co' forestieri? 
Non ricerca la fama de' svizzeri, non ricerca lo stato delle 
cose che si usi piu dilazione o si facci piu consigli. Ora è 
necessario uscire fuora, ora ora è necessario di andare ad as
saltare gli inimici. Hanno a consultare i timidi, che pensano 
non a opporsi a' pericoli ma a fuggirgli, ma a gente feroce e 
bellicosa come la vostra appartiene presentarsi allo inimico 
subito che si è avuto vista di lui. Però, con l'aiuto di D.io 
che con giusto odio perseguita la superbia de' franzesi, pigliate 
con la consueta animosita le vostre picche, date ne' vostri 
tamburi; andianne subito senza interporre una ora di tempo, 
andiamo a straccare l'armi nostre, a saziare il nostro odio 
col sangue di coloro che per la superbia loro vogliono ves
sare ognuno ma per la loro vilta restano sempre in preda di 
ciascuno. -

Incitati da questo parlare, prese subito furiosamente le loro 
armi, e come furono fuora della porta Romana messisi co~ 

loro squadroni in ordinanza, ancor che non restasse molto del 
giorno, si avviano verso l'esercito franzese, con tanta alle
grezza e con tanti gridi che chi non avesse saputo altro arebbe 
tenuto per certo che avessino conseguito qualche grandissima 
vittoria; i capitani stimolavano i soldati a camminare, i sol
dati gli ricordavano che a qualunque ora si accostassino allo 
alloggiamento degli inimici dessino subito il segno della bat
taglia; volere coprire il campo di corpi morti, volere quel 
giorno spegnere il nome de' fanti tedeschi, e di quegli massime 
che, pronosticandosi la morte, portavano per segno le bande 
nere. Con questa ferocia accostatisi agli alloggiamenti de' 
franzesi, non restando piu di due ore di quel di, principiarono 
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il fatto d'arme, assaltando con impeto incredibile le artiglierie 
e i ripari; col quale impeto, appena erano arrivati che ave
vano urtato e rotto le prime squadre e guadagnata una parte 
dell'artiglierie: ma facendosi loro incontro la cavalleria e una 
grande parte dello esercito, e il re medesimo cinto da uno va
loroso squadrone di gentiluomini, essendo alquanto raffrenato 
tanto furore, si cominciò una ferocissima battaglia; la quale 
con vari eventi e con gravissimo danno delle genti d'arme fran· 
zesi, le quali furono piegate, si continuò insino a quattro ore 
della notte, essendo gia restati morti alcuni de' capitani fran
zesi, e il re medesimo percosso da molti colpi di picche. Quivi, 
non potendo piti né l'una né l'altra parte tenere per la strac: 
chezza l'armi in mano, spiccatisi senza suono di trombe senza 
comandamento de' capitani, si messono i svizzeri ad alloggiare 
nel campo medesimo, non offendendo piti l'uno l'altro ma 
aspettando, come con tacita tregua, il prossimo sole; ma es
sendo stato tanto felice il primo assalto de' svizzeri, a' quali 
il cardinale fece, come furno riposati, condurre vettovaglie da 
Milano, che per tutta Italia corsano i cavallari a significare i 
svizzeri avere ~esso in fuga l'esercito degli inimici. 

Ma non consumò inutilmente il re quel che avanzava della 
notte; perché, conoscendo la grandezza del pericolo, attese a 
fare ritirare a' luoghi opportuni e a l'ordine debito l'artiglierie, 
a fare rimettere in ordinanza le battaglie de' lanzchenech e 
de' guasconi, e la cavalleria ai suoi squadroni. Sopravenne il 
di: al principio del quale i svizzeri, disprezzatori non che dello 
esercito franzese ma di tutta la milizia d'Italia unita insieme, 
assaltarono con l'impeto medesimo e molto temerariamente 
gli inimici; da' quali raccolti valorosamente, ma con piti pru
denza e maggiore ordine, erano percossi parte dalle artiglierie 
parte dal saettume de' guasconi, assaltati ancora da i cavalli, 
in modo che erano amma.zzati da fronte e dai lati. E sopra
venne, in sul levare del sole, l'Alviano; il quale, chiamato la 
notte dal re, messosi subito a cammino co' cavalli leggieri e 
con una parte piti espedita dello esercito, e giunto quando 
era piti stretto e piu feroce il combattere e le cose ridotte in 
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maggiore travaglio e pericolo, seguitandolo dietro di mano in 
mano il resto dello esercito, assaltò con grande impeto i sviz
zeri alle spalle . I quali, benché continuamente combattessino 
con grandissima audacia e valore, nondimeno, vedendo si 
gagliarda resistenza e sopragiugnere l'esercito viniziano, di
sperati potere ottenere la vittoria, essendo gia stato piu ore 
sopra la terra il sole, sonorono a raccolta; e postesi in sulle 
spalle l'artiglierie che aveano condotte seco voltorno gli 
squadroni, ritenendo continuamente la solita ordinanza e cam
minando con lento passo verso Milano: e con tanto stupore 
de' franzesi che, di tutto l'esercito, niuno né de' fanti né. de' 
cavalli ebbe ardire di seguitargli. Solo due compagnie delle 
loro, rifuggitesi in una villa, vi furono dentro abbruciate da 
i cavalli leggieri de' vinizi~ni. Il rimanente dello esercito, 
intero nella sua ordinanza e spirando la medesima ferocia nel 
volto e negli occhi, ritornò in Milano; lasciati per le fosse, 
secondo dicono alcuni, quindici pezzi di artiglieria grossa, che 
avevano tolto loro nel primo scontro, per non avere comodita 
di condurla. 

Affermava il consentimento comune di tutti gli uomini non 
essere stata per moltissimi anni in .Italia battaglia piu feroce 
e di spavento maggiore; perché, per l'impeto col quale co
minciorono l'assalto i svizzeri e poi per gli errori della notte, 
confusi gli ordini di tutto l'esercito e combattendosi alla me
scolata senza imperio e senza segno, ogni cosa era sottopo.sta 
meramente alla fo rtuna; il re medesimo, stato molte volte in 
pericolo, aveva a riconoscere la salute piu dalla virtu propria 
e dal caso che dall' aiuto de ' suoi; da ' quali molte volte, per 
la confusione della battaglia e per le tenebre della notte, era 
stato abhandonato. Di maniera che il Triulzio, capitano che 
avea vedute tante cose, affermava questa essere stata battaglia 
non d 'uomini ma di giganti; e che diciotto battaglie alle quali 
era intervenuto erano state, a comparazione di questa, bat
taglie fanci ullesche. Né si dubitava che se· non fusse stato 
l' aiuto delle artiglierie era la vittoria de' svizzeri, che , entrati 
nel primo impeto dentro a' ripari de' franzesi, tol to la piu parte 
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delle artiglierie, avevano sempre acquistato di' terreno: né fu 
di poco momento la giunta dell'Alviano, che sopravenendo in 
tempo che la battaglia era ancor dubbia dette animo a i fran
zesi e spavento a i svizzeri, credendo essere con lui tutto 
l'esercito viniziano. Il numero de' morti, se mai fu incerto in 
battaglia alcuna, come quasi sempre è in tutte, fu in questa 
incertissimo; variando assai gli uomini nel parlarne, chi per 
passione chi per errore. Affermarono alcuni essere morti de 
svizzeri piu di quattordicimila; altri dicevano di dieci, i piu 
moderati di ottomila, né mancò chi volesse ristrignergli a 
tremila; capi tutti ignobili e di nomi oscuri. Ma de' franzesi 
morirno, nella battaglia della notte, Francesco fratello del duca 
di Borbone, lmbricort, Sanserro, il principe di Talamonte 
figliuolo del la Tramoglia, Boisi nipote gia del cardinale di 
Roano, il conte di Sasart, Catelart di Savoia, Busichio e Moia 
che portava la insegna de' gentiluomini del re; tutte persone 
chiare per nobilta e grandezza di stati o per avere gradi ono
rati nello esercito. E del numero de' morti di loro si parlò, 
per le medesime cagioni, variamente; affermando alcuni esserne 
morti seimila, altri che non piu di tremila: tra' quali morirno 
alcuni capitani de' fanti tedeschi. 

Ritirati che furono i svizzeri in Milano, essendo in gran
dissima discordia o di convenire col re di Francia o di fer
marsi alla difesa di Milano, quegli capitani i quali prima ave
vano trattata la concordia, çercando cagione meno inonesta 
di partirsi, dimandorono danari a Massimiliano Sforza, il quale 
era manifestissimo essere impotente a darne; e dipoi tutti i 
fanti, confortandogli a questo Rostio capitano generale, si par
tirono il di seguente per andarsene per la via di Como al paese 
loro, data speranza al duca di ritornare presto a soccorrere 
il castello, nel quale .rimanevano mille cinquecento svizzeri e 
cinquecento fanti italiani. Con questa speranza Massimiliano 
Sforza, accompagnato da Giovanni da Gonzaga e da Ieronimo 
Morone e da alcuni altri gentiluomini milanesi, si rinchiuse 
nel castello, avendo consentito, benché non senza difficolta, 
che Francesco duca di Bari suo fratello se ne andasse in Ger-
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mama; e il cardinale sedunense andò a Cesare per sollecitare 
il soccorso, data la fede di ritornare innanzi passassino molti 
di; e la citta di Milano, abbandonata d'ogni presidio, si dette 
al re di Francia, convenuta di pagargli grandissima quantita 
di danari: il quale recusò di entrarvi mentre si teneva per gli 
inimici il castello, come se a re sia indegno entrare in una 
terra che non sia tutta in potesta sua. Fece il re, nel luogo 
nel quale aveva acquistato la vittoria, celebrare tre di solenni 
messe, la prima per ringraziare Dio della vittoria, l'altra per 
supplicare per la salute de' morti nella battaglia, la terza per 
pregarlo che concedesse la pace; e nel luogo medesimo fece 
a perpetua memoria edificare una cappella. Seguitorno la for
tuna della vittoria tutte le terre e le fortezze del ducato di 
Milano, eccetto il castello di Cremona e quello di Milano: alla. 
espugnazione del quale essendo preposto Pietro Navarra, af
fermava (non senza ammirazione di tutti, essendo il castello· 
fortissimo, abbondante di tutte le provisioni necessarie a di
fendersi e a tenersi, e dove erano dentro più di dumila uominL 
da guerra) di espugnarlo in minore tempo d'uno mese. 

XVI 

Accordi fra il pontefice ed il re di Francia. I francesi contro il castello di Milano. 
Accordi fra il re di Francia e Massimiliano Sforza. Massimiliano Sforza in 
Francia. 

Avuta la nuova della vittoria de ' franzesi, il viceré, sopra
stato pochi di nel medesimo alloggiamento piu per necessita 
che per volonta, 'potendo difficilmente per carestia di danari 
muovere l'esercito, ricevutane finalmente certa quantita, e in 
prestanza da Lorenzo de' Medici seimila ducati, si ritirò a 
Pontenuro, con intenzione di andarsene nel reame di Napoli. 
Perché, se bene il pontefice, inteso i casi successi, aveva nel 
principio rappresentato agli uomini la costanza del suo an
tecessore, confortando gli oratori de' confederati a volere 
mostrare il volto alla fortuna e sforzarsi di tenere in buona 
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disposizione i svizzeri e, variando loro, che in luogo suo si con
ducessino fanti tedeschi, nondimeno, parendogli le provisioni 
non potere essere se non tarde a' pericoli suoi e che il primo 
percosso aveva a essere egli, perché, quando bene la riverenza 
della Chiesa facesse che il re si astenesse da molestare lo stato 
ecclesiastico, non credeva bastasse a farlo ritenere da assaltare 
Parma e Piacenza, come membri attenenti al ducato di Milano, 
e da molestare lo stato di Firenze, nel quale cessava ogni ri
spetto, ed era offesa si stimata dal pontefice quanto se offen
desse lo stato della Chiesa. Né era vano il suo timore, perché 
g-ia il re aveva fatto ordinare il ponte in sul Po presso a Pavia 
per mandare a pigliare Parma e Piacenza; e prese quelle citta, 
quando il pontefice stesse renitente all'amicizia sua, mandare · 
per la via di Pontriemoli a fare pruova di cacciare i Medici 
dello stato di Firenze. Ma gia, per commissione sua, il duca 
di Savoia e il vescovo di Tricarico suo nunzio trattavano col 
re; il quale, sospettoso ancora di nuove unioni contro a sé e 
inclinato alla reverenza della sedia apostolica per lo spavento 
che era in tutto il regno di Francia delle persecuzioni avute 
da Giulio, era molto desideroso dello accordo. Però fu pre
stamente conchiuso tra loro confederazione a difesa degli stati 
d' Italia, e particolarmente: che il re pigliasse la protezione 
della persona del pontefice e dello stato della Chiesa, di Giu
liano e di Lorenzo de' Medici e dello stato di Firenze; desse 
stato in Francia e pensione a Giuliano, pensione a Lorenzo 
e la condotta di cinquanta lancie; consentisse che il pontefice 
desse il passo per lo stato della Chiesa al viceré di tornare 
con l'esercito nel regno di Napoli; fusse tenuto il pontefice 
levare di Verona e dallo aiuto di Cesare contro a' viniziani 
le genti sue; restituire al re di Francia le citta di Parma e di 
Piacenza, ricevendo in ricompenso dal re che il ducato di Mi
lano fusse tenuto a levare per uso suo i sali da Cervia, che 
si calcolava essere cosa molto utile per la Chiesa, e gia il pon
tefice nella confederazione fatta col duca di Milano aveva con
venuto seco questo medesimo; che si facesse compromesso nel 
duca di Savoia se i fiorentini avevano contrafatto alla confe-
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derazione che avevano fatto col re Luigi, e che avendo con
trafatto avesse a dichiarare la pena, il che il re diceva di
mandare piu per onore suo che per altra cagione. E fatta la 
conclusione, Tricarico andò subito in poste a Roma per per
suadere al pontefice la ratificazione; e Lorenzo, acciò che il 
viceré avesse cagione di partirsi piu presto, ritirò a Parma e 
Reggio le genti che erano a Piacenza, ed egli andò al re per 
farsegli grato e persuadergli, secondo gli ammunimenti arti
ficiosi del zio, di volere in ogni evento deHe cose dipendere 
da lui. Non fu senza difficolta indurre il pontefice alla ratifi
cazione, perché gli era molestissimo il perdere Parma e Pia
cenza, e arebbe volentieri aspettato di intendere prima quel 
che deliberassino· i svizzeri: i quali, convocata la dieta a Zu
rich, cantone principale di tutti gli elvezi e inimicissìmo a' 
franzesi, trattavano di soccorrere il castello di Milano, nono
stante che avessino abbandonato le valli e le terre di Bellin
zone e di Lugarno ma non le fortezze, benché il re pagati 
seimila scudi al castellano ottenesse quella .di Lugarno; ma 
non abbandonarono gia i grigioni Chiavenna. Nondimeno, 
dimostrandogli Tricarico essere pericolo che il re non assal
tasse senza dilazione Parma e Piacenza e mandasse gente in 
Toscana, e magnificando il danno che i svizzeri avevano ri
cevuto nella giornata, fu contento ratificare; con modificazione 
però di non avere egli o suoi agenti a consegnare Parma e 
Piacenza, ma !asciandole vacue di sue genti e di suoi offi.ciali, 
permettere che il re se le pigliasse; che il pontefice non fusse 
tenuto a levare le genti da Verona per non fare questa in
gi uria a Cesare, ma bene prometteva da parte di levarle presto 
con qualche comoda occasione; e che i fiorentini fussino as
soluti dalla contrafazione pretensa della lega. Fu anche in 
questo accordo che il re non pigliasse protezione di alcuno 
feudatario o suddito dello stato della Chiesa, né solo l non J 
vietare al pontefice come superiore loro il procedere contro 
a essi e il gastigargli, ma eziandio obligandosi, quando ne 
fusse ricercato, a dargli aiuto. Trattassi ancora che il pontefice 
e il re si abboccassino in qualche luogo comodo insieme, cosa 
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proposta dal re ma desiderata dall'uno e dall'altro di loro: 
dal re, per stabilire meglio questa amicizia, per assicurare le 
cose degli amici che aveva in Italia, e perché sperava, con la 
presenza sua e con offerire stati grossi al fratello del pontefice 
e al nipote, ottenere di potere con suo consentimento assaltare~ 
come ardentissimamente desiderava, il reame di Napoli; dal 
pontefice, per intrattenere con questo officio, o con ia maniera 
sua efficacissima a conciliarsi gli animi degli . uomini, il re 
mentre che era in tanta prosperita, non ostante che da molti 
fusse dannata tale deliberazione come indegna della maesta 
del pontificato, e come se convenisse che il re, volendo ab
boccarsi seco, andasse a trovarlo a Roma. Alla quale cosa 
egli affermava condiscendere per desiderio di indurre il re a 
non molestare il regno di N a poli durante la vita del re cat
tolico; la quale, per essere egli, gia più di uno anno, caduto 
in mala disposizione del corpo, era comune opinione avesse 
a essere breve. 

Travagliavasi in questo mezzo Pietro Navarra intorno al 
castello di Milano; e insignoritosi di una casamatta del fosso 
del castello per fianco verso porta Comasina, e accostatosi con 
gatti e travate al fosso e alla muraglia della fortezza, atten
deva a fare la mina in quel luogo: e levate le difese ne co
minciò poi più altre; e tagliò con gli scarpelli, da uno fianco 
della fortezza, grande pezzo di muraglia e messela in su i pun
telli, per farla cadere nel tempo medesimo che si desse fuoco 
alle · mine. Le quali cose benché, secondo il giudicio di molti ~ 

non bastassino a fargli ottenere il castello se non con molta 
lunghezza e difficolta, e gia s'avesse certa notizia i svizzeri 
prepararsi, secondo la determinazione fatta nella dieta di Zu
rich, per soccorrerlo; nondimeno, essendo nata pratica tra 
Giovanni da Gonzaga condottiere del duca di Milano, che era 
in castello, e il duca di Borbone parente suo, e dipoi inter
venendo nel trattare col duca di Borbone Ieronimo Morone e 
due capitani de' svizzeri che erano nel castello, si conchiuse~ 
con grande ammirazione di tutti, il quarto di di ottobre; con 
imputazione grandissima di Ieronimo Morone, che o per troppa 
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timidita o per poca fede avesse persuaso a questo accordo il 
duca con la autorita sua, che appresso a lui era grandissima; 
il quale carico egli scusava con allegare essere nata diffidenza 
tra i fanti svizzeri e gli italiani. Contenne la concordia: che 
Massimiliano Sforza consegnasse subito al re di Francia i ca
s telli di Milano e di Cremona; cedessegli tutte le ragioni che 
a veva in quello stato; ricevesse dal re certa somma di danari 
per pagare i debiti suoi, e andasse in Francia, dove il re gli 
desse ciascuno anno pensione di trentamila ducati o operasse 
-che fusse fatto cardinale con pari entrata; perdonasse il re a 
G aleazzo Visconte e a certi altri gentiluomini del ducato di 
Milano, che si erano affaticati molto per Massimiliano; desse 
a' svizzeri che erano nel castello scudi seimila; confermasse a 
Giovanni da Gonzaga i beni che per donazione del duca aveva 
nello stato di Milano, e gli desse certa pensione; confermasse 
similmente al Morone i beni propri e i donati dal duca e gli 
uffici che aveva , e lo fa€esse maestro delle richieste della 
corte di Francia. Il quale accordo fatto, Ma!;)similiano, altri
menti il moro per il nome paterno, uscito del · castello, se ne 
a ndò in Francia; dicendo essere uscito della servitu de' sviz
zeri, degli strazi di Cesare e degli inganni degli spagnuoli: 
e nondimeno, lodando ciascuno piu la fortuna di averlo presto 
deposto di tanto grado che di avere prima esaltato uno uomo 
che, per la incapacita sua e per avere pensieri estravaganti e 
costumi sordidissimi, era indegno di ogni grandezza . 

XVII 

Richieste d'ai uti dei veneziani al re di Francia. Morte dell'Alviano e onori resigli 
dai soldati; g iudizio dell'autore. Successi dei veneziani . Veneziani e francesi 
contro Brescia; insuccesso dell'impresa. 

Ma innanzi alla dedizione del castello di Milano vennono 
a l re quattro imbasciadori, de' principali e piu onorati del se
n ato viniziano, Antonio Grimanno Domenico Trivisano Giorgio 
Cornero e Andrea Gritti, a congratularsi della vittoria, e a 
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ricercarlo che, come era tenuto per i capitoli della confede
razione, gli aiutasse alla recuperazione delle terre loro: cosa 
che non aveva altro ostacolo che delle forze di Cesare, e di 
quefle genti che con Marcantonio Colonna erano per il pon
tefice in Verona; perché il viceré, poi che levato del piacen
tino ebbe soggiornato alquanto nel modenese, per aspettare 
se il papa ratificava lo accordo fatto col re di Francia, intesa 
la ratificazione, se ne era andato per la Romagna a Napoli. 
Deputò il re prontamente in aiuto loro il bastardo di Savoia 
e Teodoro da Triulzio con setter.ento lancie e settemila fanti 
tedeschi: i quali mentre differiscono a partirsi, o per aspettare 
que1lo che succedeva del castello di Milano o perché il re 
volesse mandare le genti medesime alla espugnazione del ca
stello di Cremona, l'Alviano, al quale i viniziani non avevano 
consentito che seguitasse il viceré perché desideravano di re
cuperare, se era possibile senza aiuto d'altri, Brescia e Verona, 
andò con l'esercito verso Brescia. Ma essendo entrati di nuovo 
in quella citta mille fanti tedeschi, l'Alviano, essendosi molti 
di innanzi Bergamo arrenduto a' viniziani, si risolveva a an
dare prima alla espugnazione di Verona perché era manco 
fortificata, per maggiore comodita delle vettovaglie e perché, 
presa Verona, Brescia, restando sola e in sito da potere avere 
difficilmente soccorso di Germania, era facile a pigliare; ma 
si tardava a dar·e principio alla impresa, per timore che il vi
ceré e le genti del pontefice che erano in reggiano e moda
nese non passassino il Po a Ostia per soccorrere Verona. Del 
quale sospetto poiché per la partita del viceré si restò sicuro, 
dava impedimento la infermita dell'Alviano; il quale, amma
lato a Ghedi in bresciano, minore di sessanta anni, passò ne' 
primi di di ottobre, con grandissimo dispiacere de' viniziani, 
all'altra vita; ma con molto maggiore dispiacere de' suoi sol
dati, che non si potendo saziare della memoria sua tennono 
il corpo suo venticinque di nello esercito, conducendolo, 
quando si camminava, con grandissima pompa. E volendo 
condurlo a Vinegia, non comportò Teodoro Triulzio che per 
potere passare per veronese si dimandasse, come molti ricor-
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davano, salvacondotto a Marcantonio Colonna; dicendo non 
essere conveniente che chi vivo non aveva mai avuto paura 
degli inimici, n1orto facesse segno di temergli. A Vinegia fu, 
per decreto publico, seppellito con grandissimo onore nella 
chiesa di Santo Stefano, dove ancora oggi si vede il suo se
polcro; e la orazione funebre fece Andrea Novagiero genti
luomo viniziano, giovane di molta eloquenza. Capitano, come 
ciascuno confessava, di grande ardire ed esecutore con somma 
celerita delle cose deliberate, ma che molte volte, o per sua 
mala fortuna o, come molti dicevano, per essere di consiglio 
precipitoso, fu superato dagli inimici: anzi, forse, dove fu 
principale degli eserciti non ottenne mai vittoria alcuna. 

Per la morte dell'Alviano, il re, ricercato da' viniziani, 
concedette a governo dello esercito loro il Triulzio; desiderato 
per la sua perizia e riputazione nella disciplina militare e per
ché, per la inclinazione comune della fazione guelfa, era sempre 
stato intratenimento e benivolenza tra lui e quella republica. 
Il quale mentre che andava allo esercito, le genti de' viniziani 
espugnarono Peschiera; ma innanzi l'espugnassino roppono 
alcuni cavalli e trecento fanti spagnuoli che andavano per soc
correrla, e di poi ricuperorno Asola e Luna, abbandonate dal 
marchese di Mantova . 

Alla venuta del Triulzio si pose, per gli stimoli del senato, 
il campo a Brescia; avvenga che l'espugnazione senza l'eser
cito . franzese paresse molto difficile, perché la terra era forte 
e dentro mille fanti tra tedeschi e spagnuoli, stati costretti a 
partirsi numero grandissimo de' guelfi e imminente gia la ver
nata, e il tempo dimostrarsi molto sottoposto alle pioggie. Né 
ingannò l'evento della cosa il giudicio del capitano: perché 
avendo cominciato a battere le mura con le artiglierie, pian
tate in sul fosso dalla parte onde esce la Garzetta, quegli di 
dentro che spesso uscivano fuora, spinti una volta mille cin
quecento fanti tra tedeschi e spagnuoli ad assaltare la guardia 
della artiglieria, alla quale erano deputati cento uomini d'arme 
e seimila fanti, e battendogli anche con la scoppietteria, di
stesa per questo in su le mura della terra, gli messeno facil-
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mente tutti in fuga, ancora che Giampaolo Manfrone con 
trenta uomini d'arme sostenesse alquanto lo impeto loro; am
mazzarono circa dugento fanti, abbruciorno la polvere e con
dusseno in Brescia dieci pezzi d'artiglieria. Per il quale di
sordine parve al Triulzio di allargarsi con lo esercito per 
aspettare la venuta de' franzesi, e si ritirò a Cuccai lontano 
dodici miglia da Brescia; attendendo intratanto i viniziani a 
provedere di nuova artiglieria e munizione. Venuti i franzesi, 
si ritornò alla espugnazione di quella citta, battendo in due di
versi luoghi, dalla porta delle Pile verso il castello e dalla porta 
di San Gianni; alloggiando da una parte l'esercito franzese, 
nel quale, licenziati i fanti tedeschi, perché recusavano andare 
contro alle citta possedute da Cesare, era venuto Pietro Na
varra con [cinquemila] fanti guasconi e franzesi. Dall'altra 
parte era il Triulzio co' soldati viniziani; sopra il quale ri
mase quasi tutta la somma delle cose, perché il bastardo di 
Savoia ammalato era partito dell'esercito. Battuta la muraglia, 
non si dette l 'assalto perché quegli di dentro aveano fatto 
molti ripari, e con grandissima diligenza e valore provedevano 
tutto quel che era necessario alla difesa: onde Pietro Navarra, 
ricorrendo al rimedio consueto, cominciò a dare opera alle 
mine e insieme a tagliare le mura co' picconi. Nel quale tempo 
Marcantonio Colonna, uscito di Verona con seicento cavalli 
e cinquecento fanti , e avendo incontrato in su la campagna 
Giampaolo Manfrone e Marcantonio Bua, che con quattrocento 
uomini d'arme e quattrocento cavalli leggieri erano a guardia 
di Valeggio, gli roppe; nel quale incontro Giulio figliÙolo di 
Giampaolo, mortogli mentre combatteva il cavallo sotto, venne 
in potesta degli inimici, e il padre fuggi a Goito: occuporno 
di poi Lignago, ove presono alcuni gentiluomini viniziani. Fi
nalmente, mostrandosi ogni ùi piu dura e difficile la oppugna
zione, perché le mine ordinate da Pietro Navarra non riusci
vano alle speranze date da lui, e intendendosi venire di Germania 
ottomila fanti, i qua li i capitani che erano intorno a Brescia non 
si confidavano di impedire, furno contenti i viniziani, per ri
coprire in qualche parte l'ignominia del ritirarsi, convenire 
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con quegli che erano in Brescia, che se infra trenta di non 
fussino soccorsi abbandonerebbono la citta, uscendone, cosi 
permettevano i viniziani, con le bandiere spiegate con l'ar
tiglierie e con tutte le cose loro: la quale promessa, tale era 
la certezza della venuta del soccorso, sapeva ciascuno dovere 
essere vana, ma alla gente di Brescia non era inutile il libe
rarsi in questo mezzo dalle molestie. Messono dipoi i viniziani 
in Bré, castello de' conti di Lodrone, ottomila fanti: ma come 
questi sentirno i fanti tedeschi, a' quali si era arrenduto il 
castello di Amfo, venire innanzi, si ritirorno vilmente all' eser
cito. Né fu maggiore animo ne' capitani: i quali, temendo in 
un tempo medesimo non essere assaltati da questi e da quegli 
che erano in Brescia e da Marcantonio co' soldati che erano 
a Verona, si ritirorno a Ghedi; ove prima, gia certi di questo 
accidente, aveano mandate l'artiglierie maggiori, e quasi tutti 
i carriaggi. E i tedeschi, entrati in Verona senza contrasto, 
preveduta che l'ebbono di vettovaglie e accresciuto il numero 
de' difensori, se ne ritornarono in Germania. 

XVIII 

Incontro del pontefice e del re di Francia a Bologna e questioni trattate. Ritorno 
del re in Francia; suoi accordi con gli svizzeri. Mutamento di governo in 
Siena. 

Aveano in questo mezzo stabilito il pontefice e il re di 
convenire insieme a Bologna; avendo il re accettato questo 
luogo, piu che Firenze, per non si allontanare tanto dal du-
ato di Milano, trattandosi massimamente del continuo per il 

duca di Savoia la concordia tra i svizzeri e lui; e perché, se
condo diceva, sarebbe necessitato, passando in Toscana, me
nare seco molti soldati; e perché conveniva all'onore suo non 
entrare con minore pompa in Firenze che gia vi fusse entrato 
il re Carlo, la qual e per ordinare si interporrebbe dilazione di 
qu a lche di, la quale al re era grave, e per altri rispetti; e 
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perché tanto piu sarebbe stato necessitato a ritenere tutto 
l'esercito, del quale, ancora che la spesa fusse gravissima, non 
aveva insino a quel di né intendeva, mentre era in Italia, li
cenziare parte alcuna. Entrò adunque, l'ottavo di di dicembre. 
il pontefice in Bologna; e due di appresso vi entrò il re, il 
quale erano andati a ricevere a' confini del reggiano due le
gati apostolici, il cardinale dal Fiesco e quello de' Medici. 
Entrò senza gente d'arme né con la corte molto piena; e in
trodotto, secondo l'uso, nel concistorio publico innanzi al 
pontefice, egli medesimo, parlando in nome suo il gran can
celliere, offerse la ubbidienza la quale prima non aveva pre
stata . Stettero dipoi tre di insieme, alloggiati nel palagio me
desimo, facendo l'uno verso l'altro segni grandissimi di 
benivolenza e di amore. Nel qual tempo, oltre al riconfermare 
con le parole e con le promesse le gia fatte obligazioni, tra t
torono insieme molte cose del regno di Napoli; il quale non 
essendo allora il re ordinato ad assaltare, si contentò della 
speranza datagli molto efficacemente dal pontefice di essergli 
favorevole a quella impresa, qualunque volta sopravenisse la 
morte dei re d'Aragona, la quale per giudicio comune era 
propinqua, o veramente fusse finita la confederazione che 
aveva seco, che durava ancot;a sedici mesi. Intercedette ancora 
il re per la restituzione di Modona e di Reggio al duca di 
Ferrara, e il pontefice promesse di restituirle pagandogli il 
duca i quarantamila ducati i quali il papa aveva pagati per 
Modena a Cesare, e oltre a questi certa quantita di da
nari per spese fatte nell'una e l'altra citta. Intercedette ancora 
il re per Francesco Maria duca di Urbino; il qua le, essendo 
soldato della Chiesa con dugento uomini d'arme e dovendo 
andare con Giuliano de' Medici all'esercito, quando poi per 
la infennita sua vi fu proposto Lorenzo, non solamente aveva 
ricusato di andarvi, allegando che quel che contro alla sua 
degnita avea consentito alla lunga amicizia tenuta con Giu~ 

liano, di andare come semplice condottiere e sottoposto alla 
autorita di altri nell'esercito della Chiesa, nel quale era stato 
tante volte capitano generale superiore a tutti, non voleva con~ 
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cedere a Lorenzo; ma oltre a questo, avendo promesso di man
dare le genti della sua condotta le rivocò mentre erano nel 
cammino, perché gia secretamente avea convenuto o trattava 
di convenire col re di Francia, e dopo la vittoria del re non 
aveva cessato per mezzo d'uomini propri concitarlo quanto 
potette contro al pontefice. Il quale, ricordevole di queste in
giurie, e gia pensando di attribuire alla famiglia propria quel 
ducato, dinegò al re la sua domanda; dimostrandogli con dol
cissime parole quanta diffi.colta farebbe alle cose della Chiesa 
il dare, con esempio cosi pernicioso, ardire a' sudditi di ribel
larsi: alle quali ragioni e alla volonta del papa cedette pa
zientemente il re; con tutto che per l'onore proprio avesse 
desiderato di salvare chi per essersi aderito a lui era caduto 
in pericolo, e che al med~simo lo confortassino molti del suo 
consiglio e della corte, ricordando quanto fusse stata impru
dente la deliberazione del re passato d'avere permesso al Va
lentino opprimere i signori piccoli di Italia, per il che era 
salito in tanta grandezza che se piu lungamente fusse vivuto 
il padre Alessandro arebbe senza dubbio nociuto molto alle 
cose sue. Promesse il pontefice al re dargli facolta di riscuo
tere per uno anno la decima parte delle entrate delle chies~ 

del reame di Francia. Convennero ancora che il re avesse la 
nominazione de' benefici che prima apparteneva a' collegi e 
a' capitoli delle chiese, cosa molto a proposito di quegli re,. 
avendo facolta di distribuire ad arbitrio suo tanti ricchissimi 
benefici; e da altra parte, che le annate delle chiese di Francia. 
si pagassino in futuro al pontefice secondo il vero valore e 
non secondo le tasse antiche, le quali erano molto minori: e 
in questo rimase decetto il pontefice; perché avendosi, contro 
a coloro che occultavano il vero valore, a fare l' esecuzione 
e deputare i commissari nel regno di Francia, niuno voleva 
provare niuno eseguire contro agli impetratori, di maniera 
che ciascuno continuò di spedire secondo le tasse vecchie. 
Promesse ancora il re di non pigliare in protezione alcuna 
delle citta di Toscana; benché non molto poi, facendo instanza 
che gli consentisse di accettare la protezione de' lucchesi i 
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quali gli offerivano venticinquemila ducati, e allegando esserne 
tenuto per le obligazioni dello antecessore, il pontefice, recu
sando di concedergliene, gli promesse di non dare loro mo
lestia alcuna. Deliberorno oltre a queste cose mandare Egidio 
generale de' frati di Santo Agostino, ed eccellentissimo nelle 
predicazioni, a Cesare, in nome del pontefice, per disporlo a 
consentire a' viniziani, con ricompenso di danari, Brescia e 
Verona. Le quali cose espedite, ma non per scrittura (eccetto 
quello che apparteneva alla nominazione de' benefici e al pa
gamento delle annate secondo il vero valore), il pontefice, in 
grazia del re e per onorare tanto convento, pronunziò car
dinale Adriano di Boisi fratello del gran maestro di Francia, 
che nelle cose del governo teneva il primo luogo appresso 
al re. Da questo colloquio parti il re molto contento nell'animo, 
e con grande speranza della benivolenza ·del pontefice: il quale 
dimostrava copiosamente il medesimo ma dentro sentiva altri
menti; perché gli era molesto come prima che 'l ducato di 
Milano fusse posseduto da lui, molestissimo avere rilasciato 
Piacenza e Parma, parimente molesto il restituire al duca di 
Ferrara Modona e Reggio. Benché questo, non molto poi, tornò 
vano: perché avendo il pontefice in Firenze, ove dopo la par
tita da Bologna stette circa uno mese, ricevute dal duca le 
promesse de' danari che s'aveano a pagare subito che fusse 
.entrato in possessione, ed essendo di comune consentimento 
ordinate le scritture degli instrumenti che tra loro s'aveano a 
fare, il pontefice, non negando ma interponendo varie scuse 
e -dilazioni, e sempre promettendo, ricusò di dargli perfezione. 

Ritornato il re a Milano licenziò subito l'esercito, riservate 
a lla guardia di quello stato [settecento] lancie e seimila fanti 
tedeschi e quattromila franzesi, di quella sorte che da loro 
.sono chiamati venturieri; egli con grandissima celerita, ne' 
primi di dell'anno mille cinquecento sedici, ritornò in Francia, 
lasciato luogotenente suo Carlo duca di Borbone: parendogli 
avere stabilite in Italia le cose sue, per la confederazione con
.tratta col pontefice, e perché in quegli di medesimi avea con
v enuto co' svizzeri. I quali, benché il re di Inghilterra rglil 
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stimolasse a muovere di nuovo l'armi contro al re, rinnovorno 
seco la confederazione, obligandosi a dare sempre in Italia e 
fuori, per difesa e per offesa contro a ciascuno, col nome e 
con le bandiere publiche, a' suoi stipendi qualunque numero 
di fanti dimandasse; eccettuando solamente dall'offesa il pon
tefice, l'imperio e Cesare: e da altra parte il re riconfermò 
loro le pensioni antiche, promesse pagare in certi tempi i 
quattrocentomila ducati convenuti a Digiuno, e trecentomila 
se gli restituivano le terre e le valli appartenenti al ducato di 
Milano. Il che ricusando di fare e di ratificare la concordia 
i cinque cantoni che le possedevano, cominciò il re a pagare 
agli altri otto la rata de' danari appartenente a loro; i quali 
l'accettorno, ma con espressa condizione di non essere tenuti 
di andare a gli stipendi suoi contro a' fanti de' cinque cantoni. 

Nel principio dell'anno medesimo il vescovo de' Petrucci, 
antico familiare del pontefice, coll'aiuto suo e de' fiorentini 
cacciato di Siena Borghese figliuolo di Pandolfo Petrucci cu
gino suo, in mano del quale era il governo, arrogò a sé la 
medesima autorita: movendosi il pontefice perché quella citta, 
posta tra lo stato della Chiesa e de' fiorentini, fusse governata 
da uomo confidente a sé; e forse molto piu perché sperasse, 
quando fusse propizia la opportunita de' tempi, potere con vo
lonta del vescovo medesimo sottoporla o al fratello o al ni
pote. 

XIX 

Morte del re d'Aragona; giudi zio dell'autore. Morte del gran capitano. Aspirazione 
del re di Francia alla conquista del regno di Napoli e sue speranze. Libera
zione di Prospero Colonna dalla prigionia, 

Rimasono in Italia accese le cose tra Cesare e i viniziani, 
desiderosi di ricuperare, coll'aiuto del re di Francia, Brescia 
e Verona: l'altre cose parevano assai quiete. Ma presto comin
ciorno ad apparire pri.ncipi di nuovi movimenti, che si susci
tavano per opera del re di Aragona; il quale, temendo al 
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regno di Napoli per la grandezza del re di Francia, trattava 
con Cesare e col re di Inghilterra che di nuovo si movessino 
l'armi contro a lui: il che non solamente non era stato dif
ficile persuadere a Cesare, desideroso sempre di cose nuove, 
e il quale da se stesso difficilmente poteva conservare le terre 
tolte a' viniziani; ma ancora il re di Inghilterra, potendo meno 
in lui la memoria dell'avere il suocero violatogli le promesse 
che la emulazione e l'odio presente contro al re di Francia, 
vi assentiva. Stimo]avalo oltre a questo il desiderio che il re 
di Scozia pupillo fusse governato per uomini o proposti o de
pendenti da lui. Le quali cose si sarebbono tentate con mag
giore consiglio e con maggiori forze se, mentre si trattavano, 
non fusse succeduta la morte del re d'Aragona; il quale, 
afflitto da lunga indisposizione, mori del mese di [gennaio J, 
mentre andava colla corte a Sibilia, in Madrigalegio, villa 
ignobilissima. Re di eccellentissimo consiglio e virtu, e nel 
quale, se fusse stato costante nelle promesse, non potresti fa
cilmente riprendere cosa alcuna; perché la tenacita dello spen
dere, della quale era calunniato, dimostrò facilmente falsa la 
morte sua, conciossiaché avendo regnato [quarantaclue] anni 
non lasciò danari accumulati. Ma accade quasi sempre, per il 
giudicio corrotto degli uomini, che ne' re è piu lodata la pro
digalita, benché a quella sia annessa la rapacita, che la par
simonia congiunta con l~ astinenza della roba di altri. Alla 
virtu rara di questo re si aggiunse la felicita rarissima, per
petua, se tu levi la morte dell'unico figliuolo maschio, per 
tutta la vita sua: perché i casi delle femmine e del genero 
furno cagione che insino alla morte si conservasse la gran
dezza; e la necessita di partirsi, dopo la morte della moglie, 
di Castiglia fu piu tosto giuoco che percossa della fortuna. 
Tutte l'altre cose furno felicissime. Di secondogenito del re 
di Aragona, morto il fratello maggiore, [ottenne quel reame]; 
pervenne, per mezzo del matrimonio contratto con Isabella, 
al regno di Castiglia; scacciò vittoriosamente gli avversari 
che competevano al medesimo reame; ~ecuperò poi il regno 
di Granata, posseduto dagli inimici della nostra fede poco 
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meno di ottocento anni; aggiunse allo imperio suo il regno 
di Napoli, quello di Navarra, Orano e molti luoghi importanti 
de' liti di Africa: superiore sempre e quasi domatore di tutti 
gli inimici suoi. E, ove manifestamente appari congiunta la ~ 

fortuna con la industria, copri quasi tutte le sue cupidita sotto 
colore di onesto zelo della religione e di santa intenzione al 
bene comune. 

Mori, circa a uno mese innanzi alla morte sua, il gran 
capitano, assente dalla corte e male sodisfatto di lui: e non
dimeno il re, per la memoria della sua virtu, aveva voluto 
che da sé e da tùtto il regno gli fussino fatti onori insoliti a 
farsi in Spagna ad alcuno, eccetto che nella morte de' re; con 
grandissima approbazione di tutti i popoli, a' quali il nome 
del gran capitano per la sua grandissima liberalita era gra
tissimo e, per l'opinione della prudenza e che nella scienza 
militare trapassasse il valore di tutti i capitani de' tempi suoi, 
era in somma venerazione. 

Accese la morte del re cattolico l'animo del re di Francia 
alla impresa di Napoli, alla quale pensava mandare subito il 
duca di Borbone con ottocento lancie e diecimila fanti; per
suadendosi, per essere il regno sollevato per la morte del re 
e male ordinato alla difesa, né potendo l'arciduca essere a 
tempo a soccorrerlo, averne facilmente a ottenere la vittoria. 
Né dubitava che il pontefice, per le speranze avute da lui 
quando furno insieme a Bologna e. per la benivolenza con~ 
tratta seco nello abboccamento, gli avesse a essere favorevole ; 
né meno per lo interesse proprio, come se gli avesse a essere 
molesta la troppa grandezza dello arciduca, successore di tanti 
regni del re cattolico e successore futuro di Cesare. Sperava 
-oltre a questo che l'arciduca, conoscendo potergli molto nuo
cere l'inimicizia sua nello stabilirsi i regni di Spagna e spe
cialmente quello di Aragona (al quale, se alle ragioni fusse 
stata congiunta la potenza, arebbono aspirato alcuni maschi 
della medesima famiglia), sarebbe proceduto moderatamente 
a opporsegli. Perché se bene, vivente il re morto e Isabella 
sua moglie , era stato nelle congregazioni di tutto il regno 
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interpretato che le costituzioni antiche di quel reame escludenti 
dalla successione della corona le femmine non pregiudicavano 
a' maschi nati di quelle, quando nella linea mascolina non si 
trovavano fratelli zii o nipoti del re morto o chi gli fusse 
piu prossimo del nato delle femmine o almeno in grado pari, 
e che per questo fusse stato dichiarato appartenersi a Carlo 
arciduca, dopo la morte di Ferdinando, la successione, addu
cendo in esempio che per la morte di Martino re d'Aragona 
morto senza figliuoli maschi era stato, per sentenza de' giu
dici deputati a questo da tutto il regno, preferito Ferdinando 
avolo di questo Ferdinando, benché congiunto per linea fem
minina, al conte d'Urgelli e agli altri congiunti a Martino per 
linea mascolina ma in grado piu remoto di Ferdinando: non
dimeno era stata insino ad allora tacita querela ne' popoli che 
in questa interpretazione e dichiarazione avesse piu potuto la 
potenza di Ferdinando e di Isabella che la giustizia; non pa
rendo a molti debita interpetrazione, che escluse le femmine 
possa essere ammesso chi · nasce di quelle, e che nella sen
tenza data per Ferdinando vecchio avesse piu potuto il timore 
dell'armi sue che la ragione. Le quali cose essendo note al 
re, e noto ancora che i popoli della provincia d'Aragona di 
Valenza e della contea di Catalogna (includendosi tutti questi 
sotto il regno d'Aragona) arebbeno desiderato un re proprio, 
sperava che l'arciduca, per non mettere in pericolo tanta suc
cessione e tanti stati, non avesse finalmente a essere alieno 
dal concedergli con qualche condecevole composizione il re
gno di Napoli. Nel qual tempo, per aiutarsi oltre alle forze 
co' benefici, volle che Prospero Colonna, il quale consentiva 
di pagare per la liberazione sua trentacinquemila ducati, fusse 
liberato pagandone solamente la meta; onde molti credettono 
che Prospero gli avesse secretamente [promesso] di non pren
dere arme contro a lui, o forse di essergli favorevole nella 
guerra napoletana, ma con qualche limitazione o riserbo del
l'onore suo. 
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xx 
Si ravviva la lotta fra tedeschi e franco-veneziani. Discesa di Cesare con nuove mi

lizie in Italia; suoi succ~ssi; intimazione ai milanesi. I francesi si restringono in 
Milano. Arrivo degli svizzeri. Timori di Cesare e sua ritirata dal milanese. Ri
torno di svizzeri in patria. Sacco di Lodi e di Sant'Angelo. Condotta ambigua 
del pontefice durante l'impresa di Cesare. Presa di Brescia. 

In questi pensieri costituito il re, e gia deliberando di non 
differire il muovere dell'armi, ftJ necessitato per nuovi acci
denti a volgere l'animo alla difesa propria: perché Cesare, 
ricevuti, secondo le cose cominciate a trattarsi prima col re 
d'Aragona, centoventimila ducati, si preparava per assaltare, 
come aveva convenuto con quel re, il ducato di Milano, soc
corse che avesse Verona e Brescia. Perché i viniziani, fermato 
l'esercito, il quale, essendo ritornato il Triulzio a Milano, reg
geva Teodoro da Triulzi fatto governatore, sei miglia presso 
a Brescia, scorrevano cogli stradiotti tutto il paese: i quali, 
assaltati uno di da quegli di dentro, e concorrendo da cia
scuna delle parti aiuto a' suoi, gli rimessono dopo non pic
cola zuffa in Brescia, ammazzatine molti di loro e preso i1 
fratello del governatore della citta. Pochi di appresso, Lautrech. 
principale dell'esercito franzese, e Teodoro da Triulzi, sentito 
che a Brescia venivano tremila fanti tedeschi per accompa
gnar~ i danari che si conducevano per pagare i soldati, man
dorno per impedire loro il passare Gianus Fregoso e Gian
currado Orsino, con genti dell'uno e l'altro esercito, alla 
rocca d'Anfo; le quali n 'ammazzorno circa ottocento, gli altri 
insieme co' danari si rifuggirno a Lodrone. Mandorno di poi 
i viniziani in Val di Sabia dumila cinquecento fanti per for
tificare il castello di Anfo, i quali abbruciorno Lodrone e 
Astorio. 

Il pericolo che Brescia, cosi stretta e molestata, non si ar
rendesse costrinse Cesare ad accelerare la sua venuta; il quale, 
avendo seco cinquemila cavalli, quindicimila svizzeri datigli 
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dai cinque cantoni e diecimila fanti tra spagnuoli e tedeschi, 
venne per la via di Trento a Verona; onde l'esercito franzese 
e viniziano, lasciate bene custodite Vicenza e Padova, si ri
dusse a Peschiera, affermando volere vietare a Cesare il pas
sare del fiume del Mincio: ma non corrispose, come spesso 
accade, l'esecuzione al consiglio, perché come sentirno gli ini
mici approssimarsi, non avendo alla campagna quella audacia 
a eseguire che aveano avuta ne' padiglioni a consigliare, pas
sato Oglio, si ritirorono a Cremona, crescendo la riputazione 
e lo ardire allo inimico e togliendolo a se stessi. Fermossi 
Cesare, o per cattivo consiglio o tirato dalla mala fortuna sua, 
a campo ad Asola, custodita da cento uomini d'arme e quat
trocento fanti de' viniziani; ove consumò vanamente piu giorni: 
il quale indugio si credé certissimamente che gli togliesse la 
vittoria. Partito da Asola passò il fiume dell'Oglio a Orcinuovi, 
e gli inimici, lasciati in Cremona trecento lancie e tremila fanti, 
si ritirorno di la dal fiume dell'Adda con pensiero di impe
dirgli il passare; per la ritirata de' quali tutto il paese che è tra 
l'Oglio e il P o e l'Adda si ridusse a divozione di Cesare, eccet
tuate Cremona e Crema, l'una guardata da' franzesi l'altra 
da' viniziani. Seguitavano Cesare il cardinale sedunense e 
molti fuorusciti del ducato di Milano e Marcantonio Colonna 
soldato del pontefice con l d ugento] uomini d'arme: per le 
quali cose cresceva tanto piu il timore de' franzesi, la mag
giore parte della speranza de' quali si riduceva se diecimila 
svizzeri, a' quali era stato numerato lo stipendio di tre mesi, 
non tardavano piu a venire. Passato l ' Oglio, si accostò Cesare 
al fiume dell'Adda per passarla a Pizzichitone; dove trovando 
difficolta venne a Rivolta, stando i franzesi a Casciano di la 
dal fiume. I quali il di seguente, non essendo venuti i sviz
zeri e possendosi l'Adda guadare in piu luoghi, si ritirorono 
a Milano; non senza infamia di Lautrech, che aveva publi~ 

cato e ~critto al re che impedirebbe a Cesare il passo di 
q uello fiume: al quale, passato . senza ostacolo, s'arrendé su~ 

bito la citta di Lodi. Accostatosi a Milano a poche miglia, 
mandò uno araldo a dimandare la terra, minacciando i mila-
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nesi che se fra tre di non cacciavano lo esercito franzese, fa
rebbe peggio a quella citta che non aveva fatto Federigo Bar
barossa suo antecessore; il quale, non contento di averla 
abbruciata e disfatta, vi fece, per memoria della sua ira e della 
loro rebellione, seminare il sale. 

Ma tra i franzesi, ritirati con grandissimo spavento in Mi
lano, erano stati vari consigli; inclinando alcuni ad abbando
nare bruttamente Milano per non si riputare pari a resistere 
agli inimici né credere che i svizzeri, ancorché gia si sapesse 
essere in cammino, avessino a venire, e perché si intendeva 
che i cantoni o avevano gia comandato o erano in procinto 
di comandare che i svizzeri si partissi no da' servizi dell'uno 
e dell'altro: e pareva dubitabile che non fusse piu pronta la 
ubbidienza di quegli che ancora erano in cammino che di 
quegli che gia erano cogli inimici. Altri detestavano la par
tita come piena di infamia; e avendo migliore speranza della 
venuta de' svizzeri e del potere difendere Milano, consiglia
vano il mettersi alla difesa, e che rimosso in tutto il pensiero 
di combattere e ritenuto in Milano tutti i fanti e ottocento 
lancie, distrlbuissino l'altre e quelle de' viniziani e tutti i ca
valli leggieri per le terre vicine, per guardarle e per mole
stare agli inimici le vettovaglie. Nondimeno, si sarebbe ese
guito il primo consiglio se non avessino molto dissuaso Andrea 
Gritti e Andrea Trivisano proveditori de' viniziani; l'autorita 
de' quali, non potendo ottenere altro, operò questo, che il 
partirsi si deliberò alquanto piu lentamente, di maniera che, 
gia volendo partirsi, sopra vennero novelle certe che il di se
guente sarebbe Alberto Petra con diecimila tra svizzeri e 
grigioni a Milano. Per il che ripreso .·animo, ma non però 
confidando di difendere i borghi, si fermorno nella citta, ab
bruciati pure per consiglio de' proveditori viniziani i borghi: 
i quali consigliarono cosi o perché giudicassino essere neces
sario alla difesa di quella terra o perché, con questa occa
sione, volessi no sodisfare ali' odio antico che è tra i milanesi 
e i viniziani. Cacciarono ancora della citta, o ritenneno in 
onesta custodia, molti de' principali della parte ghibellina, 
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come inclinati al nome dello imperio per lo studio della fa
zione e per essere nello esercito tanti della medesima parte. 

Cesare intratanto si pose con l'esercito a Lambni, vicino 
a due miglia a Milano; dove essendo, arrivorno a Milano i 
svizzeri: i quali, mostrandosi pronti a difendere quella citta. 
recusavano di volere combattere con gli altri svizzeri. La ve
nuta loro rendé gli spiriti a' franzesi, ma molto maggiore ter
rore dette a Cesare. Il quale, considerando l'odio antico di 
quella nazione contro alla casa di Austria, e ritornandogli in 
memoria quello che, per trovarsi i svizzeri in tutti due gli 
eserciti oppositi, fusse accaduto a Lodovico Sforza, cominciò 
a temere che a sé non facessino il medesimo; parendogli piu 
verisimile ingannassino lui, che aveva difficolta di pagargli, 
che i franzesi, a' quali non mancherebbono i danari né per 
pagargli né per corrompergli: e accrescevagli la dubitazione 
che Iacopo Staffiier, capitano generale de' svizzeri, gli aveva 
con grande arroganza domandata la paga; la quale, oltre alle 
altre difficolta, si differiva perché, venendogli danari di Ger
mania, gli erano stati ritenuti da' fanti spagnuoli che erano 
in Brescia, per pagarsi de' soldi corsi. Però commosso mara
vigliosamente dal timore di questo pericolo, levato subito 
l'esercito, si ritirò verso il fiume dell'Adda: non dubitando 
alcuno che se tre di prima si fusse accostato a Milano, il quale 
tempo dimorò intorno ad Asola, i franzesi molto piu ambigui 
e incerti della venuta de' svizzeri sarebbono ritornati di hi da' 
monti; anzi non si dubita, che se cosi presto non si partivano, 
o che i franzesi, non si confidand() pienamente de' svizzeri 
per il rispetto dimostravano a quei che erano con Cesare, 
arebbo.no seguitato il primo consiglio, o che i svizzeri mede
simi, presa scusa dal comandamento de' suoi superiori che gia 
era espedito, arebbono abbandonato i franzesi . 

• 
Passò Cesare il fi urne d eli' Adda non lo seguitando i sviz-

zeri; i quali, protestando di partirsi se non erano pagati tra 
quattro di, si fermorno a Lodi; dando continuamente Cesare, 
che si era fermato nel territorio di Bergamo, speranza de' pa
gamenti, perché diceva aspettare nuovi danari dal re di In-
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ghilterra, e minacciando di ritornare a Milano: cosa che te
neva in sospetto grandissimo i franzesi, incerti piu che mai 
della fede de' svizzeri. Perché, oltre alla tardita usata studio
samente nel venire e l'avere semprè detto non volere com
battere contro a' svizzeri dell'esercito inimico, era venuto il 
comandamento de' cantoni che partissino dagli stipendi de' 
franzesi; per il quale ne erano gia partiti circa duemila e si 
temeva che gli altri non facessino il medesimo: benché i can
toni, da altra parte, affermavano al re avere occultamente 
comandato a' suoi fanti il contrario. Finalmente Cesare, il 
quale, riscossi dalla citta di Bergano sedicimila ducati, era 
andato sotto speranza di uno trattato verso Crema, ritornato 
senza fare effetto nel bergamasco, deliberò di andare a Trento. 
Però, significata a' capitani dell'esercito la sua deliberazione, 
e affermato muoversi a questo per fare nuovi provedimenti 
di danari, co' quali e con quegli del re di Inghilterra, che 
erano in cammino, ritornerebbe subito, gli confortò ad aspet
tare il suo ritorno: i quali, saccheggiato Lodi ed espugnata 
senza artiglierie la fortezza e saccheggiata la terra di Santan
gelo, stretti dal mancamento delle vettovaglie, si erano ridotti 
nella Ghiaradadda. È fama che Cesare nel medesimo parla
mento, perché i cappelletti de' viniziani (sono il medesimo i 
cappelletti che gli stradiotti), divisi in piu parti e correndo 
per tutto il paese infesta vano di e notte l'esercito, stracco in
sieme con gli altri da tante molestie, disse a' suoi che si guar
dassino da' cappelletti, soggiugnendo (se è vero quel che al
lora si divulgò) che gli erano sempre, come si diceva di Iddio, 
in qualunque luogo. 

F u dopo la partita di Cesare qualche speranza che i sviz
zeri, co' quali a Romano si uni tutto l'esercito , p~ssassino di 
nuovo il fiume dell'Adda; perché nel campo era venuto il 
marchese di Brandiborg, e a Bergamo il cardinale sedunense 
con trentamila ducati mandati dal re di Inghilterra: per il 
quale timore il duca di Borbone, da cui erano partiti quasi 
tutti i svizzeri, e i soldati viniziani erano venuti con l' eser
cito in sulla riva di la dal fiume. Ma diventorno facilmente 
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vani i pensieri degli inimici, perché i svizzeri, non bastando 
i danari venuti a pagare gli stipendi gia corsi, ritornorno per 
la valle di Voltolina al paese loro; e per la medesima cagione 
tremila fanti, parte spagnuoli parte tedeschi, passarono nel 
campo franzese e viniziano. Il quale, avendo passato il fiume 
d eli' Adda, non aveva cessato di infestare ph1 di con varie 
scorrerie e scaramuccie gli inimici, con accidenti vari, ora ri
cevendo maggiore danno i franzesi (i quali in una scaramuccia 
grossa appresso a Bergamo perderono circa dugento uomini 
d'arme), ora gli inimici, de' quali in uno assalto simile fu preso 
Cesare Fieramosca: il resto della gente, ricevuto uno ducato 
per uno, si accostò a Brescia; ma, essendo molto molestati 
da' cavalli leggieri, Marcantonio Colonna co' fanti tedeschi e 
con alcuni fanti spagnuoli entrò in Verona, e gli altri tutti si 
dissolverono. 

Questo fine ebbe il movimento di Cesare, nel quale al re 
fu molto sospetto il pontefice; perché avendolo ricercato che, 
secondo gli oblighi della lega fatta tra loro, mandasse cin
quecento ·Jomini d'arme alla difesa dello stato di Milano, o 
almeno gli accostasse a' suoi confini, e gli pagasse tremil~ 

svizzeri, secondo aJJegava avere offerto ad Antonmaria Palavi
cino, il pontefice, rispondendo freddamente al pagamento de' 
svizzeri e scusando essere male in ordine le genti sue, pro
metteva mandare quelle de' fiorentini: le quali con alcuni de' 
soldati suoi si mossano molto lentamente verso Bologna e 
verso Reggio. Accrebbe il sospetto, che la venuta di Cesare 
fusse stata con sua partecipazione, l'avere creato legato a lui, 
come prima intese essere entrato in Italia, Bernardo da Bib
biena cardinale di Santa Maria in Portico, solito sempre a 
impugnare appresso al pontefice le cose franzesi; e molto più 
l'avere permesso che Marcantonio Colonna seguitasse con le 
sue genti l'esercito di Cesare. Ma la verita fu [che al ponte
fice fu] molesta, per l'interesse proprio, la venuta di Cesare 
con tante forze, temendo che vincitore non tentasse di oppri
mere, secondo l'antica inclinazione, tutta Italia; ma per timore, 
e perché questo procedere era conforme alla sua natura, oc-
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cultando i suoi pensieri, si ingegnava farsi odioso il meno 
che poteva a ciascuna delle parti. Però non ardi rivocare 
Marcantonio, non ardi mandare gli aiuti debiti al re, creò il 
legato a Cesare; e da altra parte, essendo gia partito Cesare 
da Milano, operò che il legato, simulando infermita, si fer
masse a Rubiera, per speculare innanzi passasse piu oltre 
dove inclinavano le cose: e dipoi, per mitigare l'animo del 
re, volle che Lorenzo suo nipote, continuando la simulazione 
della dependenza cominciata a Milano, gli facesse donare da' 
fiorentini i danari da pagare per uno mese tremila svizzeri; i 
quali danari benché il re accettasse, diceva nondimeno, di
mostrando di conoscere le arti del pontefice, che, poiché sem
pre gli era contrario nella guerra né la confederazione fatta 
seco gli aveva giovato ne' tempi del pericolo, voleva di nuovo 
farne un' àltra che non l' obligasse se non nella pace e ne' 
tempi sicuri. 

Dissoluto l'esercito di Cesare, i viniziani, non aspettati i 
franzesi, si accostorno ali' improviso una notte a Brescia con 
le scale, confidandosi nel piccolo numero de' difensori, perché 
non vi erano rimasti piu che secento fanti spanuoli e quat
trocento cavalli; ma non essendo le scale lung-he a bastanza, 
e resistendo valorosamente quegli di dentro, non l'ottennono. 
Sopravenne poi l'esercito franzese sotto Odetto di Fois, eletto 
nuovamente successore al duca di Borbone, partito spontanea
ment~ dal governo di Milano. Assaltorno questi eserciti Brescia 
con l'artiglierie da quattro parti, a c ciò che gli assediati non 
potessino resistere in tanti luoghi: i quali s i sostentorno mentre 
ebbono speranza che settemila fanti del contado di Tiruolo, 
venuti per comandamento di Cesare alla montagna, passassino 
piu innanzi; ma come questo non succedette, per l'opposizione 
fatta da' viniziani alla rocca d'Anfo e ad altri passi, essi non 
volendo aspettare la battaglia che, essendo gia in terra spazio 
grande di muraglia, si doveva dare il di seguente, convennono 
i soldati di uscire della terra e della fortezza, con le cose loro 
solamente, se infra un di non erano soccorsi. 
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XXI 

Monitorio del pontefice contro il duca di Urbino. Occupazione del ducato da parte 
di Lorenzo de' Medici; resa delle fortezze. Investitura di Lorenzo. Ragioni di 
sospetti e di malcontento del re di Francia riguardo al pontefice. 

In questi tempi medesimi il pontefice, preparandosi di spo
gliare con l'armi del ducato di Urbino Francesco Maria della 
Rovere, cominciò a procedere con le censure contro a lui, 
publicato un munitorio nel quale si narrava che, essendo sol
dato della Chiesa, denegandogli le genti per le quali avea ri
cevuto lo stipendio, si era convenuto secretamente cogli ini
mici: romicidio antico del cardinale di Pavia, del quale era 
stato assoluto per grazia non per giustizia; altri omicidi com
messi da lui; l'avere mandato, nel maggiore fervore della 
guerra tra 'l pontefice Giulio (del quale era nipote, suddito 
e capitano) le il re di Francia], Baldassarre da Castiglione per 
condursi a' soldi del re; l'avere nel tempo medesimo negato il 
passo ad alcune genti che andavano a unirsi coll'esercito della 
Chiesa, e perseguitati, nello stato quale possedeva come feu
datario della sedia apostolica, i soldati della medesima sedia 
fuggiti del fatto d'arme di Ravenna. Aveva il pontefice avuto 
nell'animo di muovergli, piu mesi prima, la guerra, moven
dolo, oltre alle ingiurie nuove, lo sdegno quando negò di 
aiutare il fratello e lui a ritornare in Firenze; ma lo riteneva 
alquanto la vergogna di perseguitare il nipote di colui per 
opera del quale era salita la Chiesa a tanta grandezza, e molto 
piu i pdeghi di Giuliano suo fratello; il quale, nel tempo dello 
esilio loro, dimorato molti anni nella corte di Urbino appresso 
il ducà Guido e, morto lui, appresso al duca presente, non 
poteva tollerare che da loro medesimi fusse privato di quel 
ducato nel quale era stato sostentato e onorato. Ma morto 
dopo lunga infermita Giuliano de' Medici in Firenze e diven
tato vano il movimento di Cesare, il pontefice, stimolato da 
Lorenzo nipote e da Alfonsina sua madre, cupidi di appro-
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priarsi quello stato, deliberò non tardare piu; allegando per 
scusa della ingratitudine, la quale da molti era rimproverata, 
non solamente l'offese ricevute da lui, le pene nelle quali se
condo la disposizione della giustizia incorreva uno vassallo 
contumace al suo signore, uno soldato il quale obligatosi e 
ricevuti i danari denegava le genti a chi l'aveva pagate, ma 
molto piu essere pericoloso il tollerare, nelle viscere del suo 
stato, colui il quale avendo cominciato, senza rispetto della 
fede e dell'onore, a offenderlo, poteva essere certo che quanto 
maggiore si dimostrasse l'occasione tanto piu sarebbe pronto 
a fare per l'avvenire il medesimo. 

Il progresso di questa · guerra fu che, come Lorenzo, col
l'esercito raccolto de' soldati e de' sudditi della Chiesa e de' 
fiorentini, toccò i confini di quel ducato, la citta di Urbino 
e l'altre terre di quello stato si dettono volontariamente al 
pontefice; consentendo il duca, il quale si era ritirato a Pe
sero, che, poi che non gli poteva difendere, si salvassino. Fece 
e Pesero il medesimo, come l'esercito inimico si fu accostato: 
perché, con tutto vi fussino tremila fanti, la citta fortificata 
e il mare aperto, Francesco Maria, lasciato nella rocca Tran
quillo da Mondolfo suo confidato e i capitani e i soldati nella 
terra, se ne andò a Mantova, dove prima avea mandato la 
moglie e il figliuolo; o non si confidando a soldati Ia mag
giore parte non pagati o, come molti scusando il timore con 
l'amore affermavano, impaziente di stare assente dalla moglie . 
Cosi il ducato di Urbino, insieme con Pesero e con Sinigaglia, 
venne in quattro di soli alla ubbidienza della Chiesa, eccettuate 
le fortezze di Sinigaglia e di Pesero, San Leo, e la rocca di 
Maiuolo. Arrendessi quasi immediate quella di Sinigaglia; e 
quella di Pesero, benché fortissima, battuta due di con l'ar
tiglierie, convenne di arrendersi se fra venti di non era soc
corsa, con conclizione che in quel mezzo non vi si facesse 
ripari né alcuna fortificazione: il quale patto male osservato 
fu cagione che Tranquillo, non avendo avuto soccorso infra 
il termine convenuto, recusò di consegnarla, e cominciato di 
nuovo a tirare l'artiglierie assaltò la guardia di fuora. Ma era 
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più dura la sua condizione, perché, ritornatosene, avuta che 
fu la terra, Lorenzo a Firenze, i capitani restati nello esercito 
avevano fatto trincee intorno alla rocca e messo in mare certi 
navili per vietare non vi entrasse soccorso: però, spirato il 
termine, si cqminciò subito a batterla; ma il di medesimo i sol
dati che vi erano dentro, fatto tumulto contro a Tranquillo, 
lo dettano per salvare sé ai capitani, da' quali in pena della 
sua contravenzione fu condannato al supplicio delle forche. 
Arrendessi pochi di poi la rocca di Maiuolo, luogo necessario 
ad assediare San Leo, perché è vicina a un miglio e situata 
allo apposito di quella. Intorno a San Leo furno messi due
mila fanti che lo tenessino assediato, perché per il sito suo 
fortissimo niuna speranza vi era di attenerlo se non per l 'ul
tima necessita della fame; e nondimeno, tre mesi poi, fu preso 
furtivamente per invenzione maravigliosa di uno maestro di 
legname. Il quale, salito una notte per una lunghissima scala 
sopra uno dirupato che era riputato il più difficile di quel 
monte, e fatta portare via la scala, dimorato in quel luogo 
t.utta la notte, cominciò, subito che appari il di, a salire con 
certi ferramenti, tanto che si condusse insino alla sommita del 
monte; donde scendendo, e con gli instrumenti di ferro faci
litando alcuni de' luoghi piu difficili, la notte seguente, per 
la medesima scala, se ne ritornò agli alloggiamenti: dove fatto 
fede potersi salire, :ritornò la notte deputata per la medesima 
scala, seguitandolo èento cinquanta fanti de' più eletti; co' quali 
fermatosi in sul dirupato, come fu l'alba del di, perché era 
impossibile salire di notte più alto, cominciarne per quegli 
luoghi strettissimi a salire uno a uno. Ed erano gia montati 
alla sommita del monte circa trenta di loro con uno tambu
rino e con sei insegne, e occultatisi in terra aspettavano i 
compagni che montavano; ma essendo di alto, una guardia 
che partiva dal luogo suo gli vidde cosi prostrati in terra, e 
avendo levato il romore, essi vedutisi scoperti, non aspettati 
altrii?enti i compagni, dettano il cenno come erano convenuti 
a quegli del campo: i quali, secondo ' l'ordine dato, assalta
rono subito con molte scale il monte da molte parti, per di-
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vertire quegli di dentro. I quali, correndo ciascuno a' luoghi 
ordinati, spaventati per vedere gia dentro sei insegne che 
scorrevano il piano del monte e avevano morto qualcuno di 
loro, si rinchiusono nella fortezza, che è murata nel monte: 
dove essendo gia saliti degli altri dopo i primi, apersono la 
porta per la quale si entrava in sul monte; per la quale en
trati gli altri che ancora non erano saliti, e cosi preso il 
monte, quegli che erano nella rocca, benché la fusse bene 
proveduta di ogni cosa, si arrenderono il secondo di. Acqui
stato con l'armi quello stato, che insieme con Pesero e Sini
gaglia, membri separati dal ducato di Urbino, non era di 
entrata di piu di venticinquemila ducati, Leone, seguitando 
il processo cominciato, ne privò per sentenza Francesco Maria, 
e di poi ne investi nel concistorio Lorenzo suo nipote; aggiu
gnendo, per maggiore validita, alla bolla espedita sopra questo 
atto la soscrizione della propri~ mano di tutti i cardinali. Co~ 
quali non volle concorrere Domenico Grimanno vescovo di 
Urbino, e molto amico di quel duca: donde temendo lo sde
gno del pontefice parti, pochi di poi, da Roma; né vi ritornò 
mai se non dopo la sua morte. 

Era stata molesta al re di Francia l'oppressione del duca 
di Urbino, spogliato per quel che aveva trattato seco: erangli 
piu moleste molte opere del pontefice . Perché essendosi Pro
spero Colonna, quando ritornava di Francia, fermato a Bus
seto terra de' Palavicini, e dipoi per sospetto de' franzesi ve
nuto a Modona, dove medesimamente era rifuggito Ieronimo. 
Morone, insospettito de' franzesj, che contro alle promesse fatte· 
gli aveano comandato che andasse in Francia, trattavano con
tin 1amente, mentre che Prospero stette a Modona e poi a Bo
logna, di occupare per mezzo di alcuni fuorusciti furtivamente 
qualche luogo importante del ducato di Milano; concorrendo 
a lle medesime pratiche Muzio Colonna, a cui il pontefice, 
conscio di queste cose, avea consentito alloggiamento per la 
compagnia sua nel modonese. Aveva inoltre il pontefice con
fortato il re cattolico (cosi dopo la morte dell'avolo materno 
si chiamava l'arciduca) che non facesse nuove convenzioni col 
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re di Francia; e appresso a' svizzeri Ennio vescovo di Veroli 
nunzio apostolico, che poi quasi decrepito fu promosso al car
dinalato, oltre a molti altri offici molesti al re confortava i 
cinque cantoni a seguitare l'amicizia di Cesare. Onde trattan
dosi nel medesimo tempo tra Cesare, il quale fermatosi tra 
Trento e Spruch spaventava piu i franzesi con le dimostrazioni 
che con gli effetti, e il re di Inghilterra e i svizzeri che di 
nuovo si assaltasse il ducato di Milano, temeva il re di Francia 
che queste [cose] non si trattassino con volonta del pontefice; 
del quale appariva anche in altro il malo animo, perché con 
varie eccezioni interponeva difficolta nel concedergli la decima 
de' benefici. del regno di Francia promessagli a Bologna. E 
nondimeno (tanta è la maesta del pontificato) il re si ingegnava 
di placarlo con molti offici: onde, volendo, dopo la partita 
di Cesare, molestare, per trarne danari, la Mirandola, Carpi 
e Coreggio come terre imperiali, se ne astenne per le querele 
del pontefice, che prima avea ricevuti i signori di quelle terre 
in protezione; e infestando i mori d' Affrica con molti legni 
il mare di sotto, gli offerse di mandare, per sicurta di quelle 
marine, molti legni che Pietro Navarra armava a Marsilia 
di consentimento suo, per assaltare, solo per la speranza di 
predare, con seimila fanti i liti della Barberia. E nondimeno 
il pontefice, perseverando nella sentenza sua, con tutto che 
parte negasse parte scusasse queste cose, non consenti mai non 
.che altro alla sua dimanda, fatta con grande instanza, di ri
muovere il vescovo verulano del paese de' svizzeri; né mai 
rimosse Muzio Colonna del modonese, ove fingeva essere al
loggiato di propria autorita, se non quando, partito Prospero 
da Bologna e rimaste vane tutte le cose che si trattavano, non 
era piu di momento alcuno la stanza sua. Al quale fu infeli
.cissimo il partirsi, perché non molto poi, entrato con le forze 
,de' Colonnesi e con alcuni fanti spagnuoli furtivamente di 
notte in Fermo, mori in spazio di pochi giorni d'una ferita 
ricevuta la notte medesima mentre ~ava opera a saccheggiare 
.quella citta. 
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XXII 

Trattative fra il re di Francia e il re di Spagna. Milizie francesi nel veronese e nel 
mantovano; rifiuto di fanti tedeschi del Lautrecb di assalire Verona. Accordi a 
Noion fra Francia e Spagna. Francesi e veneziani contro Verona. 11 Lautrech 
si ritira a Villafranca; rinforzi in Verona. Pace fra Cesare e il re di Francia~ 
accordi del re cogli svizzeri. Verona ritorna ai veneziani. 

In questo stato delle cose facendo il senato veneto instanza 
per la ricuperazione di Verona, Lautrech, avendo nell'esercito 
seimila fanti tedeschi i quali a questa impresa erano conve
nuti pagare i viniziani, venne in sull'Adice per passare il fiume 
a Usolingo e accamparsi insieme coll'esercito veneto a Verona; 
ma dipoi, crescendo la fama della venuta de' svizzeri e per 
il sospetto della stanza di Prospero Colonna in Modena, cre
sciuto per essersi fermato nella medesima citta il cardinale di 
Santa Maria in Portico, si ritirò non senza querela de' vini
ziani a Peschiera, distribuite le genti di qua e di la dal fiume 
del Mincio: nel quale luogo, con tutto che fussino cessati i 
sospetti gia detti e che di Verona fussino passati agli stipendi 
veneti piu di dumila fanti tra spagnuoli e tedeschi e continua
mente ne ·passassino, soprastette piu d'un mese, aspettando, se
condo diceva, danari di Francia e che i viniziani facessino pro
vedimenti maggiori di danari di artiglierie e munizioni. Ma la 
cagione piu vera era che aspettava quel che succedesse delle 
cose che si trattavano tra 'l suo re e il re cattolico. Perché il 
re di Francia, conoscendo quanto a quell'altro re fusse neces
saria la sua amicizia p r rimuoversi le difficolta del passare 
in !spagna e dello stabilimento di quegli regni, non contento 
a quel che prima si era concordato a Parigi, cercava di im
porgli piu dure condizioni, e di pacificarsi per mezzo suo con 
Cesare, il che non si poteva fare senza la restituzione di Ve
rona a' viniziani; e il re di Spagna per consiglio di [monsi
gnore] di Ceures con l'autorita del quale, essendo nell'eta di 
quindici anni, totalmente si reggeva, non recusava di accomo
dare a' tempi e alle necessita le sue deliberazioni. Però erano 
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congregati a Noion, per la parte del re di Francia, il vescovo 
di Parigi il gran maestro della sua casa e il presidente del 
parlamento di Parigi, e per la parte del re cattolico il mede~ 
simo di Ceures e il gran cancelliere di Cesare. 

L'esito delle quali cose mentre che Lautrech aspetta, si 
esercitavano continuamente, come è il costume della milizia 
del nostro secolo, le armi contro agli infelici paesani: perché 
e Lautrech, gittato il ponte alla villa di Monzambaino, atten
deva a tagliare le biade del contado di Verona e a fare cor
rere per tutto i cavalli leggieri, e avendo mandato una parte 
delle genti ad alloggiare nel mantovano, distruggeva con gra
vissimi danni quel paese, da)la quale molestia per liberarsi il 
marchese di Mantova fu contento di pagargli dodicimila scudi; 
e i soldati di Verona, correndo ogni di nel vicentino e nel 
padovano, saccheggiarono la misera citta di Vicenza. Passò 
pur poi Lautrech, stimolato con gravissime querele da' vini
ziani, l' Adice per il ponte gittato a Usolingo, e fatta per il 
paese grandissima preda, perché non si era mai creduto che 
l'esercito passasse da quella parte, si accostò a Verona per 
porvi il campo; avendo in questo mezzo, con l'aiuto degli 
uomini del paese, occupata la Chiusa, per fare piu difficile il 
passare al soccorso che venisse di Germania. Ma il medesimo 
di che si accostò a Verona, i fanti tedeschi, o spontaneamente 
o subornati da lui tacitamente, ancora che sostentati gia tre 
mesi colle pecunie de' viniziani, protestorno non volere, ove 
non era l'interesse principale del re di Francia, andare al
l'espugnazione di una terra posseduta da Cesare. Però Lau
trech, ripassato l' Adice, si allontanò uno miglio dalle mura 
di Verona; e l'esercito veneto, nel quale erano cinquecento 
uomini d' arme cinquecento cavalli Jeggieri e quattromila fanti, 
non gli parendo stare s icuro di la dal fiume, andò a unirsi 
con lui. 

Nel qual tempo i deputati de' due re convennero, il quin
todecimo di di agosto, a Noion, in questa sentenza: che tra 
il re di Francia e il re di Spagna fusse pace perpetua e con
federazione , per difensione degli stati loro contro a ciascuno: 
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che il re di Francia desse la figliuola, che era di eta di uno 
anno, in matrimonio al re cattolico, dandogli per dote le 
ragioni che pretendeva appartenersegli al regno di Napoli, 
secondo la partigiane gia fatta da' loro antecessori, ma con 
patto che insino che la figliuola non fusse di eta abile al ma
trimonio pagasse il re cattolico, per sostentazione delle spese 
di lei, al re di Francia, ciascuno anno, centomila scudi; la 
quale se moriva innanzi al matrimonio e al re ne nascesse 
alcuna altra, quella con le medesime condizioni si desse al re 
cattolico; e in caso non ve ne fusse alcuna, Renea, quella 
che era stata promessa nella capitolazione fatta a Parigi; e 
morendo qualunque di esse nel matrimonio senza figliuoli, ri
tornasse quella parte del regno di Napoli al re di Francia: 
che il re cattolico restituisse al re antico il reame di Navarra 
fra certo tempo, e non lo restituendo fusse lecito al re di 
Francia aiutargliene recuperare, ma, secondo che poi afferma
vano gli spagnuoli, se prima quel re gli faceva constare delle 
sue ragioni: avesse Cesare facolta di entrare in termine di due 
mesi nella pace, ma quando bene vi entrasse fusse lecito al 
re di Francia di aiutare i viniziani alla recuperazione di Ve
rona; la quale citta se Cesare metteva in mano del re catto
lico, con facolta di darla infra sei settimane libera al re di 
Francia che ne potesse disporre ad arbitrio suo, gli avessino 
a essere pagati da lui centomila scudi, e centomila altri, parte 
nell'atto della consegnazione, parte ·fra sei mesi, da' viniziani, 
e liberato di circa trecentomila avuti dal re Luigi quando 
erano confederati; e che in tal caso fusse tregua per diciotto 
mesi tra Cesare e i viniziani, e che a Cesare rimanesse Riva 
di Trento e Rovereto con tutto quello che allora nel Friuli 
possedeva, e i viniziani continuassero di tenere le castella che 
allora tenevano di Cesare insino a tanto che il re di Francia 
e il re di Spagna terminassero tra loro le differenze de' con
fini. Nominò l'una parte e l'altra il pontefice. 

Per la concordia fatta a Noion non cessorno i viniziani 
di stimolare Lautrech che si ponesse il campo a Verona, per
ché erano incerti se Cesare accetterebbe la pace e perché, per 
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la quantita de' danari che gli arebbono a pagare, desideravano 
il recuperarla piu presto con l'armi. Da altra parte al re di 
Francia, per lo stabilimento della pace con Cesare, era piu 
grata la concordia che la forza; e nondimeno Lautrech, non 
gli rimanendo piu scusa alcuna, perché i viniziani aveano co
piosamente soldati fanti e fatto tutti i provedimenti dimandati 
da lui, né i lanzchenech ricusavano piu di andarvi insieme 
con gli altri, consenti alla volonta loro. Però gli eserciti pas
sorono separatamente il fiume dello Adice, l'uno per uno ponte 
gittato dì sopra alla citta l'altro per uno ponte gittato di sotto. 
Dell'artiglierie dell'esercito franzese, posto alla Tomba, una 
parte si pose alla porta di Santa Lucia l'altra co' fanti tedeschi 
alla porta di San Massimo, per battere poi tutti ove il muro 
tra la cittadella e la citta si viene a congiugnere col muro 
della terra; acciò che, potendo in uno tempo medesimo en~ 
trare nella cittadella e nella citta, quegli di dentro avessino 
necessita di dividersi, per rispetto del muro di mezzo, in due 
parti. Passò l'esercito viniziano di sotto a Verona in Campo 
Marzio, e si pose a Santo Michele tra 'l fiume e il canale, per 
levare quivi le offese e battere alla porta del Vescovo, parte 
piu debole e manco munita. Levoronsi ne' primi due di con 
l'artiglierie l'offese, che erano assai forti e per fianco; ma con 
maggiore difficolta si levorono, dal canto de' viniziani, l'offese 
de' tre bastioni: le quali levate, cominciò ciascuna delle parti 
a battere la muraglia con diciotto pezzi grossi di artiglieria e 
quindici pezzi mezzani per batteria, e il terzo di erano da 
ciascuno degli eserciti gittate in terra settanta braccia di mu
raglia e si continuava di battere per farsi molto pìu larga 
la strada; e nondimeno i viniziani, dalla parte de' quali era 
la muraglia piu debole, ancora che avessino abbattuti quasi 
tutti i bastioni .e ripari, non avevano mai levato interamente 
le offese di dentro per fianco, perché erano tanto basse, e 
quasi nel fosso, che l'artiglierie o passavano di sopra o in
nanzi vi arrivassino battevano in terra. Tagliavasi anche nel 
tempo medesimo il muro co' picconi; il quale, con tutto che 
puntellato, anticipò di cadere innanzi al tempo disegnato da' 
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capitani. In Verona erano . ottocento cavalli cinquemila fanti 
tedeschi e [mille cinquecento] spagnuoli sotto il governo di 
Marcantonio Colonna, non piu soldato del pontefice ma di 
Cesare; i quali, attendendo a riparare sollecitamènte e preve
dendo e difendendo valorosamente per tutto dove fusse neces
sario, dimostravano ferqcia grande: con somma laude di Mar
cantonio, il quale, ferito benché leggiermente da uno scoppietto 
nella spalla, non cessava di rappresentarsi a qualunque ora 
del di e della notte, a tutte le fatiche e pericoli. Gia l'arti
glierie piantate da' franzesi in quattro luoghi dove erano le 
torri, tralla porta della cittadella e la porta di Santa Lucia, 
aveano fatta ruina tale che ciascuna delle rotture era capace 
a ricevere i soldati in ordinanza; né molto minore progresso 
avevano fatto quelle de' viniziani: e nondimeno Lautrech di
mandava nuove artiglierie per fare la batteria maggiore, ab
bracciando prontamente, benché reclamando invano i viniziani 
i quali stimolavano si desse la battaglia, qualunque occasione 
che si offeriva di differire. Perché era accaduto che, venendo. 
per il piano di Verona allo esercito ottocento bariglioni di 
polvere in sulle carra e molte munizioni, il volere i condut
tori de' buoi entrare l'uno innanzi all'altro gli fece in modo· 
accelerare che, per la collisione. delle ruote suscitato il fuoco,. 
abbruciò la polvere insieme con le carra e co' buoi che la 
conducevano. Ma agli assediati si aggiugneva un'altra difficolta,. 
perché nella citta, stata vessata dalla propinquita degli inimici 
gia tanti mesi, cominciavano a mancare le vettovaglie; non 
ve ne entrando se non piccola quanti ta e occultamente per la 
via de' monti. 

Stando le cose di Verona [in questo termine], sopraven
nono [nove ]mila fanti tedeschi mandati da Cesare per soccor
rere quella citta; i quali pervenuti alla Chiusa l'ottennero per 
concordia, e occuporno il castello della Corvara, passo in sul 
monte propinquo all' Adice verso Trento, stato nella guerra 
tra Cesare e i viniziani occupato dall'una parte e dall'al tra 
piu volte. Per l'approssimarsi di questi fanti, Lautrech, o te
mendo o simulando di temere, levato il campo contro alla 

F. GUICCIARDINI1 Storia d'Italia- lll . 26 



402 STORIA D'ITALIA 

volonta de' viniziani, si ritirò a Villafranca e con lui una parte 
delle genti viniziane, l'altre sotto Giampaolo Manfrone si riti
rorno al Boseto di la dall' Adice, col ponte preparato: né si 
dubitando piu che aspettava se Cesare accettava la concordia 
di Noion, come gli da..;a speranza uno mandato a lui dal re 
cattolico, i viniziani, disperati dell'espugnare Verona, m an
dorno tutte l'artiglierie grosse parte a Padova parte a Brescia. 
Dunque, non avendo ostacolo, i fanti tedeschi si fermarono 
alla Tomba dove prima alloggiava l'esercito franzese, donde 
una parte di loro entrò nella citta, l 'altra, restata fuora, atten
deva a mettervi vettovaglie, le quali messe dentro si partirono; 
rimasti a guardia di Verona sette in ottomila fanti tedeschi, 
perché la maggiore parte degli spagnuoli, non potendo con
venire co' tedeschi, era sotto il colonnello Maldonato passata 
nel campo viniziano : soccorso, a giudicio di ognuno, di pic
colo momento, perché non condussono seco altri danari che 
ventimila fiorini di Reno mandati dal re di Inghilterra, e con
sumarono, mentre vi stettono, tante vettovaglie che pareggio
reno quasi la quantita di quelle vi condussono. Ridotte le 
genti a V1llafranca, dove consumavano il veronese e il manto
vano, furno necessitati i viniziani, (acciocché i soldati franzesi, 
i quali il comandamento del re non bastava a ritenere, non 
se ne andassino alle stanze) a prevedere che la citta di Brescia 
donasse loro tutta la vettovaglia necessaria: spesa, ciascuno 
di, di piu di mille scudi. 

Finalmente le cose cominciorono a riguardare manifesta
mente alla pace, perché si intese che Cesare, con tutto che 
prima avesse instantemente procurato col nipote che non con
venisse col re di Francia, anteposta ultimatamente la cupidita 
de' danari all'odio naturale contro al nome franzese e agli 
antichi pensieri di dominare Italia, aveva accettata e ratificata 
la pace; e deliberato di restituire, secondo la forma di quelle 
convenzioni, Verona. Donde seguitò un'altra cosa in beneficio 
del re di Francia: che tutti i cantoni de' svizzeri, vedendo 
deporsi l'armi tra Cesare e, lui, si inclinorno a convenire seco, 
come prima avevano fatto i grigioni; adoperandosi molto in 
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questa cosa Galeazzo Visconte, il quale, essendo esule e in 
contumacia del re, ottenne da lui per questo la restituzione 
alla patria e in progresso di tempo molte grazie e onori. La 
convenzione fu: che il re pagasse ·a' svizzeri, in termine di 
tre mesi, trecento cinquantamila ducati, e dipoi in perpetuo 
annua pensione: fussino obligati i svizzeri concedere, per 
publico decreto, agli stipendi suoi, qualunque volta gli ricer
casse, certo numero di fanti; ma in questo procederono diver
samente, perché gli otto cantoni si obligorono a concedergli 
eziandio quando facesse impresa per offendere gli stati di altri, 
i cinque cantoni non altrimenti che per difesa degli stati pro
pri: fusse in potesta de' svizzeri di restituire al re di Francia 
le rocche di Lugano e di Lucerna, passi forti e importanti 
alla sicurta del ducato di Milano; ed eleggendo il restituirle, 
dovesse il re pagare loro trecentomila ducati. Le quali rocche, 
subito fatta la convenzione, gittorono in terra. 

Queste cose si feciono in Italia l'anno mille cinquecento 
sedici. Ma ne' primi di dell'anno seguente, il vescovo di Trento 
venuto a Verona offerse a Lautrech, col quale parlò tra Vil
lafranca e Verona, di consegnare al re di Francia, infra il 
termine di sei mesi statuito nella capitolazione, quella citta, 
la quale diceva tenere in nome del re di Spagna: ma rima
nendo la differenza se il termine comincia va dal di della 
ratificazione di Cesare o dal di si era riconosciuto Verona 
tenersi per il re cattolico, si disputò sopra questo alquanti di; 
ma il dimandare i fanti di Verona tumultuosamente [denari] 
costrinse il vescovo di Trento ad accelerare. Però, pigliando il 
principio del di che Cesare gli avea fatto il mandato, convenne 
consegnare Verona il quintodecimo di di gennaio: nel qual 
di , ricevuti da' viniziani i primi cinquantamila ducati, e quin
dicimila che secondo la convenzione doveano pagare a' fanti 
di Verona, e da Lautrech promessa di fare condurre a Trento 
l'artiglierie che erano in Verona, consegnò a Lautrech quella 
citta, riceventela in nome del re di Francia; e Lautrech, im
mediate, in nome del medesimo re, la consegnò al senato 
veneto, e per lui a Andrea Gritti proveditore; rallegrandosi 
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sommamente la nobilta e il popolo viniziano che di guerra 
si lunga e si pericolosa avessino, benché dopo infinite spese 
e travagli, avuto felice fine. Perché, secondo che affermano 
alcuni scrittori delle cose loro, spesono in tutta la guerra fatta 
dopo la lega di Cambrai cinque milioni di ducati; de' quali 
ne estrassono, della vendita degli offici, cinquecentomila. Ma 
non meno si rallegravano i veronesi e tutte l'altre citta e po
poli sottoposti alla loro republica; perché speravano, riposan
dosi per beneficio della pace, aversi a liberare da tante vessa
zioni e tanti mali, che cosi miserabilmente avevano, ora da 
una parte ora dall'altra, tanto tempo sopportati. 

1 i) ( j) \. l 
t) t) \ \ 
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294).- Inaspettata rotta dei veneziani sotto Vicenza (294-296). 

X VI. Il pontefice arbitro nel compromesso fra i veneziani e Cesare (296-
298).- Continuano le azioni di guerra fra i veneziani e le milizie di 
Cesare (298).- Nuovi tentativi degli Adorni e dei Fieschi contro Ge
nova; questioni fra fiorentini e lucchesi; resa d ei castelli di Milano e 
di Cremona e tentativo dei genovesi contro la Lanterna tenuta dai 
francesi (298-299). 

LIBRO DUODECIMO . p. 301-404 

I. Azioni e preparativi del re d'Inghilterra contro la Francia; prepara
tivi di difesa del re di Francia (301-303).- Spedizione del re d'In
ghilterra (303-305). - Presa di Terroana (305). - Massimiliano Cesare 
presso l'esercito inglese (305). • 

II. Invasione della Borgogna da parte degli svizzeri; accordi con Tra
moglia (306-307) . -Indecisione del re di Francia intorno all'opportu
nita della ratifica degli accordi (307). 

III. Nuove vicende della guerra degli inglesi in Francia (307-309).
Nuove preoccupazioni e pericoli del re di Francia (309-310).- Con
ciliazione del re con il papa (310-3II).- Morte della regina di Fran
cia (3u). 

1514 IV• Consigli del pontefice agli svizzeri di maggior benevolenza verso 
il re di Francia, ed al re di attenersi agli accordi con loro conchiusi 
(3Ù-314).- Difficolta di conciliazione fra gli svizzeri e il re (314).
Proroga della tregua fra il re di Francia e il re d'Aragona (314-315). 

V. I veneziani e Massimiliano Cesare si rimettono di nuovo al pontefice 
per un compromesso (316-317).- Nuove fazioni di guerra fra vene
ziani e tedeschi (317-318). - Condizioni ed insuccesso del lodo del pon
tefice (318-319).- Fortunata azione di Renzo da Ceri a Crema (319). 
Vicende di guerra nel Friuli (319-320). 

VI. Persistenza dell'avversione d egli svizzeri al re di Francia e sospetti 
del re verso il pontefice (321 -322). -Sdegno del re d'Inghilterra con
tro il re d'Aragona per la convenzione conclusa col re di Francia 
(322).- Pace fra il re d'Inghilterra e il re di Francia (322-324). 
Convenzione del pontefice con Massimiliano Cesare e col re d'Ara
gona; altra convenzione col re di Francia (324-325). 

VII. Pensieri dei principi e degli svizzeri intorno alla pace conchiusa dai 
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rè di Francia e di Inghilterra (326-327).- Sollecitazioni del pontefice 
al re di Francia perché tenti l'impresa del ducato di Milano; resa 
della Lanterna di Genova (327-328). - La politica del pontefice e nuove 
preoccupazioni del re di Francia (328-329). 

VIII. Attentato degli spagnuoli contro l'Alviano; nuove fazioni di guerra 
fra veneziani e spagnuoli nel Veneto (330-331).- Nuove vicende della 
lotta a Crema e nel bergamasco (331-332).- Attivita dell'Alviano nel 
Veneto (332-333).- Quiete nel Friuli (333-334).- Tentativi dei Fieschi 
e degli Adorni in Genova (334). - Dono del re del Portogallo al pon
tefice (334). 

1515 IX. Sollecitazioni del re dì Francia al pontefice per averne l'ade
sione e l'appoggio; risposta del pontefice al re (334-336).- Morte del 
re di Francia: considerazioni dell'autore (337). 

X. Il nuovo re di Francia: sue doti e sue aspirazioni (338-339).- Accordi 
con il re d'Inghilterra e con l'arciduca (339-340).- Accordi coi ve
neziani (340-341).- Accordi fra M assimili ano Cesare, il re d'Aragona, 
il duca di Milano e gli svizzeri contro il re di Francia ove tenti la 
conquista del ducato (341-342). 

XI. Preparativi del re di Francia per la spedizione in Italia (343). - Ten
tativi e speranze d'avere favorevole il pontefice, e condotta ambigua 
di questo (343-345).- Accordi fra il re e il doge di Genova (345-346). -

~ Inizio della spedizione in Italia (346). 
XII. Gli svizzeri alla difesa d.el ducato di Milano (347).- Preoccupa

zione dei francesi di evitare i passi alpihi custoditi dagli svizzeri 
(348).- Passi alpini da Lione in Italia (348-349).- Consigli del re 
d'Inghilterra contrari alP impresa d'Italia (349-350).- I francesi, pas
sate le Alpi, entrano nel marchesato di Saluzzo (350-35 x).- Prospero 
Colonna prigione dei francesi (351 -352). 

XIII. Migliore disposizione del pontefice verso il re di Francia, dopo il 
passaggio in Italia (352-353). -Opposizione di Giulio de' Medici ai 
propositi di rinuncia del pontefice a citta dell'Emilia (353-354).- At
teggiamento d'attesa del viceré (354).- Inclinazione degli svizzeri a 
trattare col re di Francia (354-355). 

XIV. Il re di Francia apprende d'aver nemico il pontefice; incertezze 
fra gli svizzeri; resa di Novara (355-356).- I francesi sotto Milano; 
contegno della popolazione (356-357). -Pace, suoito turbata, tra il re 
di Francia e gli svizzeri (357-358).- Il viceré muove da Verona a 
Parma e l'Alviano dal Polesine di Rovigo a Cremona (358-359).- n 
re di Francia a Marignano: le posizioni dei diversi eserciti (359-360). 

XV. Sospetti del viceré riguardo all'esercito pontificio (36o).- Vana de
liberazione degli spagnuoli e dei pontifici di passare il Po (360-362).
Parole d'incitamento agli svizzeri del cardinale sedunense (362-365).
Il primo giorno della battaglia fra svizzeri e francesi (365-366). - Il 
secondo giorno e il sopraggiungere dell'Alviano: importanza ed esito 
della battaglia; sue conseguenze (366-369). 
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XVI. Accordi fra il pontefice e il re di Francia (369-372). -I francesi 
contro il castello di Milano (372).- Accordi fra il re di Francia e 
Massimiliano Sforza (372-373).- Massimiliano Sforza in Francia (373). 

XVII. Richieste d'aiuti dei veneziani al re di Francia (373-374). -Morte 
dell'Alviano e onori resigli dai soldati; giudizio dell'autore (374-375). -
Successi dei veneziani (375).- Veneziani e francesi contro Brescia; 
insuccesso dell'impresa (375-377). 

1516 XVIII. Incontro del pontefice e del re di Francia a Bologna e que
stioni trattate (377-380).- Ritorno del re in Francia; suoi accordi con 
gli svizzeri (380-381).- Mutamento di governo in Siena (381). 

XIX. Morte del re d'Aragona; giudizio dell'autore 381-383). -Morte del 
gran capitano (383).- Aspirazione del re di Francia alla conquista 
del regno òi Napoli e sue speranze (383-384)·- Liberazione di Pro-
spero Colonna dalla prigionia (384). . 

XX. Si ravvisa la lotta fra tedeschi e franco-veneziani (385). _:Discesa 
di Cesare con nuove, milizie in Italia; suoi successi; intimazione ai 
mila.nesi (385-387).- I francesi si restringono in Milano (387-388).
Arrivo degli svizzeri (388).- Timori di Cesare e sua ritirata dal mi
lanese (388-389).- Ritorno di svizzeri in patria (389).- Sacco di Lodi 
e di Sant'Angelo (389).- Condotta ambigua del pontefice durante 
l'impresa di Cesare (390-391).- Presa di Brescia (391). 

XXI. Monitorio del pontefice contro il duca di Urbino (392-393). - Oc
cupazione del ducato da parte di Lorenzo de' Medici; resa delle for
tezze (393-395).- Investitura di Lorenzo (395).- Ragioni di sospetti 
e di malcontento del re di Francia riguardo al pontefice (395-396). 

XXII. Trattative tra il re di Francia e il re di Spagna (397-398). -Mi
lizie francesi nel veronese e nel mantovano; rifiuto di fanti tt!deschi 
del Lautrech di assalire Verona (398).- Accordi a Noion fra Francia 
e Spagna (398-399) . - Francesi e veneziani contro Verona (399-401).
Il Lautrech si ritira a Villafranca; rinforzi in Verona (401-402).- Pace 

1517 fra Cesare e il re di Francia; accordi del re cogli svizzeri (402-403).
Verona ritorna ai veneziani (403-404). 






